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«Si trova qui, molto raramente nelle zone 
piü basse, piü sovente man mano che si sa- 
le, una pietra limpida e di un'estrema du- 
rezza, sferica e di grossezza variabile - un 
vero cristallo, ma, caso straordinario e sco- 
nosciuto nel resto del pianeta, un cristal- 
lo curvo! É chiamato, nella lingua di Por- 
to-delle-Scimmie, peradam» (René Dau- 
mal, II Monte Analogo). 


«Con Beverland, la tesi del carattere ses- 
suale del peccato raggunge la sua maggior 
virulenza anti-religiosa. Il peccato non è 
più peccato; il divieto è stimolo, eccita- 
mento al peccare; e tutta l'ira di Dio non 
può impedire che il "peccato" sia ripetu- 
to, sia replicatamente commesso e goduto, 
ogni giorno, per ogni dove. Il peso delle 
maledizioni non fiacca l'impeto lussurioso 
della bestia umana. Questa, anzi, accettato 
il castigo, trova nel rinnovare il delitto un 
sollievo, un'acre vendetta, una voluttà di 
sfida, una accettabile compensazione. Pa- 
re quasi che Dio, con la sua punizione, si 
sia disarmato, abbia esaurito le sue armi di 
repressione; e che l'eterno Adamo, danna- 
to al lavoro e alla morte, abba lietamente 
trovato nel grembo d'Eva la pace del ripo- 
so e la gioia della vita. Si Eva nobiscum, quis 
contra nos ?». 
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1. Frontespizio dell'opera di Beverland sul peccato originale. 
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IL PECCATO DI ADAMO ED EVA 


... le spectacle ennuyeux de l'immortel péché. 
BAUDELAIRE 


Le 'stampelle' (T 1) racchiudono gli incrementi testuali inse- 
riti dall'Autore successivamente all'uscita della prima edizione 
(1933). Le parentesi quadre segnalano gli interventi del Cura- 
tore. 


PREFAZIONE 


Nel mio studio sulla Politica del Romanticismo! ho 
narrato come la spiegazione che diede del peccato 
originale il libertino olandese Beverland (« peccatum 
kat'£Goyryv est coéundi pruritus atque perfectio» ovvero 
«il peccato per eccellenza é la voglia di copulare e la 
sua realizzazione ») sia giunta a conoscenza di Ha- 
mann e di Herder - come, discutendone tra loro, 
quei due promotori del pensiero romantico l'abbia- 
no fatta centro di audaci speculazioni sul posto 
dell'uomo nell' Universo, sulla sua storia e sul suo de- 
stino - come Hamann ne sia rimasto per tutta la vita 
ossessionato, e Herder, pur rifiutandola, non abbia 
mai saputo completamente dimenticarla — come, 
infine, un'eco e un ulteriore approfondimento di 
questa interpretazione si ritrovi in un importante 
scritto di Kant. 

Mi pare di aver cosi dimostrato che la tesi del ca- 
rattere sessuale del primo peccato ha avuto una non 


l. A. Gerbi, La politica del Romanticismo. Le origini, Laterza, Bari, 
1932, pp. 72 sgg. 
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trascurabile importanza in quell’amplissimo moto 
dei decenni 1760-1790, dal cui fermento doveva u- 
scire il vero e proprio Romanticismo; e di avere stabi- 
lito: a) attraverso l’influenza di Beverland, un altro 
nesso del libertinismo del Seicento col realismo dei 
romantici; b) per l’intima natura della tesi in discus- 
sione, un’altra fonte delle miscele romantiche di 
sensualità e religione. Mi restava da dimostrare come 
l’ipotesi di Beverland abbia operato nei secoli, pro e 
contro la trascendenza divina. Ed anche, poiché non 
ho trovato che ne sia mai stata fatta la storia, tracciar- 
la per la prima volta a grandi linee. 

Essa appartiene, per un verso, alla storia delle idee 
religiose, per l’altro a quella delle idee morali. Ma 
questo studio, in particolare, vuole essere solo un 
piccolo contributo alla storia di quel concetto di col- 
pa, che è quasi il nesso tra la religione e la morale, e 
di cui essa narra il progressivo affinarsi e « umaniz- 
zarsi » nei secoli. 

Sono esclusi da questo disegno i particolari sulla 
vita di Beverland, e sulle interpretazioni di Hamann, 
di Herder e di Kant, cose tutte che, chi ne abbia vo- 
glia, può leggere nel mio libro sopra ricordato. 


* 
La divisione in paragrafi è contraria al mio gusto, 
che inclina piuttosto alla narrazione continuata, sen- 


za pausa alcuna. Ma non ho voluto mascherare in 
nessun modo la frammentarietà di questi appunti. 


A. G. 


Io sentii mormorare a tutti: « Adamo». 
Purg., XXXII, 37 


1. Definizione 


«Ipotesi di Beverland » chiamo quella interpreta- 
zione del terzo capitolo della Genesi, secondo la qua- 
le il frutto proibito da Dio ad Adamo sarebbe stato il 
godimento di Eva, e il peccato d'Adamo, quindi, sa- 
rebbe consistito, substantialiter, nel desiderare e nel 
possedere la « compagna » datagli da Dio. 

Come si vedrà nei seguenti paragrafi, altri nume- 
rosi autori, prima e dopo Beverland, hanno sostenu- 
to quella interpretazione; quasi tutti ebbero maggior 
fama e diffusione che il libertino di Middelburg; e 
son tra essi alcuni degli intelletti più alti, delle co- 
scienze piü austere che il genere umano possa vanta- 
re. Tuttavia, poiché con il nome appunto di «ipotesi 
beverlandiana » quella congettura interpretativa fu 
nota a Hamann e a Herder; poiché, soprattutto, essa 
rappresenta il solo titolo di Beverland al ricordo dei 
posteri, mentre (per le sue ultime metamorfosi al- 
meno) essa sarebbe capace di diminuire piuttosto 
che di accrescere la gloria di quegli altri grandi uo- 
mini che l'hanno sostenuta o accettata, mi pare si 
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possa continuare a chiamarla cosi. « Teoria del carat- 
tere sessuale della proibizione divina e del conse- 
guente peccato d'Adamo» o «Teoria sessuale del 
peccato originale » sarebbe più esplicito. Ma una si- 
mile definizione - anche a lasciar da parte indiscrete 
suggestioni di recenti teorie sulle origini del senti- 
mento religioso — mal si accorderebbe col tono vela- 
to e misterioso, che hanno adottato quasi tutti coloro 
che se ne sono occupati, fino a Beverland almeno. 


2. Favore dell'opinione e ostilità dei teologi 


La prima cosa che stupisce chi si metta a osservare 
da vicino l'ipotesi beverlandiana, è il fatto che essa, 
ancora ai giorni nostri, abbia una fortuna cosi ambi- 
gua e piena di contrasti. Nella coscienza comune, l'i- 
potesi é estremamente diffusa, anzi é accettata come 
verità nota e pacifica. Chiedete a dieci persone quale 
sia stato il fallo d'Adamo: nove vi risponderanno con 
una ingenua professione di beverlandismo, o con un 
silenzio, un impaccio, un rossore anche piü eloquen- 
ti e « beverlandiani». In molti casi quell'interpreta- 
zione é ritenuta perfettamente ortodossa, in moltissi- 
mi é accolta senza il menomo dubbio che altre spie- 


1. S. Freud, Totem et Tabou, trad. franc. di S. Jankélévitch, Payot, 
Paris, 1924, specialmente pp. 201 sgg. [trad. it. Totem e tabù, in 
Opere, vol. VII, a cura di C.L. Musatti, Boringhieri, Torino, 1975, 
specialmente pp. 150 sgg.]. Per Freud tuttavia il peccato origi- 
nale è un parricidio: ibid., pp. 211-12 [trad. it. cit., pp. 156-58]. 
Per E. Georg si è trattato invece di un incesto, perché Eva era 
stata tratta dal corpo d'Adamo, era figlia d'Adamo «secondo la 
Bibbia » ( Verschollene Kulturen: das Menschheitserlebnis, Ablauf und 
Deutungsversuch, Voigtlander, Leipzig, 1930, p. 140). Ma appena 
dieci pagine prima il Georg aveva preferito il peccato di bestiali- 
tà: «Gli uomini si differenziano malamente (Ad. ed Eva, Gen. 
II, 21/23) esi mescolano con gli animali (peccato originale) » 
(ibid., p. 130; cfr. qui, p. 82). 
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gazioni esistano. La pittura, la scultura, la letteratura 
sembran confermarla con allusioni innumerevoli e, 
direbbe un giurista, «testuali e costanti ». Il «dolce 
peccato », il «frutto proibito », la «tentazione d'Eva» 
son locuzioni a tutti familiari, e di senso univoco. 
D'altra parte, i teologi e gli storici della teologia, 
non solo la rifiutano con sdegno; ma s'affannano ad 
ignorarla, e, quando proprio non possono eluderla, 
ne parlano con evidente disagio. Questo hanno sem- 
pre fatto, cosi gli antichi come i moderni, cosi i catto- 
lici come i protestanti. Il riserbo e l'anatema sono 
costanti, uniformi, perpetui. Herder, di cui ho parla- 
to altrove,! é un caso tipico, ma non il solo. Il frate 
minore Bonaventura Luchi, da Brescia, teneva all'U- 
niversità di Padova, nel novembre 1754, una disserta- 
zione De nuditate protoplastorum, che cominciava col 
deludere le possibili impure curiosità degli uditori: 
«non é stata mia intenzione emulare i tentativi di co- 
loro i quali saccheggiano senza pudore le parole di 
Mosè e le interpretano in qualunque modo ».? Il cat- 
tolico Feldmann, nella sua opera monumentale Pa- 
radies und Sündenfall? cerca di sbrigarsi in poche ri- 
ghe delle «riflessioni addirittura immorali e delle 
descrizioni di questo tipo», che sarebbero « docu- 


1. Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., pp. 78-90. 

2. B. Luchi, De nuditate protoplastorum, typis Seminarii, Patavii, 
1755, pp. 11-111. Quali sian quelle interpretazioni impudiche è 
chiaramente detto a p. x, dove l'autore parla delle « libidinose » 
interpretazioni di Filone e dei Manichei. Quella teoria che 
identifica il serpente con la voluttà «rivela non tanto l'intenzio- 
ne dell'Autore quanto la malizia del Commentatore» (pp. 
XXXIX-XL). 

3. Titolo completo: Paradies und Sündenfall. Der Sinn der biblischen 
Erzählung nach der Auffassung der Exegese und unter Berücksich- 
tigung der ausserbiblischen Ueberlieferungen, Aschendorffsche Ver- 
lagsbuchandlung, Münster i.W., 1913 (Alttestamentliche Abhand- 


lungen, IV). 
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menti immortali della frivolità dei loro autori, e la 
cui menzione ci si potrebbe benissimo risparmia- 
re». Il protestante Harnack, nel suo altrettanto mo- 
numentale Lehrbuch der Dogmengeschichte, ha rari ac- 
cenni all ipotesi beverlandiana, e schiva anch'egli l'ar- 
gomento: a proposito di Sant'Agostino scrive testual- 
mente: «Sarebbe ora facile dimostrare che, ogni 
qualvolta pensa al peccato originale, egli pensa prin- 
cipalmente proprio a questo, vale a dire al piacere 
della riproduzione; tuttavia non é opportuno citare qui 
il materiale ».? 

Credo di poter promettere a chi volesse indagare 
sistematicamente la storia di questa dannatissima «i- 
potesi » un lavoro ricco di scoperte e di sempre vivo 
interesse. Le poche note che seguono vorrebbero 
soltanto delinearne qualche tratto, segnare qual- 
che caratteristica. 


3. Pierre Bayle 


Un altro motivo della ricerca che stiamo per intra- 
prendere sta nella indiscutibile possibilità che alcuni 
almeno di quei lontani « precursori » di Beverland ab- 
bian potuto esser noti ai più tardi rielaboratori e 
raffinatori dell’ipotesi. Beverland stesso non si fonda 
su precedenti. Ma parecchi predecessori ricorda il 


1. Ibid., pp. 517-18. Altri sarcasmi a p. 46 nota, ecc. 


2. A. von Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, 4° ediz., Mohr, 
Tübingen, 1909-1910, vol. III, p. 211, nota 8; cfr. ibid., vol. III, 
pp. 218-19, nota 2, e p. 647, nota 1. E anche: «Per appurare in 
che consista il peccato di Adamo, la maggior parte dei Padri se- 
gue Gen. 3 ... Sussiste tuttavia la tendenza a riconoscere quale 
vero peccato il piacere sessuale, per l'esattezza l'accoppiamento 
provocato da Eva. I più hanno contrastato questa tendenza per 
rispetto del racconto biblico, limitandosi al massimo a qualche 
accenno in tale direzione » (ibid., vol. II, p. 137, nota 2). 
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Dictionnairedel Bayle che, com'é noto, fu uno dei libri 
più letti sino alla fine del secolo decimottavo. Bayle è 
contrario all’ipotesi, o per lo meno si dice contrario; 
ma, con la consueta sua maliziosa imparzialità, riferi- 
sce undique gli argomenti in favore. Nell'articolo « A- 
bel», e nell'articolo « Eve »? è ricordato come un fait 
certain («non dispiaccia a qualche rabbino ») che Ada- 
mo non consumò il suo matrimonio che dopo l'uscita 
dal Paradiso, vale a dire, non solo dofoil peccato, ma 
anche dopo la punizione.? L'argomento principe di 
Bayle è che la libido è comune all'uomo con le bestie, 
alle quali pure nessuno s'é mai sognato d'imputare il 
peccato originale.* La libido non è dunque il peccato. 
Anzi, il libertino Bayle — prontissimo sempre a insi- 
nuare predicozzi immorali fra le tesi cozzanti dei teo- 
logi — trae di qui lo spunto per una difesa della libido, e 
delle « passioni» in genere, che sono necessarie «al 
bene naturale della società» come una «tavola di sal- 
vezza dopo il naufragio» (intendi: il naufragio della 
pura, serena ragione). Indebolitasi la ragione, non 
c'era «miglior ripiego che quello delle passioni, tra 


1. P. Bayle, Dictionnaire historique et critique, 6° ediz., J.-L. Brand- 
muller, Bale, 1741, vol. I, p. 17 a. L'articolo «Adam » suscitò pro- 
teste e scandali (si veda Suite des réflections sur le prétendu jugement 
du public, in fine al Dictionnaire, cit., vol. IV, p. 662). 

2. Ibid., vol. II, p. 418. 

3. Si vedrà oltre (par. 17) l'importanza di questa distinzione. 


4. Voce «Eve», nota F (Dictionnaire, cit., vol. II, pp. 420-21). L’ar- 
gomento é diretto contro Agostino, secondo il quale (si veda 
qui, par. 18), se non ci fosse stato il peccato, l'atto generativo a- 
vrebbe potuto compiersi senza alcuna libido, in perfetta serenità 
razionale. Ma già Pietro Pittavino aveva demolito l'argomento 
di Bayle, osservando che la sensualità non è peccato nelle bestie 
perché ad esse manca la ragione, ed è peccato nell'uomo in 
quanto travolge la ragione (Sententiarum, II, 21; J.-P. Migne, Pa- 
trologiae cursus completus. Series latina, vol. CCXI, col. 1027). [D'o- 
ra in avanti solo Migne, PL, a meno che non venga indicata, con 
PG, la Series graeca]. 
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cui l'amore é senza alcun dubbio la principale, e in 
certo qual modo l'anima del mondo ».! 


4. Beverlandismo religioso e beverlandismo libertino 


In quello stesso articolo «Eve» (nota B, comma 
IV), Bayle, dopo aver ribadito la sua convinzione che 
Eva usci dal Paradiso vergine, e dopo aver dimostra- 
to con buoni argomenti che non restó a lungo vergi- 
ne dopo la cacciata dal Paradiso (comma II), sog- 
giunge: « Ma ciò che si deve principalmente condan- 
nare é l'errore profano e libertino di coloro che so- 
stengono che l'albero della scienza del bene e del 
male non era altro che il piacere dell'amore ... Cor- 
nelio Agrippa non é il primo ad averspacciato questa 
sciocchezza: i càtari, i manichei, i priscillianisti, i ba- 
silidiani lo avevano di molto preceduto:? e pare se- 
condo il libro del conte di Gabalis che si tratti di uno 
dei dogmi della cabala ».? Nelle righe che seguono 
son citati Filone Giudeo, Robert Fludd, e, poco oltre, 
Leone Ebreo. 

Questo concorso di cabalisti e neoplatonici non 
deve trarci in errore. La tesi del carattere sessuale del 
peccato originale é giunta a Hamann e a Herder at- 
traverso Beverland, e nella forma acida, sacrilega, 
canzonatoria datale da Beverland (tant'é vero che 
ne parlan sempre come dell ipotesi beverlandiana). 
Sarà sempre da tener presente, dunque, che non é 
una tradizione neoplatonica o cabalistica che arriva 
ai primi romantici - e, in generale, ritengo si sia esa- 


1. Su di che cita Lucrezio e un paio di giornalisti (Bayle, Diction- 
naire, cit., s.v. «Eve»). 


2. E qui cita Beverland, De peccatu originali, 44, 45, qui e mai al- 
trove. 


3. Bayle, Dictionnaire, cit., vol. IT, p. 419 b. 
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gerata l'influenza su di loro di queste tradizioni -, 
ma una tesi che, dopo aver avuto per secoli una por- 
tata teosofico-mistica, era stata di recente rielaborata 
e riscritta in tono scettico e libertino, e che, soltanto 
in questa sua ultima forma, li suggestiona o li scanda- 
lizza. Tutti quei «precursori » di Beverland credono 
nel Peccato e in Dio. I loro sforzi ermeneutici, se so- 
no spesso indiscreti, non sono mai deliberatamente 
osceni e blasfematorii. La differenza é essenziale. 


5. Filone Giudeo 


La prima origine della ipotesi non potrebbe essere 
più alta e grandiosa. Se si astrae da possibili preceden- 
ti rabbinici (rimasti ignoti all’ Occidente), è a Filone 
Giudeo che essa risale, alla confluenza della tradizio- 
ne ebraica con la tradizione ellenica. Nella mente di 
Filone l'insegnamento della Bibbia viene a contatto 
con quello di Platone (diretto, e filtrato attraverso i 
neoplatonici); e ha origine quel metodo di interpreta- 
zione allegorica che traduce le plastiche favole orien- 
tali in vaghe parabole di filosofica saggezza. L'inter- 
pretazione sensuale e sessuale di Genesi III nasce cosi, 
dall’incrocio dell’ebraismo con la grecità, nell’Ales- 
sandria del primo secolo.! Un autore citato da Bayle 
scrive che Filone fu non plane alienus dall’accettarla.? 
In realtà, egli ne è planissime responsabile. 


1. È curioso osservare che una genesi consimile ha avuto la paro- 
la libertino, inventata da Calvino, il quale avrebbe avuto presenti, 
da una parte i libertini romani e dall'altra un passo degli Atti degli 
Apostoli, VI, 9, secondo cui i libertini sarebbero coloro «il cui 
spirito si è emancipato oppure è rimasto estraneo al genio delle 
nazioni classiche, gli Ebrei e i Greci » (F.-T. Perrens, Les libertins 
en France au XVIIe siècle, Chailley, Paris, 1896, p. 9). 

2. Si tratta di J. Moeller, Tractatus de hermaphroditis, Berlino, 
1699, p. 173 (cfr. qui, p. 100, nota 2). 
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Nel De mundi opificio narra Filone di Adamo: 
« Quando fu plasmata anche la donna, ed egli vide 
una figura uguale alla sua e una forma della sua stes- 
sa specie, rimase affascinato da quella vista e le si av- 
vicinó per farle gioiosa accoglienza ... poi soprag- 
giunse l'amore, che riunisce e riporta alla fusione 
quelle che sono in qualche modo le due parti divise 
di un unico essere dimezzato; e l'amore fa nascere in 
ognuna delle due il desiderio di unirsi all'altra per 
procreare un essere simile a loro. Ma questo deside- 
rio generó anche il piacere fisico, che é la radice pri- 
ma di iniquità e prevaricazione; ed é a causa sua che 
gli uomini scambiano una vita immortale e felice per 
una vita mortale e infelice ».! 

E tutto questo non é una favola, un'ingegnosa in- 
venzione: « Queste non sono finzioni mitiche, come 
quelle di cuisi dilettano poeti e sofisti, bensi modi di 
rendere visibili i prototipi, modi che richiamano 
all'interpretazione allegorica consistente in spiega- 
zioni che si imperniano sui significati riposti ». Le /a- 
tenti congetture sono la specialità di Filone che vi si tuf- 
fa con delizia. « Seguendo una congettura verosimile 
si dirà con consequenzialita che il serpente in que- 
stione è simbolo del piacere»? Stabilito questo punto, 
con pochi e non obbligati passaggi, si arriva senza 
difficoltà alla formula allegorica che tutto salva, tutto 
spiega, e vigerà per secoli: «in effetti, dentro di noi 
l'intelletto svolge il ruolo di uomo, la sensazione il 


1. Filone Giudeo, Lucubrationes quotquot haberi potuerunt..., ap. E- 
piscopium jun., Basileae, 1558, De mundi opificio, p. 48; nell'ed. 
parigina in-folio delle Opera omnia, 1640, p. 35 [citiamo dall'ed. 
italiana, Tutti i trattati del commentario allegorico alla Bibbia. La crea- 
zione del mondo, trad. it. di C. Kraus Reggiani, Rusconi, Milano, 
1994, pp. 41-42]; cfr. Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., pp. 
511-12. 

2. Filone Giudeo, De mundi opificio, cit., p. 50; ed. Parigi, p. 36 
[trad. it. cit., p. 43]. 
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ruolo di donna ».! A questa interpretazione Filone 
resta fedele in tutte le altre sue opere;? e con essa può 
procurarsi il piacere di colpire infinite volte il ser- 
pente-voluttà, che striscia, si nutre di terra, é veleno- 
so, ed è causa degli appetitus ventris i quali « stuzzica- 
no il ventre e insieme accrescono e sollecitano i desi- 
deri carnali »? — e che tutto infetta di sé: « nulla infatti 
può sfuggire alla violenza del desiderio erotico, ma 
esso divora e distrugge ogni cosa, come la fiamma col 
legno ».* 

Su questo punto l’energia di Filone è meravigliosa: 
alla fine del trattatello De mercede meretricis non accipien- 
da in sacrarium, prende a parte il voluttuoso, lo immo- 
bilizza con stringenti rimproveri, e gli rovescia sul ca- 
po la sequela di ben 146 epiteti diffamatorii: «Vorrei 
tu sapessi che, se sarai amante del piacere, sarai anche 


1. Ibid., pp. 52-53; ed. Parigi, p. 38 [trad. it. cit., p. 44]. Inesatta- 
mente ricorda questa teoria F. Eenens, in un suo sciocco liberco- 
lo (Le paradis terrestre, Van Meenen, Bruxelles, 1860, p. 142, citan- 
do la Bible di de Genoude, I, 21), nel quale si sforza di dimostrare 
che tutta la storia della Genesi é una menzogna priva di verosimi- 
glianza scientifica; che quindi la missione redentrice di Cristo é 
una pura favola; e infine che «l'uomo, lasciato a sé stesso, è l'arbi- 
tro del proprio destino» (p. 287), come conclusione. Lo Eenens, 
delresto, accanitissimo contro il senso letterale, non si preoccupa 
di interpretazioni allegoriche, con le quali forse teme qualcosa 
potrebbe salvarsi. E la sua pedantesca prise à partiedi ogni versetto 
si limita, per fortuna, a ridicolizzarne il senso palese. 

2. Cfr. Legis allegorias, ed. Basilea, pp. 83, 99, 101, 132-33; De che- 
rubim, p. 165; De agricultura, pp. 285-86; Quis rerum divinarum 
haeres sit, pp. 674-75, ecc. 

3. De mundi opificio, ed. Basilea, p. 51 [trad. it. cit., p. 43]. Il nesso 
tra il regime alimentare e l'istinto sessuale preoccupa anche al- 
tre volte Filone: «Il calore interno, derivato dall'assunzione de- 
gli alimenti, attrae dalle vicinanze un altro fluido il cui corso, 
direttosi verso i genitali, suscita pruriti ed eccitamenti incessan- 
ti» (De specialibus legibus..., ed. Basilea, p. 1053). 


4. De decalogo, II, ed. Basilea, p. 1040. 
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subdolo, sfrontato, scomposto... » e via di seguito con 
altri 143 aggettivi che devono aver dato un bel da fare 
a Sigismondo Gelenio traduttore, e costituiscono cer- 
to un memorabile sfoggio di vigore nell’invettiva, un 
record di virtuosismo vocabolaristico. 


6. Carattere ultra-letterale dell'ipotesi 


Già nell’esegesi filoniana si notano alcuni caratte- 
ri che resteranno poi costanti attraverso le vicissitudi- 
ni della ipotesi. Il primo è il suo carattere ultra-lettera- 
le. Ad litteram, il divieto si riferisce a un frutto, a un 
pomo. E il peccato, formaliter di disubbidienza, si 
concreta substantialiter nel mangiare una mela. La 
tesi sessuale serve, in un primo tempo, a sfuggire agli 
attacchi dei filosofi pagani (come per esempio Cel- 
so, Jerocle, Giuliano, Luciano) e degli gnostici, per i 
quali sarebbe stato argomento di facili ironie la seve- 
rità di quel Dio che per un sol pomo danna Adamo, 
Eva e la loro discendenza, senza contare il serpente. 

In un secondo tempo, immediatamente successivo 
e logicamente tutt'uno col primo, essa permette di sa- 
lire a sublimi simboleggiamenti, dimenticando di pro- 
posito quella che è la materiale verità della narrazione 
mosaica. Quanto più si svolgerà e raffinerà, con le teo- 
rie sulla colpa e sulla grazia, l’interpretazione della 
formadel peccato adamitico (disubbidienza, concupi- 
scenza, orgoglio, debolezza, prevaricazione, ecc.), 
tanto meno sembrerà elevata quella prima interpreta- 
zione, che ha riguardo solo all’ oggetto, al contenuto del 
peccato, e tanto meno interesserà le menti dei teologi 
— fino a cadere in dimenticanza durante quasi tutto il 
Medio Evo. Ma all'origine, non dimentichiamolo, 1’7- 
potesi rappresenta uno sforzo per svincolarsi dalla 


1. Ibid., pp. 1165-66. 
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schiavitù della lettera, e per rendere a tutti comprensi- 
bile, a tutti compresente, a tutti interiore, il peccato 
del primo uomo: in una parola, essa é uno sforzo (in- 
genuo quanto si vuole) per spiritualizzarlo. 


7. Spiritualità e mondanità dell'ipotesi 


Questa tendenza «spirituale » aveva tuttavia in sé 
stessa dei limiti, che già son percepibili in Filone, e 
che attengono a due diversi ordini di motivi. Anzitut- 
to, il desiderio sessuale, sia pure inteso cosmicamente 
o metafisicamente, sia pure adoprato come semplice 
metafora riassuntiva d'ogni concupiscenza, é un ele- 
mento cosi corporeo, sanguigno e brutale, che mal si 
adatta ad essere elaborato in concetti, a esser ingrana- 
to in un sistema di sottili relazioni teologiche. 

Ma anche piü grave é il secondo limite, che é il limi- 
te di tutti i tentativi razionalistici in teologia morale. 
L'ipotesi beverlandiana è, fin dalle origini, sostanzial- 
mente razionalistica: vuole eliminare un'apparente 
assurdità (la severa, crudele ingiustizia di Dio), dando 
a tutto il racconto della Genesi un che di plausibile, di 
normale, di quotidiano. Il peccato in essa non é piü 
quell'enorme crimine commesso una volta sola e gra- 
vante per l'eternità, ma un atto della vita di tutti, una 
comune necessità. Questa universalizzazione del pec- 
cato ha favorito senza dubbio la inserzione (sporadica 
e imperfetta come vedremo) della ipotesi nei sistemi 
della colpa ereditaria, ma ne ha anche diminuito al- 
quanto la terribilità, ne ha profanato il mistero. 

In modo del tutto analogo (anzi sostanzialmente 
identico), l'ipotesi ha potuto, si, allearsi con correnti 
ascetiche e fornire argomenti per il celibato, per la 
castità, anche perla castrazione (Origene). Ma quan- 
do, col maturarsi del Rinascimento, la carne non fos- 
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se più stata maledetta e il Peccato non fosse più senti- 
to come peccato, quando la Natura avesse vinto l'A- 
scesi — ecco che l'ipotesi beverlandiana avrebbe trat- 
to a rovina anche il dogma del peccato originale, o 
per lo meno ne avrebbe favorito la dissoluzione criti- 
ca. Avrebbe aperto la via all'uomo bramoso di libe- 
rarsene. E vero che da gran tempo i dottori della 
Chiesa la avevano prudentemente abbandonata. Ma 
ormai i laici s'erano impadroniti delle questioni teo- 
logiche e non chiedevano il permesso a nessuno per 
torcerle, smontarle o deriderle. 


8. L'ipotesi nell'antichità e nell’epoca moderna 


L'ipotesi dunque va considerata partitamente nel- 
la sua fase antica (da Filone ad Agostino e alla Scola- 
stica) e nella moderna (da Leone Ebreo e da Corne- 
lio Agrippa in poi). Tra le due, soli sottilissimi nessi 
visibili sono oscure tradizioni cabalistiche e rabbini- 
che, incerte opinioni popolari e, sul tardi, qualche 
rappresentazione plastica. 

Nella fase antica, l’ipotesi beverlandiana, con le 
sue varie sub-interpretazioni, esprime con mirabile 
plasticità la fede nell’ereditarietà del peccato, la con- 
vinzione che tutti meritano d’esser dannati, poiché 
tutti sono intimamente, essenzialmente contagiati 
dal peccato d'Adamo: in conclusione, rincalza la tesi 
più rigorosa e pessimistica circa l’uomo e il suo desti- 
no. Nei tempi moderni, essa perde rapidamente la 
sua virulenza. Riaffermata in tono serio, e, s'intende, 
simbolico, nel 1532 e nel 1535, l'ipotesi é oggetto 
d'oscena derisione nel 1678, stimolo all'immanenza 
verso il 1770, primo passo allasignoria della Ragione 
nel 1786. 


II 


9. Corrente ebraica e corrente cristiana 


Da Filone, come è noto, discendono due diverse 
correnti speculative: una ebraica e una cristiana. La 
distinzione vale anche per la storia dell’ipotesi bever- 
landiana. La seconda corrente riceve ininterrotti 
contributi dalle scuole neoplatoniche, da svariate e- 
resie, e anche, per reazione, da polemisti anticristia- 
ni: i suoi rappresentanti sono uomini di grandissima 
dottrina e di fede conquistata con lungo travaglio, 
difesa con strenua energia. Si chiamano Clemente 
Alessandrino, Origene, Sant Ambrogio, Sant’ Agosti- 
no, San Zenone di Verona. 

La corrente ebraica, meno facile a studiarsi, segue 
la linea dell’esegesi razionalistica e letterale; e, di 
rabbino in rabbino, di cabalista in cabalista, discen- 
de fino a Maimonide e a Leone Abrabanel. Per nulla 
inferiore alla cristiana quanto a meticolosa, e anche 
cavillosa, sottigliezza interpretativa, se ne distingue 
nettamente per aver rivolto il suo interesse agli svi- 
luppi mistici, cosmologici, e magari fisiologici della 
ipotesi — piuttosto che a quelli morali e soteriologici 
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che preoccupano i cristiani. Il Peccato nella tradizio- 
ne ebraica è sempre considerato come un fatto stori- 
co, in armonia con la Genesi; mentre per i cristiani, 
seguaci di San Paolo, esso é anzitutto un mistero del- 
la fede, l'atto per cui tutti muoiono in Adamo (J Cor., 
XV, 22). Cominciamo dai cristiani. 


10. Clemente Alessandrino e l'impazienza d 'Adamo 


Clemente Alessandrino (circa 150-215), che nelle 
sue interpretazioni «risente molto del metodo alle- 
goristico degli Elleni, specie di Filone »,! complica 
un po' l'esegesi del Giudeo. Al posto della semplice 
antitesi di «senso» e «mente» (da cui potevano de- 
dursi solo delle massime morali), introduce tutta u- 
na serie di simboli: il Serpente sarebbe il malo Desi- 
derio, il Giardino la Donna, e il Frutto Proibito infine 
sarebbe il Matrimonio.’ Di qui s'imporrebbero subi- 
to corollari favorevoli al celibato e all'ascesi, del tutto 
estranei a Filone. Ma Clemente riesce a resistere alla 
forza trascinante delle deduzioni con un caratteristi- 
co compromesso: il peccato d'Adamo é stato carna- 
le, si, e commesso con Eva; ma Dio non aveva e non 
ha proibito assolutamente la relazione: l'avrebbe an- 
zi permessa, più tardi. 

Il Peccato sarebbe dunque peccato d’impazienza 
o di fretta: Adamo, mosso da mala bramosia, avrebbe 


1. P.G. Franceschini, Manuale di patrologia, Hoepli, Milano, 1919, 
pp. 140-41; A. e M. Croiset, Manuel d'histoire de la littérature grecque, 
6? ediz., Fontemoing, Paris, s.d., p. 787 F cfr. H Lietzmann, Ge- 
schichte der Alten Kirche, recensito da A. Omodeo in «La Critica», 
vol. XXXV, 1937, p. 3021. 

2. Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., p. 513, che cita Migne, 
PG, vol. VIII, coll. 1226, 223 (rectius 221), 562, ma poco puntual- 
mente. In favore del matrimonio, Stromati, III, 12 (Migne, PG, 
vol. VIII, col. 1186). 


Clemente Alessandrino e l'impazienza d'Adamo 29 


prima del tempo (della maturità) richiesto e preso 
THV TOD yàpov ydpiv [«la gioia del matrimonio »].! 
Clemente insomma non dice che il Peccato sia la ge- 
nerazione qua talis (« Essi dicono ... che il serpente 
poi avrebbe ... persuaso Adamo ad acconsentire al- 
l’unione con Eva ... così si calunnia di nuovo la crea- 
zione »); ma solo in quanto essa fu precipitata (« pe- 
rò essi si lasciarono eccitare prima di quanto fosse 
loro conveniente, giovani com’erano, fuorviati da un 
inganno: e allora giusto fu il verdetto di Dio contro 
di loro ») ? Questa attenuazione è tipica della tempe- 
ranza di Clemente nel dogma e nell’esegesi, qualità 
che lo ha reso tanto antipatico a un pessimista in- 
transigente per programma quale Schopenhauer,’ 
quanto simpatico a uno spirito scettico e sorridente 
quale Anatole France.* E, anzi, doppiamente tipica: 
come conciliazione di tesi opposte, e come implicita 
condanna della fretta, delle soluzioni impulsive e 
precipitose. Se Adamo ci avesse pensato due volte... 
Che cosa avrebbe perso ad aspettare un pochino? 
Stando saldo su questa posizione, è facile a Cle- 
mente distinguersi dagli eretici (Marcioniti e altri) 
fautori dell'éykpáxeia [« continenza »], o magari del- 


1. Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., sempre a p. 513, cita 
Migne, PG, vol. VIII, coll. 1193 sgg., 1206, e soggiunge: «Questa 
spiegazione sembra essere di origine ellenistico-egizia in base 
al citato capitolo 17 (di Clemente) ». Cfr. J. Turmel, Histoire des 
dogmes (vol. I: Le péché originel. La rédemption) , Rieder, Paris, 1931, 
p. 43. 

2. Clemente Alessandrino, Stromati, III, 17 (Migne, PG, vol. VIII, 
col. 1206). 

3. A. Schopenhauer, Die Walt als Wille und Vorstellung, par. 60 (Le 
monde comme volonté et représentation, trad. franc. di A. Burdeau, 
Alcan, Paris, 1894-1898, vol. I, p. 344), e Suppl., cap. 48 (vol. III, 
pp- 429, 432 sgg.). 

4. A. France, La Rotisserie de la Reine Pédauque, Calmann-Lévy, 
Paris, s.d. [1917?], pp. 57-58. 
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la ayveia [« castità »]. Egli polemizza più volte contro 
quelle dottrine estremiste; e gli riesce cosi di restare, 
su questo punto almeno, nella linea dell'ortodossia. 


11. Il peccato e la morte 


Sostanzialmente ortodossa é anche la sua interpre- 
tazione formale del Peccato, che segue e accentua la 
linea pessimistica della tradizione. Da essa anzi Cle- 
mente trae piü volte lo spunto per tradurre nei ter- 
mini piü suggestivi l'antica dottrina paolina che il 
peccato è la morte (Gen, II, 17; III, 22; Romani, V, 
12). Morte non solo spirituale, ma anche fisica: «A 
Salomè che lo interrogava: Fino a quando durerà la 
Morte?, il Signore rispose: Fino a quando voi, donne, 
genererete ».! La morte altro non è che «la congiun- 
zione al corpo dell'anima dedita al peccato, la vita 
invece è la separazione dal peccato ».? 

Nella disputa sull'ipotesi beverlandiana (e cioè, 
sulla natura carnale del primo peccato), é in gioco, 
dunque, anzitutto, la posizione della « carne » nell’U- 
niverso. Se la carne é del demonio, se la carne é mor- 
te, la Chiesa deve dannarla senza esitare. Ma ne avrà 
la forza? E, quando la carne sia maledetta, come po- 


1. Clemente, Stromati, III, 6 (Migne, PG, vol. VIII, coll. 1149-50) 
e III, 9 (ibid., coll. 1165-66) (dal Vangelo degli Egiziani, e citato 
da Schopenhauer, ed. Paris, vol. III, p. 429). Clemente dà alla 
frase un senso ragionevole e naturale: «a nascita segue morte, 
universalmente ». E stato già osservato che in Clemente il pecca- 
to è «cosi naturale da perdere la sua serietà misteriosa» (J.-F. 
Denis, De la philosophie d'Origéne, Impr. Nationale, Paris, 1884, p. 
438, su cuisi veda E. de Faye, Origéne. Sa vie, son oeuvre, sa pensée, 
3 voll., E. Leroux, Paris, 1923-1928, vol. II, pp. 220-28). 

2. Clemente, Stromati, IV, 3 (Migne, PG, vol. VIII, coll. 1223-24). 
Cfr. «morte dell'anima è detto il peccato », Stromati, III, 9 (ibid., 
coll. 1167-68). 
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trà continuare il mondo? Agostino dirà di non pen- 
sarci, che non é affar nostro. Anzi, meglio se non 
continuerà: verrà piü presto la Civitas Dei. Ma il dub- 
bio resta: non sarebbe l'assoluta castità una forma di 
suicidio del genere umano intero, un rifiuto colletti- 
vo di questa vita che pure ci viene da Dio? 

E su questo punto, forse, che meglio appare l'inti- 
mo dissidio che ha sempre travagliato la Chiesa — e 
che non puó essere eliminato perché consustanziale 
alla sua essenza. Istituzione divina operante sulla ter- 
ra, essa si trova sempre a dover conciliare l'inconcilia- 
bile, la sua missione trascendente con la sua esistenza 
politica, il rigore della sua dottrina ultramondana con 
la sua volontà di lottare e di affermarsi in questo mon- 
do, il suo pessimismo col suo ottimismo. L'atto sessua- 
le é peccato ed é morte quando il singolo sia di fronte a 
Dio; l'atto sessuale é vita, elementare ma irrefutabile, 
naive et péremptoire (tanto per citare un poeta «cattoli- 
co») — quando l'uomo sia tra i suoi simili, nelle società 
del genere umano. L'istinto che lo determina, consi- 
derato con rigore filosofico, è la prima forma dell’atti- 
vità «meramente economica » (Croce), la forma più 
elementare, la più vicina alla mera animalità (come la 
Politica è la più complessa e più vicina alla pura etici- 
tà), e perciò sempre in pericolo d’essere espulsa dai 
rigoristi, di vedersi negata ogni spiritualità. Ma, per 
quanto perseguita e maledetta, sospettata persino nel 
matrimonio (concessione alle esigenze etiche), e per- 
sino nel primo uomo (tentativo di prova teologica), 
essa, proprio come la Natura, tamen usque recurret. 

E la Chiesa finisce, dopo lotte memorande, con u- 
na tipica transazione: finisce a tollerarla, guidarla, 
benedirla nei laici, per proibirla rigorosamente ai 
clerici. L'equazione: desiderio sessuale = peccato 
d’Adamo = morte, è uno degli episodi meno noti di 
quelle lotte. 


12. Peccato e morte nel Seicento 


Il peccato ha per conseguenza la mortalità presso la 
«maggior parte » dei Padri:! la mortalità ora fisica, ora 
spirituale, ora entrambe. Anche questo concetto pao- 
lino di «mortalità conseguente al peccare » merite- 
rebbe un'analisi e una storia meglio particolareggiata. 
Mi limito qui a ricordare la straordinaria diffusione 
che esso [ebbe col Dict des trois morts et des trois uf, V 
riebbe nel Cinquecento? e più nel Seicento, sia per la 
sua efficacia oratoria, sia per le spiegazioni razionali- 
stiche che permetteva di introdurre nel racconto bi- 
blico - per due motivi cioè in netto contrasto fra loro. 
Il primo infatti tendeva ad aggravare il terrore del Pec- 
cato, il secondo lo riduceva a un accidente naturale, a 
un'imprudenza dietetica. Di questo basti ricordare 
l'esempio di Spinoza: «La condizione fatta ad Adamo 
consisteva, dunque, soltanto in questo, che Dio gli ri- 


1. Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. II, p. 138; R. 
Ruetschi, Geschichte und Kritik der kirchlichen Lehre von der ursprüng- 
lichen Vollkommenheit und. von Sündenfall, Brill, Leiden, 1881, p. 
41, secondo cui l'antica Chiesa greco-orientale avrebbe accolto 
la tesi della Genesi e di Paolo con l'aggiunta che «ha negoziato di 
nuovo questa morte per ogni uomo tramite il suo stesso peccato». 
Anche secondo H.H.B. Ayles, uno dei più recenti sostenitori 
della ipotesi, Adamo si sarebbe trovato dinanzi al dilemma: « Pos- 
terity or immortality» (A Critical Commentary on Genesis II, 4-III, 
25, Clay & Sons, London, 1904, menzionato in Feldmann, Para- 
dies und Sündenfall, cit., pp. 518-19). 

2. [Con gioco di parole sul morso di Adamo e la Morte: «car de 
son mors vint nostre mors »: si veda Alphabet de la mort di Hol- 
bein, a 5 (cfr. E. Male, L'Art religieux de la fin du Moyen Age en 
France, Colin, Paris, 1931, pp. 378-80, con altri esempi) 1. 

3. Cfr. Dürer. Des Meisters Gemälde, Kupferstiche und Holzschnitte, a 
cura di V. Scherer, 3* ediz., Deutsche Verlags-Anstalt, Stutt- 
gart-Leipzig, s.d., incisioni a pp. 93 (La morte) e 111 (Lo stemma 
della morte); Male, L'Art religieux de la fin du Moyen Age, cit., p. 287, 
fig. 1581. 
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veló come il mangiare di quel frutto significasse la 
morte, cosi come rivela anche a noi con l'intelletto naturale 
che il veleno è mortifero».! Quanto al primo motivo, sfrut- 
tato in centomila prediche, preferisco ricordare il cu- 
riosissimo esempio che ne offre il quadro della Caduta 
d’Adamo? di quel bizzarro e sugoso pittore che fu il Wa- 
genfeldt (1610-1671), in cui, contro tutta la tradizione 
iconografica, il serpente non é un serpente, né un gio- 
vane, né una figura femminile, né un demonio, ma u- 
no scheletro? TU tema comunque riappare, conti- 


l. B. de Spinoza, lettera 19, in Opera, a cura di J. van Vloten e J.P.N. 
Land, Nijhoff, Hagae Comitum, 1883, vol. II, p. 68 [trad. it. di A. 
Droetto, Epistolario, Einaudi, Torino, 1951, p. 111]. 

2. [Adamo, Eva e la Morte, un tempo alla Kunsthalle di Amburgo, 
oggi irreperibile (tav. 2) ]. 

3. Cfr. qui, p. 114, nota 2. La stessa ossessione di morte é negli 
altri quadri del Wagenfeldt (pure ad Amburgo nella Kunsthal- 
le), tutti a macchie sfumate e impastate: nel Battesimo, di una li- 
vida tristezza che ricorda i Crespi della serie dei Sacramenti (a 
Dresda), e in cui il bambino pare una piccola mummia; e nella 
Morte (si veda tav. 3), terrificante conclusione di predica baroc- 
ca, in cui si vedono un Santo (il Battista?), uno scheletro, un 
demone e la Vergine turbinare (trasparenti come una sovraim- 
pressione cinematografica) sopra il letto dell'agonizzante, bian- 
chissimo in volto. Lo schema é ripreso dalla celebre incisione di 
Rembrandt, La Morte di Maria Te da Vérard, Ars moriendi, su cui 
Male, L’Art religieux de la fin du Moyen Age, cit., pp. 382-871. Malo 
spirito è toto coelo diverso. Quella ha la solennità di una apoteosi. 
Questo stringe con la tristezza di un incubo. Il solo ravvicina- 
mento possibile é con un disegno di Jacopo Ligozzi (1543-1627), 
ora all'Accademia di Venezia (si veda tav. 4), in cui Eva calpesta 
il tentatore (in forma strisciante umano-serpentina: cfr. « Essa 
stessa ti schiaccerà la testa », Gen., III, 15) e uno scheletro chio- 
mato s'arrampica dietro ai due seduti sul legno della Croce. In 
Wagenfeldt, peró, tentatore e scheletro fan tutt'uno. 

[Nel '600, la Morte appare simultaneamente al Peccato: «u- 
no scheletro s'impadroniva di Adamo ed Eva nel momento in cui 
stavano per cogliere il frutto proibito: da allora la Morte regnó 
padrona nel mondo» (E. Male, L'Art religieux aprés le Concile de 
Trente, Colin, Paris, 1932, p. 219); cfr. R. Bernheimer, Wild Men in 
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nuando la tradizione medioevale dei Trionfi della 
Morte e delle Danze Macabre, con gli scheletri che 


the Middle Ages. A Study in Art, Sentiment, and Demonology, Harvard 
University Press, Harvard, 1952, p. 183 e fig. 50, e nota a p. 2161. 

Un motivo non lontano è quello che, senza la esplicita mediazio- 
ne di Adamo, lega sensualità e morte, oltre che [nella leggenda di 
Don Giovanni, il quale seduce le donne e sfida i morti: «il tema re- 
ligioso ... si fonde con la passione carnale» (G. Maranón, Don fuan. 
Ensayos sobre el origen de su leyenda, Espasa-Calpe, Buenos Aires, 1940, 
p. 86) 1: a) in molta altra letteratura («La Débauche et la Mortsont 
deux aimables filles », Baudelaire, Les Fleurs du mal: Les deux bonnes 
soeurs; oppure anche «Deux anges destructeurs marchent à son 
côté, / Doux et cruels tous deux, - la mort, — la volupté» ,A. de Mus- 
set, La Coupe et les lèvres, IV; o le due tentatrici, La Luxure e la Mort, 
che ballano insieme alla fine della Tentation de Saint Antoine, di Flau- 
bert, Paris, 1891, pp. 272-75); b) nell'iconografia dell’alto Medio 
Evo (a Vézelay «il vecchio scultore ... ha unito nel proprio inferno 
la Dissolutezza e la Morte»: E. Male, L’Art religieux du XIe siècle en 
France, Colin, Paris, 1928, p. 376); e c) in numerosissimi quadri, per 
esempionel Baldung Grün che é a Basilea, in cui una Morte, gialla 
e secca, con occhi rossi piangent, bacia furiosamente una donna 
bianchissima e formosa che si denuda, o nel Niklaus Manuel 
Deutsch (1484-1530), pure a Basilea, dove sivede una Morte impu- 
dica che alza le gonne di una ragazza vestita di nero e rossiccio; 
mentre iloro voltisi confondono in un bacio, la mano della ragazza 
prende e stringe la mano protesa della Morte (taw. 5 e 6). 

In sostanza, si tratta sempre di anticipazioni dei motivi ro- 
mantici del Vampiro e del bacio mortifero. Il Manuel ha altri 
quadri di simile accento, e tra questi una Salomé che puó ricor- 
dare alla lontana quelle di Gustave Moreau (su cui si veda M. 
Praz, La carne, la morte eil diavolo nella letteratura romantica, Soc. 
Editrice « La Cultura», Milano, 1930, pp. 293-301). 

Su una delle più tipiche incisioni di Félicien Rops, quella per il 
frontespizio dell Initiation Sentimentale del Péladan, si vede una 
Morte travestita da Cupido, carnosa al seno e ai fianchi, scheletrica 
nel resto, staccarsi da un fondo, sul quale si dirama l'albero del Be- 
ne e del Male con relativo serpente. Il nesso macabro-erotico, fre- 
quentissimo nell’ispirazione del Rops, si complica qui di richiami 
al Primo Peccato, si giustifica con un sottinteso beverlandiano (cfr., 
nel catalogo di M. Exteens, L'oeuvre gravé et lithographié de Félicien 
Rops, Pellet, Paris, 1928, i nn. 438, 440, 465, 516, 710, 776, 789, 795, 
863, 866, tutti più o meno apertamente beverlandiani). 
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accompagnan le famose nudità sulle tombe in S. Pie- 
tro d'Urbano VIII e Alessandro VII: dalle stampe po- 
polari la strana ossessione raggiunge i sepolcri dei 
pontefici. Il Bernini riprende da gran virtuoso il moti- 
vo caro ai menestrelli erranti 1.! 


13. Origene e il beverlandismo ingenuo 


Origene (185-254) é il martire dell'ipotesi bever- 
landiana. Persuaso della natura sessuale del Peccato, 
del primo e di ogni peccato, travolto da una materia- 
listica interpretazione di Matteo, XIX, 12? — soppresse 
in sé ogni parte peccaminosa, e s'acquistó cosi nei 
secoli quell'equivoca celebrità, che ancor dura (Her- 
der ricordava soltanto lui insieme a Beverland) } e 
che non gli avrebbero altrimenti assicurato le nume- 
rosissime sue opere esegetiche, dogmatiche, parene- 
tiche e polemiche. Quando si pensa che Origene 
credeva di lavar la macchia del peccato originale ca- 
strandosi, e Hamann consigliava invece di pulirla col 
matrimonio; che Origene sperava di redimersi sop- 
primendo la sua posterità potenziale, e Hamann in- 
vece per filiorum generationem — si misura il progresso 
compiuto verso l'umanità, anzi la totale inversione 
di valori che nella storia dell’ipotesi si riflette.* 


1. l'Mále, L’Art religieux après le Concile de Trente, cit., p. 227; cfr. 
L. Gillet, Histoire artistiques des Ordres Mendiants. L'Art religieux du 
XIIIe au XVIIe siècle, Flammarion, Paris, 1939, p. 234 1. 

2. « Visono pure eunuchi che si castrarono da sé per raggiunge- 
re il Regno dei cieli. Chi puó comprendere, comprenda». 

3. Cfr. Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., p. 79. 

4. Per Tertulliano, per Atanasio, per Sant'Agostino (in una fase 
almeno del suo pensiero) il matrimonio non si distingue dalla 
fornicazione (si vedano i testi e le opere citate da Schopen- 
hauer, ed. cit., vol. III, pp. 420-32. Il pessimismo programmati- 
co di Schopenhauer si delizia di passi patristici. E al tempo 
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Anche Origene allegorizza la storia d'Adamo, come 
Filone e come Clemente, ma alui i simboli non lascia- 
no mai dimenticare che in ogni rapporto sessuale é 
peccato? che il peccato è originale si, in Adamo, ma è 
anche personale in ognuno di noi.’ In lui anzi si nota, 
forse perla prima volta, un atteggiamento verso l'ipote- 
si che diventerà in altri consuetudine: l'atteggiamento 
di chi é perfettamente sicuro nella sua interpretazione, 
e pure schiva di parlarne, e non si cura di darne ragio- 
nata spiegazione. Quando non é respinta con alte grida 
di scandalo (il che accade solo nell'età moderna), l'ipo- 
tesi beverlandiana é di solito accolta come la cosa piü 
naturale del mondo.* Medium non datur. 


stesso, com'é noto, Schopenhauer afferma che «l’istinto sessua- 
le è la sostanza della volontà di vivere, il suo concentrato ... la sua 
più perfetta manifestazione », ecc., vol. III, p. 325 e passim). Ma 
ancora per San Tommaso il matrimonio avrà il carattere «di 
un'indulgenza verso l'impennarsi dei piaceri della came » (Har- 
nack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. III, pp. 615-16). 


1. Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., p. 515; Harnack, Lehr- 
buch der Dogmengeschichte, cit., vol. I, p. 681, nota 3 l'cfr. Omo- 
deo, recensione cit. a Lietzmann, p. 3021. 


2. Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., p. 681, nota 3: 
«anche lui, come già Agostino, ha supposto nel coito in quanto 
tale una profanazione; si veda in Rom. V 9, VII 4, in Levit. hom. 
VIII 3, in Num. hom. 2». 


3. San Paolo insegna che il peccato «si é trasmesso da un solo 
uomo atutti i suoi discendenti, mentre secondo Origene il pec- 
cato è personale» (Denis, De la philosophie d’Origène, cit., p. 201; 
cfr. p. 264). «Nei passi in cui Mosé sembra parlare di Adamo, 
viene da lui descritta la natura umana », Origene, Contra Celsum, 
IV, 40 (Migne, PG, vol. XI, coll. 1093-94), perché «tutti gli uo- 
mini che nascono e che sono nati in questo mondo erano nei 
lombi di Adamo, quando ancora si trovava in Paradiso » (Orige- 
ne, Commentarium in Epistulam Beati Pauli ad Romanos, V, 1; Mi- 
gne, PG, vol. XIV, coll. 1009-10). 

4. Con l'ulteriore conseguenza che, non essendo assicurata a 
prove o a ragionamenti, più volte essa viene da uno stesso auto- 
re dimenticata o ingenuamente contraddetta. 
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Ma, al tempo stesso, chi ne parla, trova tanto faci- 
le, tanto banale la trasformazione fatta subire al po- 
mo di cui parla Mosé, quanto misterioso e carico di 
profondissimi sensi il mito cosi riveduto e ridipinto. 
Anche Origene (dice il più minuzioso degli autori 
che lo hanno studiato) vorrebbe farci credere «di a- 
ver scoperto nell’espulsione di Adamo ed Eva qual- 
che mistero molto più profondo del mito di Fedro, 
senza dirci quale fosse questa meraviglia ».! E vero 
che in lui si tratta di un espediente polemico contro 
il pagano Celso. Ma la convinzione d’Origene non 
può esser dubbia. Celso comica dicacitate ridens aveva 
preso in giro il serpente e tutto il seguito della storia. 
Orsù — replica Origene —, « confrontiamo queste pa- 
role con quelle che son dette nel Simposio di Platone 
a proposito dell’Amore », e il candido lettore dovrà 
convincersi che «tutte si ricollegano, senza intenzio- 
ni indecorose, ad un’interpretazione allegorica ».? 
Su di che vien raccontato il mito di Poro e di Penia, il 
mito narrato da Diotima a Socrate (Convito, 203 B - 


1. Denis, De la philosophie d'Origéne, cit., pp. 189-90, che cita 
Contra Celsum, IV, 40: «esso contiene un significato misterioso 
molto più straordinario di quanto Platone riferisce sull’anima 
che, privata delle ali, precipita quaggiù » (Migne, PG, vol. XI, 
coll. 1095-96). Si ricordi anche il nepi Apxóv, IV, 16, dove, so- 
stenuta la necessità dell’interpretazione allegorica, per elimi- 
nare le ingenuità della Scrittura, proprio a proposito d'Adamo 
e d’Eva, Origene conclude: « nessuno dubiterà che qui sono 
simbolicamente indicati alcuni misteri» (Migne, PG, vol. XI, 
coll. 377-78). E nel Commentarium in Evangelium Johannis, XIX, 
Iv, 23: «se qualcuno però si scandalizzasse perché abbiamo ap- 
plicato alla conoscenza di Dio il paragone proveniente dalle 
parole: “Adamo conobbe Eva, sua moglie", allora in primo luo- 
go tenga presente quel passo [di Paolo] che dice: "Questo mi- 
stero è grande"» (Ephes., V, 32; Migne, PG, vol. XIV, coll. 
531-32; cfr. ibid., col. 1019). 

2. Origene, Contra Celsum, IV, 39 (Migne, PG, vol. XI, coll. 
1089-90). 
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204 C) immediatamente dopo che essa ha definito 
l'Amore «un gran demone » (202 E). 

Al banchetto natalizio d'Afrodite, Penia (la mise- 
ria) si giace accanto a Poro addormentato e ne con- 
cepisce Eros. Questi perció nasce povero, squallido e 
scalzo (cfr. la punizione d'Adamo), amante di sa- 
pienza e pure medio tra la sapienza e l'ignoranza 
(cfr. lo scientes bonum et malum). Ora, se non si ram- 
menta quali fossero gli arbitrii del sincretismo, e se, 
soprattutto, non si tiene presente la ipotesi beverlan- 
diana, puó apparire strano che questo mito, delizio- 
samente dipinto coi più luminosi colori del Simposio, 
soffuso di ironia e di lontane nostalgie, possa ricor- 
dare a Origene le cupe allegorie bibliche e la trage- 
dia immensa della Caduta. Eppure, tanto vicino alla 
storia di Genesi III gli pare il mito platonico, che egli 
avanza l'ipotesi che Platone, trovandosi in Egitto, vi 
abbia conosciuto « qualche studioso dei misteri giu- 
daici e, avendone appresi alcuni da loro, li abbia in 
parte conservati, dissimulandone però altri per mez- 
zo di allegorie ». Ma l’approfondire questa spiegazio- 
ne, dice Origene con la consueta tattica elusiva, 
«non riguarda questa sede », e rimanda al suo com- 
mentario sulla Genesi.! 

Qualche altro accenno, a conferma, si trova nella 
VI Omelia sul Levitico, là dove Origene accenna alle 
tuniche di pelle che Dio fece ad Adamo ed Eva. An- 
che queste tuniche furono argomento di sottilissime 
disputazioni (eran di pelle d'animali? ma Dio non 
uccide e non concia; metaforizzan la came e il cor- 
po? ma Adamo era già di pelle e d’ossa, Gen., II, 
23-24; rappresentan allegorice la mortalità di cui i pro- 
toplasti furono rivestiti? sarebbero peggio che la ca- 
micia di Nesso) e di ingenue rappresentazioni figu- 


1. Ibidem (Migne, PG, vol. XI, coll. 1091-92). Il Commentario 
sulla Genesi è in gran parte perduto. 
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rative.! Origene dice che le tuniche dovevan (oporte- 
bat) esser di pelle in segno della mortalità conseguita 
al peccato, e della fragilità « che derivava dalla corru- 
zione della carne ».? 

Di contro a queste testimonianze, deve ricordarsi 
che, nel riprendere il suo tema favorito della univer- 
sale peccaminosità del senso, Origene adopra talvol- 
ta argomenti che sono in apparente contraddizione 
con la ipotesi beverlandiana. « Quindi il corpo del 
peccato é il nostro corpo» egli scrive, e continua 
difilato: « poiché neppure é scritto che Adamo abbia 
conosciuto sua moglie Eva ... se non dopo il pecca- 
to ».? La cognitio non è dunque il peccato; lo segue, 
forse ne é conseguenza. Si delinea qui un ordine di 
successione, se non proprio un ordine causale, che 
anticipa altre interpretazioni cristiane e rabbiniche 
(cfr. qui, p. 90) — una dissociazione del Peccato dal- 
l'atto peccaminoso del senso (legati tuttavia da stret- 
ti vincoli logici e genetici), che sarà feconda di conse- 
guenze speculative. 


14. Ambrogio e il beverlandismo « milanese » 


Questi sviluppi ebbero luogo, circa un secolo e 
mezzo dopo, nella Chiesa d'Occidente. I Padri Lati- 
ni, come é noto, abbandonarono molte delle preoc- 


1. Nel Battistero della Marienkirche a Francoforte sull' Oder è 
un bacino d'ottone del 1376, su cui si vede un angelo scendere 
a consegnare due tuniche ad Adamo ed Eva nudi e intirizziti (si 
veda la tav. 7). Cfr. anche Huet, Origeniana, II, c. II, Qu. xit, n. 8 
(Migne, PG, vol. XVII, coll. 1058-59). 

2. Origene, Homiliae in Leviticum (Migne, PG, vol. XII, col. 469); 
cfr. Origene, In Genesim (Migne, PG, vol. XII, coll. 101-102) Te 
Male, L'Art religieux du XIIe siècle, cit., p. 137 1. 


3. Origene, Commentarium in Epistulam Beati Pauli ad Romanos, V, 
9 (Migne, PG, vol. XIV, col. 1047). 
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cupazioni esegetiche e cosmologiche dei Padri Gre- 
ci, e si tormentarono invece su questioni piü vive e 
urgenti, di grazia, di moralità, di individuale condot- 
ta di vita. L'ipotesi beverlandiana, nata e cresciuta in 
Alessandria, segue questa metamorfosi nei sistemi di 
Ambrogio, d'Agostino, dei loro avversari e dei loro 
discepoli. 

Ambrogio é stato colui che introdusse in Occiden- 
te i metodi di interpretazione biblica familiari ai Dot- 
tori d'Oriente; Ambrogio fu studiosissimo di Cle- 
mente, d'Origene, e, soprattutto, di Filone;? e Am- 
brogio chiama il peccato originale, peccato di con- 
cupiscenza e di lubricità.? Ma la sua caratteristica é 
che, su questo punto, che pure é essenziale, egli evi- 
ta quanto puó di prender posizione;* e, quando la 
prende, si attiene a un'esegesi che smorza e addolci- 
sce la storia della seduzione e del primo fallo. Cosi, 
nel libro De Paradiso, esposta l'interpretazione lette- 
rale, Ambrogio soggiunge che plerique ne propongo- 
no un'altra allegorica; e questa é quella di Filone 
(che egli cita); ma lascia al lettore libera scelta tra le 
due.’ Il serpente egli spiega come la delectatio corpora- 
lis, comprendente la lussuria e la gola, e a buon dirit- 
to quindi condannato prima d’Eva (il senso), la qua- 


1. G. Boissier, La fin du Paganisme. Etude sur les dernieres luttes reli- 
gieuses en Occident au quatriéme siècle, Hachette, Paris, 1898, vol. I, 
p. 310. 

2. Franceschini, Manuale di patrologia, cit., pp. 347-48, 355. 

3. Ibid., p. 364; Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., p. 515. 

4. Anche il Turmel, riferendo la dottrina ambrosiana che da A- 
damo ereditiamo la concupiscenza, aggiunge un prudente « for- 
s perché i nostri primi genitori hanno peccato di lussuria» (His- 
toire des dogmes, cit., p. 69). 

5. Ambrogio, De Paradiso, II, 11 (Migne, PL, vol. XIV, col. 295) e 
XV, 73 (Migne, PL, vol. XIV, col. 329); inclina all’allegorica in 
XIV (Migne, PL, vol. XIV, col. 455). 
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le a sua volta é condannata prima d'Adamo (la men- 
te).! 

Una chiara teoria del peccato, insomma, manca in 
Ambrogio: ora egli accentua come essenza del Pec- 
cato la superbia animi, ora «sottolinea la debolezza 
della carne come un fattore essenziale » Ma quello 
che è più curioso, è che anche questa debolezza non 
è sempre sensuale: può esser soltanto affettiva. Perché 
il serpente — si chiede una volta Ambrogio - si valse 
d’una femmina per sedurre Adamo? Perché non ha 
tentato da solo, a tu per tu con Adamo, la sua opera 
di corruzione? Il Santo risponde con troppo facile e 
troppo comune saggezza: risponde come risponderà 
la Carmen di Bizet: Quando occorra frodare un uo- 
mo, sia questo Adamo o Sansone o Salomone stesso, 
ci vuole una donnetta: « E così la donna, con la tenerez- 
za e le moine caratteristiche del garbo muliebre, ha saputo 
attrarre a sé l’uomo — che il serpente non aveva osato 
tentare —, dopo averlo ammansito con il cibo e con la 
forza del proprio amore».* 

È questa una spiegazione tutta bonaria,’ e, vor- 
remmo dire, milanese: Adamo mangiò anche lui pro 


1. Ibid., XV, 73-74 (Migne, PL, vol. XIV, col. 329). 

2. T Cfr. A.O. Lovejoy, Essays in the History of Ideas, Johns Hop- 
kins Press, Baltimore, 1948, p. 296 nota 1. 

3. Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. III, pp. 49-50. 
4. Ambrogio, Expositio in Psalmum CXVIII, XV, 18 (Migne, PL, vol. 
XV, col. 1490). La stessa teoria, con lo stesso esempio di Salomo- 
ne, si ritroverà nel Seicento, nell’Evadel Malipiero (si veda qui, p. 
120): «potrebbe addursi in difesa dell'huomo, che la Donna è a- 
nimal così potente nello farci prevaricare, che spesse volte il Dia- 
volo medesimo non potendo vincer le virili forze, elegge per di- 
roccare la fede, o la continenza nostra il sesso femminile » (F. Ma- 
lipiero, L Eva, Pietro Turrini, Venezia, 1640, p. 91). 

5. TÈ già in San Gerolamo, il che scandalizza leggermente John 
Donne, Complete Poetry and Selected Prose, a cura di J. Hayward, The 
Nonesuch Press, London, 1939 (1609), p. 458; cfr. ibid., p. 5561. 


42 Il peccato di Adamo ed Eva 


bono pacis conjugalis, per far piacere alla consorte, per 
non stare a « piantar grane ». Agostino stesso, che pu- 
re ha un cosi tremendo concetto del peccato, la rie- 
cheggia una volta almeno: « Cosi capitó anche ad A- 
damo. Dopo che sua moglie, fuorviata, ebbe assag- 
giato il frutto proibito e ne diede a lui perché ne 
mangiassero insieme, egli non volle rattristarla, pen- 
sando che, priva del suo conforto, essa potesse strug- 
gersi di dolore sentendosi alienata dal suo cuore e 
finisse per morire a causa di quel contrasto ».! Anche 
questa tesi, di sapore già lievemente umoristico, fu 
resa grottesca piü tardi, quando un interprete, appa- 
rentemente ammogliato a una Tessa, sostenne che 
Adamo mangiò il frutto proibito, non per far piacere 
alla mogliera, ma perché questa, tagliato un ramo 
intero dell’albero, se ne fece un grosso bastone, col 
quale obbligò il marito a trangugiare il pomo!? 
Secondo Ambrogio, invece, quali arti Eva abbia a- 
doperato per indurre in colpa Adamo, meglio si vede 
dalle conseguenze del fatto: quando si videro nudi, e 
— continua il Santo con frasi che hanno una lontana 
assonanza con quelle di Kant descriventi i primi rapidi 
progressi della civiltà e del raffinato piacere — «inizia- 
rono a indagare le cose del mondo e quelle concepite 
dalla mano dell’uomo, con cui coprire la nudità della 
loro mente intrecciando piacere a piacere, e le incon- 
sistenti voluttà di questo mondo, come foglia a foglia 


1. Ambrogio, De Genesi ad litteram, XI, 42 (Migne, PL, vol. 
XXXIV, coll. 453-54). Un’eco d’Agostino è in Malebranche (De 
la recherche de la Verité, I, 5; ed. Flammarion, Paris, s.d., vol. I, p. 
38), che parla «di una naturale tenerezza (d'Adamo) perla pro- 
pria moglie e di un anormale timore di addolorarla» T passo ag- 
giunto nelle edizioni successive, non esisteva nella prima: Ch.-A. 
Sainte-Beuve, Port-Royal, Hachette, Paris, 1925, vol. V, p. 386 
nota. 

2. Bayle, Dictionnaire, cit., s.v. «Eve » (vol. II, p. 420), che cita G. 
Salden, Otia theologica, Boom, Amsterdam, 1684, p. 607. 
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con cui coprire l'intimità genitale ».! Anche piü espli- 
cito é Ambrogio nella Epistola 63. Con la solita sua 
veemenza, egli va fulminando contro i monaci aposta- 
ti Sarmazione e Barbaziano che predicavano essere 
nullo il valore dell'astinenza e della castità: « Quale 
vergine non piangerebbe, ascoltando che non esiste 
alcun premio per la sua integrità...? Quale vedova, do- 
po aver capito che la sua vedovanza non reca alcun 
frutto, preferirebbe mantenersi fedele al coniuge e 
vivere nella mestizia anziché darsi ad una vita piü alle- 
gra? Quale donna, vincolata dal matrimonio, se sentis- 
se che la castità non é tenuta in alcun conto, non si la- 
scerebbe tentare da una facile trascuratezza del corpo 
e dell'anima? ». Contro queste tesi di fornicazione, il 
Santo ha un'arma formidabile: l'esempio di Genesi III, 
degli insidiosi allettamenti del serpente e del « piacere 
infuso in Adamo ed Eva». — «Se davvero lo stesso ser- 
pente é il piacere, é per questo motivo che le passioni 
varie e lubriche e — si potrebbe dire — contaminate dal 
veleno della corruzione fanno parte del piacere. Sap- 
piamo dunque che, ingannato dall'appetito del piace- 
re, Adamo disubbidi all'ordine di Dio e al bene della 
grazia. Come, dunque, puó riportarci nel Paradiso il 
piacere, se proprio esso ce ne privò? ».? 

Il primo peccato resta un peccato di lussuria. Ma 
Adamo ha delle attenuanti. Vi é caduto perché é sta- 
to troppo buono. La carne é male, si; ma i figli d'Ada- 
mo non sono senz'altro dei malvagi. L'anatema sfu- 
ma in un sorriso d’ ambrosiana indulgenza.’ 


1. Ambrogio, De Paradiso, XIII, 63 (Migne, PL, vol. XIV, col. 
324), dove è rifiutata l'interpretazione letterale. 

2. Ambrogio, Epistularum Classis I, Lx111 (Anno 396); Migne, PL, 
vol. XVI, coll. 1242-43, 1244. 

3. FT Ambrogio sarebbe anche il primo a definir la Colpa origi- 
nale una «felix ruina», un peccato fruttifero di bene: si veda 
Lovejoy, Essays, cit., pp. 287-88 1. 


15. Agostino e la teoria della propagazione 


Tutti questi accenni, elementari o sottintesi, trova- 
no in Agostino un ferreo sistematore. Agostino, il ca- 
tecumeno e il discepolo d'Ambrogio, elabora cosi 
profondamente l’ ipotesi, e ne deduce con tanto rigo- 
re le ultime conseguenze, che, dopo di lui, lo spunto 
originale viene quasi dimenticato. Non piü interessa 
che cosa realmente abbia fatto il padre Adamo, ma 
quale fosse il suo animo nel momento del peccato, e 
come abbia potuto peccare, e perché tutti sian colpe- 
volicon lui, e in che modo il sacrifizio del Redentore 
liberi dal peccato. Il tema della concupiscenza carna- 
le sfuma in quello (cattolico ortodosso, non agosti- 
niano) della carenza di grazia; e rimarrà nell'ombra 
fino al secolo XVI. 

Agostino non ci offre una tesi unica e ben de- 
finita; la sua posizione oscilla con gli anni. Ma sem- 
pre resta in essa fondamentale il nesso di « pecca- 
to d'Adamo» con « mala concupiscenza carnale ». 
Qualche volta i due concetti si identificano, più 
spesso la concupiscenza é fatta conseguenza imme- 
diata del peccato. Nel primo caso (peccato - concu- 
piscenza), non siamo lontani dagli allegorismi ales- 
sandrini.! La concupiscenza genitale è la lex peccati 
ribelle e ripugnante alla lex mentis.? Eva è la nostra 
stessa carnalità? e si può concludere, pare, che una 


1. F Cfr. CLJ. Glacken, Traces on the Rhodian Shore, University of 
California Press, Berkeley-Los Angeles, 1967, p. 200; analoga- 
mente in John Scotus, ibid., p. 2121. 

2. Esempi in Agostino, Contra secundam Juliani responsionem imper- 
fectum opus, II, 189 (Migne, PL, vol. XLV, col. 1223; i volumi delle 
opere di Sant'Agostino corrispondono ai seguenti del Migne, PL: 
il I al XXXII, il II al XXXIII, il III ai XXXIV-XXXV, il IV ai 
XXXVI-XXXVII, il V ai XXXVIII-XXXIX, il VI al XL, il VII al 
XLI, I'VIII al XLII, il IX al XLIII, il X ai XLIV-XLV, l'XI al XLVI). 


3. «Ma perché Dio disse questo? Perché è attraverso la carne 
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energica vigilanza su sé stessi permette di tenersi 
puri dal peccato. 

Ma nel secondo (concupiscenza = effetto del pec- 
cato) non c’è speranza di salvezza: il peccato produ- 
ce immediatamente quegli istinti che gli son mezzi di 
propagazione e peccato essi stessi: il malo desiderio, 
accesosi una volta in Adamo, s’alimenta di sé e con sé 
si moltiplica e si diffonde. Tutto il genere umano, 
legato in diuturna complicità, è una massa damnata. 
E la terribile teoria della propagazione per l'atto gene- 
rativo, teoria a rinforzo della quale Agostino adope- 
ra anche argomenti traducianistici, già familiari a 
Tertulliano,! e alla quale pare egli sia giunto nel 
396-397 sotto l’influenza degli scritti dell'Ambrosia- 
stro, che egli attribuiva a Ilario di Poitiers.? 


che l’uomo cade. Eva è per noi la nostra carne interiore » (Ago- 
stino, Enarratio in Psalmum 48; Migne, PL, vol. XXXVI, col. 548). 
1. Il traducianesimo di Tertulliano consiste nel tenere uniti corpo 
e anima nell'atto generativo: «nel compito solenne dei sessi ... 
tanto l'anima quanto la carne posseggono una funzione: l'anima 
con la passione; la carne con l'azione; l'anima, con l'istinto, la 
carne con l'atto» (E. Buonaiut, J/ Cristianesimo nell'Africa Romana, 
Laterza, Bari, 1928, pp. 145-46, il quale cita De anima, 27, e ricorda 
l'analoga teoria d'Agostino). Cfr. Franceschini, Manuale di patro- 
logia, cit., p. 438, nota 3; Turmel, Histoire des dogmes, cit., pp. 145 
sgg. [Tertulliano concepisce come simultanea la conoscenza del 
bene e del male, e il raggiungimento della maturità sessuale: si 
veda il passo in G. Boas, Essays on Primitivism and related Ideas in the 
Middle Ages, Johns Hopkins Press, Baltimore, 1948, p. 18, e The 
Cult of Childhood, The Warburg Institute, London, 1966, p. 18 1. 

2. Ilario è una delle principali autorità d'Agostino sul punto del 
peccato originale (Franceschini, Manuale di patrologia, cit., pp. 
345-46). Così descrive il Buonaiuti la teoria agostiniana della 
massa dannata: «Il peccato originale é da allora (si intenda: do- 
po il 396-3977) descritto come una infezione che si propaga ine- 
sorabile di padre in figlio attraverso l'atto della riproduzione, il 
quale, svolgendosi in uno stato di turbamento organico che é 
conseguenza diretta della colpa e colpa esso stesso, determina la 
trasmissione di questa colpa nella nuova creatura. Questa, in- 
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L'audacia di questa teoria é tale, e cosi spaventose 
le sue conseguenze, che Agostino stesso esita qual- 
che volta a professarla, e magari anche arriva a con- 
fessare la sua incertezza. Come il peccato si trasmetta 
insieme alla carne e all'anima, é un tremendo miste- 
ro: «o discendono dall'uomo entrambe viziate, op- 
pure come in un vaso viziato l'una si corrompe nel- 
l'altra ... Quale delle due possibilità sia la vera, vorrei 
impararlo anziché spiegarlo, per non correre il ri- 
schio di insegnare qualcosa che non so ».! Un esplici- 
to rifiuto, peró, non si trova mai. 


corsa nella medesima reità del primo padre peccatore, porterà 
la traccia della caduta originaria cosi nel corpo, nel persistente 
e irriducibile pungolo della sensualità irragionevole, come 
nell'anima, concepita, per esigenza logica del sistema, trasmes- 
sa per le vie della generazione. L'umanità é dunque uno sciagu- 
rato conglomerato di dannati », ecc. (Il Cristianesimo nell'Africa 
Romana, cit., pp. 373-74 nota). Cfr., contra, Turmel, Histoire des 
dogmes, cit., pp. 61 nota, 98 sgg. E il citato Denis (De la philosophie 
d’Ongene, p. 514): «Appena commesso il peccato, Adamo non 
ebbe più il controllo dei sensi e, se volete sapere — dice Sant’ A- 
gostino — ciò che i nostri primi antenati provarono in quel mo- 
mento, osservate ciò che hanno nascosto (si vis scire quid sense- 
rint, vide quid texerint) ». Il Denis non ha citazione. Il passo agosti- 
niano più vicino è nel Sermo CLI, v: « Ciò che nascosero, quello 
sentirono ». Ecco da cosa deriva il peccato originale, ecco per- 
ché nessuno nasce senza peccato » (Migne, PL, vol. XXXIX, col. 
817). Osserva ancora il Denis: « dopo Filone circolava la creden- 
za (?) che caduta e generazione fossero una sola e medesima 
cosa ». Agostino dice soltanto che sono unite nella propagazio- 
ne. Analogo argomento a pudore trae il luterano F.W.C. Umbreit 
(Die Sünde. Beitrag zur Theologie des Alten Testaments, Hamburg 
und Gotha, Jena, 1853, pp. 21-22): la vergogna é prima conse- 
guenza della colpa «e con questo si allude implicitamente, nel 
modo più sottile e delicato, a come attraverso la percezione del- 
le differenze sessuali, nella “conoscenza della donna” da parte 
dell’uomo, si fosse creata la condizione necessaria alla procrea- 
zione da parte della coppiaumana». 

1. Agostino, Contra Julianum Pelagianum, V, 1v, 17 (Migne, PL, 
vol. XLIV, col. 794). 


16. Il Serpente Tentatore 


Eva peccò sedotta dal Serpente.! Tale è l'accento di 
carnale concupiscenza che Agostino imprime a quel 
peccato, che i suoi avversari manichei osarono attribuir- 
gli questa enormità: Eva avrebbe peccato col Serpente 
«concubitu corporali ».? A buon diritto si scandalizza 
Agostino, e subito provvede a dileguare ogni sospetto 


1. FSu serpenti prebiblici, o comunque abiblici, si veda The 
Paintings of Michelangelo, a cura di L. Goldscheider, Oxford Uni- 
versity Press, New York, s.d., ma 1948, p. 18, nota 17 1. 


2. l'Un'eco in Voltaire, La Pucelle d'Orléans, XX: «si pretende 
addirittura che (il serpente) abbia fatto a Eva ancor di peg- 
gio» 1. La tesi fu anche degli eretici Arcontici, i quali, secondo 
Epifanio (Adversus Haereses, I, 111, haer. 40; Migne, PG, vol. XLI, 
coll. 683-84), affermavano « che il Diavolo, accostatosi ad Eva, 
avesse avuto con lei lo stesso tipo di rapporti che ha di solito il 
marito con la moglie, e che da lei abbia generato Caino e Abe- 
le ». Si vedano anche qui i paragrafi 28 e 29 (pp. 78 sgg.) sui 
Catari. Secondo il Rivino [ Serpens iste antiquus Seductor, ad men- 
tem Doctorum Judaeorum et Christianorum exhibitus, Fleischen, Lip- 
siae, 1685 1 alcuni rabbini avrebbero sostenuto « che il serpente 
concepi un amore per Eva vedendola sul fatto con il marito» 
(menzionato da Bayle, Dictionnaire, cit., vol. II, p. 419 b) [piu 
precisamente Salomone Jarchi «ha affermato che il Serpente, 
avendo visto Adamo ed Eva tutti nudi, mentre si facevano le ca- 
rezze più tenere che un marito può fare alla propria moglie, 
concepi tanto di quell'amore per Eva che, solo per riuscire a 
sposarla, ideó la sua impresa, immaginando che Adamo avreb- 
be mangiato per primo il frutto e che sarebbe morto nello stesso 
istante » (P. Bayle, Oeuvres diverses, Compagnie des Libraires, La 
Haye, 1737, vol. I, p. 592). L'atto sessuale avrebbe dunque pre- 
ceduto il Peccato. Ossia, che é quel che importa, il Peccato non 
è l'atto sessuale, conforme del resto a tutta la tradizione ebraica, 
che non vede peccato nell'atto sessuale: cfr. qui, pp. 193-94 1. 
Queste quasi incredibili violenze alla lettera testimoniano tutta- 
via della ossessione di sessualità che incombe sul mito d'Adamo, 
e, da venti secoli ormai, ha cercato di permearlo da ogni parte, 
attraverso ogni possibile spiraglio. Cfr. l'interpretazione di Filo- 
ne (qui, pp. 21-23) che fu seguita da Maimonide e da altri rabbi- 
ni, anche moderni (Luchi, De nuditateprotoplastorum, cit., p. XL). 
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allegorizzando moraliter la corruzione operata dal ser- 
pente: «come avviene quando i cattivi discorsi cor- 
rompono i costumi (/ Cor., XV, 33), cosi la voglia di 
peccare é giunta alla mente della donna ».! 

Con la stessa ambiguità morale-sessuale é descrit- 
to il serpente nel De Civitate Dei. Il Diavolo scelse per 
la sua insidia il serpente, «animale viscido che si 
muove con spire tortuose, perché adatto al suo in- 
tento» (cfr. qui, pp. 123-24); e con esso «inganne- 
volmente rivolse la parola alla donna, cominciando 
cioè dalla parte più debole della coppia umana per 
giungere con gradualità all'intero ».? Non una paro- 
la giustifica letteralmente l’ipotesi beverlandiana; e 
tutto il periodo la suggerisce. 


17. La generazione senza peccato carnale 


In verità non si può dire che per Agostino, peccato 
originale = atto sessuale di Adamo. Agostino evita ac- 
curatamente di legarsi a quella catena di deduzioni 
che trascina all'assoluta e universale astinenza.3 Ma è 


Che cosa sia il serpente per Agrippa, per Beverland, ecc., vedre- 
mo oltre. 

1. Agostino, Contra Julianum Pelagianum, VI, 22 (Migne, PL, vol. 
XLIV, col. 864). Ma sulla natura di quella libido non può cader 
dubbio: la libidine per eccellenza è quella « con la quale si ecci- 
tano le parti oscene del corpo » (Agostino, De Civ. Dei, XIV, 16; 
Migne, PL, vol. XLI, col. 424). 

2. Ibid., XIV, 11 (Migne, PL, vol. XLI, col. 419). 

3. Ecco alcune affermazioni nettamente anti-beverlandiane, in 
parte sostenute dallo scrupolo di salvare la legittimità degli amo- 
ri coniugali: «che la causa del male originale non sia né il matri- 
monio né l'adulterio lo chiarisce a sufficienza la realtà stessa» 
(Contra secundam Juliani responsionem imperfectum opus, V, 21; Mi- 
gne, PL, vol. XLV, col. 1455); «il male non é il matrimonio, ben- 
sì il peccato dei primi uomini, trasmesso ai posteri per generazio- 
ne» (Contra Julianum Pelagianum, II, 33; Migne, PL, vol. XLIV, 
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certo che, nel suo sistema, il peccato substantialiter è 
quella x per cui, mentre prima di essa l'istinto genera- 
tivo si manifestava senza desiderio e senza orgasmo, 
dopo di essa l'istinto generativo si manifesta con moti 
incomposti e vergognosi. Quella x, e niente altro. L’i- 
stinto era sottomesso alla volontà, mite e placido e 
dolce, tanto che Adamo avrebbe potuto fecondare 
Eva senza toglierle la verginità,’ ed è divenuto violen- 
to e crudele e osceno. Non é forse superfluo ricorda- 
re che, anche secondo Agostino, quel mellifluo istin- 
to generativo non ebbe mai applicazione. Agostino 


col. 697; idem in De Civ. Dei, XIV, 3; Migne, PL, vol. XLI, col. 
405). Tutto il libro XIV del De Civitate Deivuol mostrare che «l’o- 
rigine del peccato sta nell'anima e non nel corpo, e che la sog- 
gezione alla morte derivata dal peccato non sia stata peccato ma 
pena» (titolo del cap. 3). Buonaiuti (I Cristianesimo nell’Africa 
Romana, cit., p. 32, nota 2, e p. 16) dice la «identificazione del 
peccato originale e della concupiscenza sessuale » «uno dei ca- 
pisaldi della antropologia agostiniana ». 


1. «Cosi allora il seme virile poté esser calato nell'utero della 
moglie, salva l'integrità dell'organo femminile, come oggi, salva 
l'integrità dell'utero di una vergine, viene emesso il flusso di san- 
gue mestruale » (De Civ. Dei, XIV, 26, ricordato anche da Bayle, 
Dictionnaire, cit., vol. II, p. 420 a). E, poco prima: «il marito pote- 
va abbandonarsi al grembo della sposa senza lo stimolo allettan- 
te del desiderio, con tranquillità d'animo e senza violare l'inte- 
grità del corpo (Aeneid., VIII, 406) » (Migne, PL, vol. XLI, col. 
434). Secondo Rufino Palestinese, prima del peccato non v'era 
nemmeno desiderio di prole; questo — continua audacemente 
Rufino - nacque dofo, dalla osservazione reciproca delle parti ge- 
nitali: « prima della disubbedienza ignoravano completamen- 
te cosa fosse il desiderio di procreare dei figli ... quando poi, 
dopo il peccato, osservarono la nudità — non di tutto il corpo, 
voglio dire, ma di quella parte che anche Cam guardava mentre 
Noé dormiva -, allora soltanto acquisirono il desiderio di pro- 
creare e, accortisi della propria nudità, coprirono con foglie di 
fico quelle parti vergognose» (De Fide, XXX; Migne, PL, vol. 
XXI, col. 1140). [La tesi fu ripresa dal «giansenista» italiano 
Tamburini: si veda A.C. Jemolo, Il Giansenismo in Italia prima del- 
la Rivoluzione, Laterza, Bari, 1928, pp. 329-30 e nota 31. 


50 Il peccato di Adamo ed Eva 


ritiene infatti che il peccato, e l'esilio, precedettero 
ogni esperimento di un cosi puro mezzo di propaga- 
zione (ibidem). 

Questa teoria, che potrebbe dirsi della « troppo lun- 
ga pazienza d'Adamo », trova consenziente, com'è no- 
to, la dottrina ortodossa, nonché il Bayle, ma strappa 
un sorriso di rammarico al benedettino Benedictus 
Schmier, il quale osserva che, se una prole fosse stata 
concepita da Adamo ed Eva ante peccatum, essa si sa- 
rebbe perpetuata sine peccato, in purezza ed innocen- 
za. E questo il quinto corollario della quaestio Vigesima- 
sexta del suo Malum Pessimum, id est Peccatum in genere et 
in specie, ecc.: «Se Adamo, prima di peccare, avesse 
concepito Caino o un altro dei suoi discendenti, a 
quest'individuo sarebbe stata trasmessa la purezza ori- 
ginale, senza che in alcun modo vi si opponesse il pec- 
cato, commesso successivamente; infatti quale ostaco- 
lo allora avrebbe potuto impedire che dalla forza, non 
ancora distrutta, del proprio seme soprannaturale A- 
damo trasmettesse la sua giovanile innocenza ai figli e 
alle figlie? ».! 

Benedictus Schmier non ha fatto una grande sco- 
perta. San Tommaso, nell’infinito suo sillogizzare e 
suddistinguere e sfilacciare ogni argomento, e ogni 
filo sezionare e tripartire e quadripartire con dubbii 
incredibili e sottilissimi, era già andato più in là: e 
dimostrato che, se Eva sola, e non Adamo, avesse 
peccato «il peccato originale non sarebbe stato tra- 
smesso ai discendenti: al contrario lo sarebbe stato se 
avesse peccato Adamo e non Eva ».? 


1. B. Schmier, Malum Pessimum, id est Peccatum in genere et in spe- 
cie..., Mayr, Salzburg, 1738, p. 203. 

2.San Tommaso, Summa Theologica. Summae secundae prima, quae- 
stio 81 (tipis Petri Fiaccadori, Parma, 1853, vol. II, p. 300). Cfr. il 
trattatello di Isotta Nogarola (secolo XV), Chi abbia maggiormente 
peccato, Adamo od Eva, per Nozze, Venezia, 1851; Turmel, Histoire 


18. Gli organi della generazione 
e la teoria della concupiscenza 


Un corollario di questa tesi é la diversa condizione 
degli organi genitali prima e dopo la caduta. «Dio ha 
ben creato le membra generationis — ma pudenda esse 
son diventate solo col peccato ».! La libidine stessa 
non divenne vergognosa che col peccato: « Infatti la 
pudenda libidine non sarebbe tale se non fosse nata 
dal peccato o da questo contaminata ... Ecco da cosa 
é derivato il peccato originale ».? E, analogamente: 


des dogmes, cit., pp. 194-95, per altri riferimenti scolastici Te Jt Was 
All Adam s Fault, in «Time », 8 aprile 1940, p. 351. 

1. Agostino, De Civ. Dei, XIV, 17, menzionato anche da Bayle, Dic- 
tionnaire, cit., s.v. «Adam», nota C (vol. I, p. 72 a) e da Harnack, 
Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. III, pp. 210-11, nota 8, il qua- 
le prosegue: « Resta oscuro se e in che modo funzionassero nello 
stato primitivo » [ cfr. Bayle, Oeuvres diverses, cit., vol, I, p. 561 1. Nel 
capitolo 24 (De Civ. Dei, XIV) Agostino s'indugia a dimostrare che 
quei certi membri potrebbero essere mobili ad nutum abbenché 
non abbiano un'armatura ossea come le mani e i piedi! E ricorda, 
tra l'altro, coloro che sanno muovere una, o anche ambedue le o- 
recchie, o la zazzera, e i ventriloqui, e altri che da altro orifizio «e- 
mettono ... a piacimento numerosi suoni al punto che sembrano 
cantare anche con quell'apparato », e coloro che sudano a piacere, 
e un caso di fachirismo, ecc. (Migne, PL, vol. XLI, coll. 432-33; il 
Turmel, Histoire des dogmes, cit., p. 143 nota, critica queste ragioni). 
Si puó citare ancora ad abundantiam: « prima erano le stesse mem- 
bra, ma non erano oggetto di pudore » (De Civ. Dei, XIII, 13, e XIV, 
17; Migne, PL, vol. XLI, coll. 386 e 425); «quelle membra che, de- 
gne d'onore prima del peccato, divennero vergognose dopo il pec- 
cato» (Sermo CX; Migne, PL, vol. XXXIX, col. 638); cfr. Ser- 
mo CXXII e CLI (Migne, PL, vol. XXXIX, coll. 680-81, 817); De 
peccatorum meritis et remissione, I, 16 (Migne, PL, vol. XLIV, coll. 
120-21). [La tesi tradizionale di Agostino trapassa nella più tarda 
scolastica di Pier Lombardo e Alberto Magno: cfr. L. Feuerbach, 
Pierre Bayle: ein Beitrag zur Geschichte der Philosophie und Menschheit, 
Frommanns, Stuttgart, 1905, p. 283, nota 25 1. 


2. Agostino, Contra secundam Juliani responsionem imperfectum o- 
pus, II, 42 (Migne, PL, vol. XLV, col. 1160). 
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«Dunque questa concupiscenza ... non preesisteva al 
grande peccato del primo uomo, ma cominció ad e- 
sistere allora, e infettó la natura umana, per cosi di- 
re, là dove essa assorbe il peccato originale ».! 

Questa teoria, che approfondisce quella dell’ impa- 
zienza d'Adamo (cfr. qui, par. 10), e secondo cui in 
definitiva il peccato consisterebbe nel compier l'atto 
con inclinazione anziché con indifferenza, con trasporto 
anziché con freddezza, é stata sempre oggetto di facili 
scherni.? La sua importanza per la storia della ipotesi 
sta tuttavia nell'aver decisamente staccato l'atto dalla 
sua materialità, dai membri che ne sono strumento, 
dalla libidine che ne é espressione, e nell'averlo con- 
dannato per il piacere con cui é compiuto, per l'ade- 
sione spirituale con cui é compiuto; non dunque 
perché malo in sé, ma perché é male, é radice anzi 
d'ogni male, il compiacimento nella concupiscenza, 
il tuffar l'anima nei vortici della libido. Essa sposta ri- 
solutamente l'interesse da quel che Adamo ha fatto a 
quel che Adamo ha voluto, e rende cosi il Peccato piü 
interiore e più vero. La violazione del divieto esterno 
(«non mangiare quel frutto ») si traduce e s'appro- 
fondisce in una paurosa descrizione della forza ele- 
mentare del sesso e del turbamento che esso porta 
nella volontà.? 

La catena del peccato solo in un punto si spezza: 
quando un Uomo venga generato senza concupiscen- 
za da una Vergine concetta senza macchia. Il duplice 


1. Ibid., VI, 41 (Migne, PL, vol. XLV, col. 1605). 

2. Basti ricordare, trai contemporanei d'Agostino, Giuliano d'E- 
clano (Turmel, Histoire des dogmes, cit., p. 142; cfr. p. 121) e, trai 
più recenti, il nominato Eenens, Le paradis terrestre, cit., p. 263. 


3. L'argomento di teologia morale é puntellato con argomenti 
di psicologia descrittiva, ricavati da un personaggio fittizio, Ada- 
mo, in cui peró é simboleggiata la nostra comune umanità. Co- 
sicché, in sostanza, l'origine del male vien riposta realmente 
nella coscienza del singolo. 
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immenso miracolo é necessario a rompere la solidarie- 
tà d'ogni uomo con Adamo. In uno dei suoi passi più 
«beverlandiani », Agostino, dopo avere accennato alle 
membra divenute pel peccato pudende (cfr. qui il pas- 
so, pp. 51-52), continua con un inno al Signore: «Ecco 
perché il Signore, che concepi la vergine, non volle es- 
sere concepito allo stesso modo. Espió il peccato colui 
che nacque senza il peccato; lo espió chi non venne da 
esso. Ecco perché uno solo e uno solo: uno solo per la 
morte, uno solo per la vita. Il primo uomo per la morte, 
il secondo uomo per la vita. Ma per quale motivo per la 
morte, quell'uomo? Perché soltanto uomo. Per quale 
motivo per la vita, quest'uomo? Perché Dio e uomo».! 

L’uomo-Dio è, per la sua essenza, libero dal pec- 
cato originale, libero dalla morte e dall’animalità. 
L’uomo-Dio: Gesù Cristo per Sant'Agostino; il gene- 
re umano, e ogni suo individuo per Herder, per 
Kant, per tutto il romanticismo. 

ENGELBERT KLÜPFEL. Questa dottrina fu ripresa, 
con aperti intenti polemici anti-beverlandiani, da un 
Engelbert Klüpfel, che nel 1769 pubblicò in Friburgo 
un grosso «Liber apologeticus adversus nuperrimum 
accusatorem » col titolo De eximis dotibus humanae na- 
turae ante peccatum. Il suo sforzo principale è appunto 
di provare che prima del peccato Adamo era senza 
appetiti carnali o, come usava dire con parola più va- 
ga, di sapore luterano, senza concupiscenza? Il Klüpfel 
non manca d'eloquenza: «Chi potrà pensare o chi o- 
serebbe dichiarare, riguardo a Dio, sommo Creatore, 
che proprio da lui l'uomo é stato creato — sua immagi- 
ne incorrotta, non contaminata da alcuna malvagità 
— con una caratteristica o disposizione tale che ne de- 


1. Agostino, Sermo CLI, v (Migne, PL, vol. XXXIX, col. 917). 

2. Ma: «in questo contesto la concupiscenza va intesa soprattut- 
to come appetito carnale» (E. Klüpfel, De eximiis dotibus huma- 
nae naturae ante peccatum, Satron, Friburgo, 1769, p. 298). 
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rivassero ininterrottamente desideri vergognosi, pas- 
sioni immonde e le piü spaventose ignominie? Non 
ricadrebbero forse su Dio creatore gli atti indecorosi, 
gli slanci opposti dell'animo, e i sentimenti perver- 
si? ». E qui la minaccia d'eresia: « Certamente Calvino 
trionferebbe, e Dio sarebbe indicato come la causa 
del peccato; il che é sacrilego e anche blasfemo ».! La 
copula c'era, ma in ordine justitiae, e senza libido. Su di 
che son citati numerosi padri, dottori e teologi, da San 
Fulgenzio a San Tommaso, per concludere che tutti 
son d'accordo: «che l'uomo non puó essere stato crea- 
to con la concupiscenza ».? 

I contemporanei di Klüpfel, peró, non rammarica- 
van davvero quella copula in ordine justitiae. In una 
raccoltina di poesie erotiche, pubblicata dieci anni 
dopo il libro De eximiis dotibus, si leggon dei versi che 
sembran proprio una replica a Engelbert: 


On nous rebat que la concupiscence, 

N'eütpas eu part à nos accouplements, 

Si, respectant la divine défense, 

Le premier homme eüt été moins gourmand; 

Mais que chacun, dans l'état d'innocence, 

Eùt engendré sans charnel mouvement. 
S'il est ainsi, la faute originelle 

N'a fait tort à la race mortelle; 

Il nous revient méme un grand bien par là: 

Et quand je pense au plaisir q'on y gagne, 

Jeloue Adam, je bénis sa compagne, 

Et je rends gràce au serpent qui parla. 


1. Ibid., pp. 314-15. 


2. Ibid., p. 321. San Fulgenzio (Epistula de bono conjugali) talia fa- 
tur: «Tra le cose buone che Dio ha creato è infatti contemplata 
la casta unione della moglie con il marito, là dove nelle opere di 
Dio non può trovar luogo la libidine» (hd. p. 315; cfr. pp. 318- 
21, 326, 350, 358). 

3. [«Ci viene ripetuto che la concupiscenza non sarebbe inter- 
venuta nei nostri accoppiamenti se, rispettando la proibizione 


19. Traducianesimo e intellettualismo 


In Agostino giunge all'apogeo quella tendenza 
che era implicita nel traducianesimo, tanto che si é 
potuto dire! che Agostino è stato l'inventore del pec- 
cato originale ereditario. Se il peccato è a tutti imputa- 
bile, non per la colpa personale d'ognuno, ma per- 
ché Adamo ha peccato; se dunque esso è peccatum o- 
riginale originatum, in ogni nato di donna, per il sol 
fatto che é nato di donna, ed era in germe, anima e 
corpo, nei lombi d’Adamo? (cosi che anche gli infan- 
ti non battezzati son preda dell'inferno), ne segue 
immediate che è l'istinto generativo che perpetua e tra- 
duce il peccato. 

Ma da questo nasce subito una sorta di beverlandi- 
smo indiretto o riflesso, un'oscura tendenza, ora re- 
pressa ora travestita, a veder nell'istinto generativo il 
Peccato stesso. Il passaggio non é logicamente neces- 
sario, e tali sono le difficoltà etiche ed esegetiche che 
s'incontrano al di là, che i più riluttano a farlo, o tre- 
mando v'accennano appena. Ma, se é vero che la ge- 
nerazione potrebbe essere soltanto il mezzo di propa- 
gazione di un peccato non-sessuale, é anche vero 
che ogni cosa dura nella sua essenza e per la sua es- 


divina, il primo uomo fosse stato meno ghiotto. Ma se ciascuno, 
nello stato d'innocenza, generó senza movimento carnale, l er- 
rore originale non ha fatto torto alla razza mortale; ce ne viene 
anzi un gran bene: e allorché penso al piacere che ne traiamo, 
lodo Adamo, benedico la sua compagna, e rendo grazie al ser- 
pente che parló»] Les Muses en belle humeur, ou Elite de poésies li- 
bres, Rome, 1779, p. 191. Si noti il ricorrere del tema del serpen- 
te benefattore (si veda qui, p. 77). 

1. Turmel, Histoire des dogmes, cit., p. 79. 

2. «Neilombidi Adamo erano presenti tutti quelli che sarebbe- 
ro nati da lui in forza della concupiscenza carnale » (Agostino, 


Contra secundam Juliani responsionem imperfectum opus, I, 48; Mi- 
gne, PL, vol. XLV, col. 1070). 
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senza; e un peccato che discende per li lombi, non 
puó aver lungi dai lombi la sua prima origine.! Ago- 
stino stesso non sempre riesce a tener ben distinti i 
due concetti; e, a proposito di propagazione per l'at- 
to generativo, dice di quest'atto stesso: « Onde la car- 
ne stessa, che viene concepita nella viziosa concupi- 
scenza, risulta contaminata e corrotta: e dal contatto 
con essa l'anima, quando vi é infusa, trae una mac- 
chia, che la inquina e la rende colpevole: e questa 
macchia rappresenta il vizio della concupiscenza, ovvero 
il peccato originale» ? 

La distinzione cui s'attacca Agostino in extremis, po- 
stulando in Adamo ante peccatumun istinto generativo 
sine concupiscentia, salva la lettera (e ricorda perció la 
soluzione rabbinica, qui, par. 25), ma solo a prezzo di 
trasferire in quel concetto fittizio la contraddizione 
che è trai due concetti di generazione (in sé non pecca- 
to, ma solo mezzo di trasmissione del peccato) e di li- 
bidinosa concupiscenza (peccato in sé, e causa di pec- 
cato). Voler la prima senza la seconda, vuol dire 
confinarsi nell'isola delle astrazioni, postulare che la 
pura morale possa esistere senza il momento della vo- 
lontà propria e personale, che la «voce di Dio» (o, 
come si dirà poi, il Dovere, la Legge) regni e governi 
senza né inclinazioni né istinti. Quella ideale, purissi- 
ma prima condizione adamitica è l’immagine antici- 
pata delle società senza passioni né lotte, rette dalla 
sola Ragione; o delle tragedie scritte secondo tutte le 
«regole », caste nel gelo delle tre unità. 

Quando anche ci fosse stata la libido (arriva a soste- 
nere una volta Agostino), « qualora ce ne fosse bisogno, 
essa sorgerebbe seguendo il cenno tranquillissimo 


1. Cfr. anche la posizione cronologica del Peccato, come indica- 
ta da Fausto di Riez (qui, par. 24). 

2. Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. III, p. 647, 
nota 1, senza citazione. 
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della volontà, senza opprimere il pensiero con l’im- 
peto turbolento della voluttà ».! È il colmo dell’intel- 
lettualismo. Agostino stesso ricorda, proprio a pro- 
posito di questo pacifico dominio sui sensi, un para- 
gone di Cicerone, nei libri De Republica, là dove si 
parla de imperiorum differentia, e si distingue la monar- 
chia paterna dalla dispotica.? 

Strettamente connessa a questa tesi dei « membri 
ubbidienti » é l'altra, secondo cui Adamo ed Eva, do- 
po che ebbero peccato, arrossirono e si coprirono 
per la « disubbidienza » dei membri « naturali» — di- 
sobbedienza che fu il giusto contrappasso della loro 
disubbidienza al Padre: « cosi da meritare di perdere 
il controllo delle membra con cui procreare i figli ».? 
Agostino s'accorge qui che incede per ignes, e richia- 
ma la pudica parola del vescovo Giovanni Costanti- 
nopolitano: «E si erano coperti con foglie di fico per 
nascondere l'immagine del peccato» — e prega di 
non obbligarlo a maggiori e più impudiche precisio- 
ni: « Cercate di capire, vi prego. E cercate di far capi- 
re gli uomini che seguono il vostro orientamento, e 
non vogliate costringerci a discutere piü a lungo, 
quasi impudentemente, di cose vergognose ».* « Ci 
siamo intesi? » sembra dire il Santo: «Bene, e allora 
non ne parliamo più». 


1. Agostino, Contra secundam Juliani responsionem imperfectum o- 
pus, V, 17 (Migne, PL, vol. XLV, col. 1451). 

2. Agostino, De Civ. Dei, XIV, 23 (Migne, PL, vol. XLI, col. 430). 
3. Agostino, De nuptiis et concupiscentia, L 5-6 (Migne, PL, vol. 
XLIV, coll. 417-18; cfr. vol. XLI, col. 425); Contra duas epistolas Pe- 
lagianorum, I, 32-33 (Migne, PL, vol. XLIV, coll. 564-65). La stessa 
tesi (e una spiegazione del pudore dai moti disubbidienti), in 
Contra Julianum Pelagianum, II, 15-16 (Migne, PL, vol. XLIV, coll. 
684-85; vol. XLV, col. 1445; vol. XXXIV, coll. 430 e 448). 

4. Migne, PL, vol. XLIV, col. 685. 


III 


20. Teodoro di Mopsvestia e gli ottimisti 


La teoria di Agostino, in sé e per le conclusioni in 
essa implicite, doveva provocare vivaci contrasti e rea- 
zioni. In un suo contemporaneo, Teodoro di Mop- 
svestia (350-428), il più illustre rappresentante della 
scuola d'Antiochia, uomo di fervida vita amorosa e 
avventurosa, troviamo il primo cenno, forse, di quel- 
la che potrebbe dirsi la dottrina dialettica del pecca- 
to d'Adamo. Teodoro (le cui dottrine furon colpite 
d'anatema), in antitesi al pessimismo agostiniano, 
sostiene l'universale bontà della creazione. Tutto, 
anche il Peccato, era nel piano divino, e quindi tutto 
è salutare e provvidenziale. « Dio pronunziò il divieto 
per sollevare Adamo dal gradino dell’infanzia, e que- 
sto divieto provocò necessariamente la Lotta e la Ca- 
duta ».! Il nesso che gli esegeti s'erano affannati di 


1. Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. II, p. 152; Tur- 
mel, Histoire des dogmes, cit., pp. 76, 287-88; Franceschini, Ma- 
nuale di patrologia, cit., pp. 459-60, che dice Teodoro per questa 
dottrina precursore di Pelagio; cfr. Migne, PG, vol. LXVI, col. 
634. Alle coll. 639-40 è asserito che l’albero proibito era proprio 
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stabilire, sulla fede di J Cor., XV, 22, tra la colpa d’A- 
damo e il sacrifizio di Cristo, serve allora ad attenua- 
re, quasi direi a riscattare la colpa d'Adamo, la cui 
disobbedienza rientrava in un piano cosi grandioso e 
salutifero.! 

Già Origene aveva scritto: « Infatti se ipotizziamo 
che la donna non sia stata ingannata e che Adamo 
non avesse peccato ... nemmeno Cristo sarebbe sceso 
nella polvere della morte né sarebbe morto, non esi- 
stendo il peccato, né sarebbe stato necessario che 
morisse per amore del genere umano ».? E questa 
corrente vien subito rafforzata con motivi gnostici, e 
manichei, e razionalistici, secondo i quali il Peccato 
sarebbe stato un bene, in quanto rappresenta il pri- 
mo passo verso la Gnosi, o in quanto, come dice Giu- 
liano Imperatore, la conoscenza del Bene e del Ma- 
le fu certamente un guadagno per l’umanità, e quin- 
di il Diavolo persuasore deve dirsi amico e non nemi- 
co degli uomini.* I Manichei, poi, che aderiscono 
completamente alla ipotesi beverlandiana;? ripren- 


quel fico delle cui foglie Adamo ed Eva si coprirono: «l'albero a 
proposito del quale avevano ricevuto l'ordine era un fico» (cfr. 
qui, pp. 91-92, 95-96). 

1. l'Sulla felix culpa, cfr. Lovejoy, Milton and the Paradox of the 
Fortunate Fall (1937), in Essays, cit., pp. 277-95; e E.L. Tuveson, 
Millennium and Utopia. A Study in the Background of the Idea of 
Progress, University of California Press, Berkeley-Los Angeles, 
1949, pp. 97, 100, 117, 145, 181 1. 

2. Origene, Commentarium in Evangelium Johannis, 1, 22 (Migne, 
PG, vol. XIV, coll. 57-58). 

3. Cirillo Alessandrino, Contra Julianum (Migne, PG, vol. LXXVI, 
coll. 643-44). 

4. Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., pp. 554-55. 

5. Nel sistema manicheo «il primo uomo divenne schiavo del 
piacere sessuale» (Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., 
vol. II, p. 520). Cfr. anche il passo d'Agostino (De moribus Mani- 
chaeorum, XIX, 73), citato da E. Buonaiuti, La prima coppia uma- 
na nel sistema manicheo, Roma, 1917 (estratto da « Rivista di Studi 
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dendo l'antica tradizione della setta degli Ofiti, per 
cui il Serpente era un Agatodemone,! vedono in lui 
uno degli elementi di luce. Agostino non esiterà a 
replicare a Fausto Manicheo: « Tu consideri il ser- 
pente stesso come un dio ».? 

In questa tesi, che ha anche riscontri rabbinici? e 
che in certo modo prelude alle interpretazioni « otti- 
mistiche » di Hamann e di Kant, si sente urgere un'e- 
sigenza razionalistica o genericamente umana, una 
rivolta (non ancora aperta) contro la maledizione a- 
scetica. L'uomo voleva vivere e non si rassegnava a 
pensare, né che la conoscenza del bene e del male 
fosse delitto, né che fosse peccato l'amore, né che 
fosse punizione il lavoro. La Conoscenza, l' Amore, il 
Lavoro... Non eran questi i suoi beni supremi, il suo 
orgoglio, la sua stessa ragion di vita? Spentasi la pri- 
ma fiammata di rinunzia e d'ascetismo, il mondo as- 
sumeva più sereni colori. Uscire in esso dal Paradiso, 
uscirne tenendo per mano Eva, non era per il novel- 
lo Adamo una caduta così spaventosa, una sorte così 
lacrimevole. Un'eco lontana di questa nuova pace, 
contenuta nei limiti dell’ortodossia puritana, mi pa- 


Orientali », VII), pp. 15-16 [Te W. Young, Eros Denied, Weiden- 
feld & Nicholson, London, 1965, p. 1621. 


1. Gli Ofiti sono una setta gnostica del II secolo. [F Ne parla il 
Rivino e se ne scandalizza Bayle, Oeuvres diverses, cit., vol. I, p. 
592 1. Gli Arcontici (su cui si veda qui, p. 47, nota 2), anch'essi 
intinti di gnosticismo, son l’ultima loro propaggine nel IV seco- 
lo. Beverland (Histoire de l'état de l'homme dans le péché originel, 6° 
ediz., dansle Monde, Amsterdam, 1741, pp. 112-13) ricorda ta- 
le tesi come di Basilide, lo gnostico (II secolo). 

2. Agostino, Contra Faustum Manichaeum, L 3; XV, 9 (Migne, PL, 
vol. VIII, coll. 208-209, 313), menzionato da Feldmann, Paradies 
und Sündenfall, cit., p. 555. Si aggiunga: De natura boni contra Ma- 
nicheos, 35 (ibid., p. 562). TE ci fu chi mise il serpente al di sopra 
del Messia: cfr. Bayle, Oeuvres diverses, cit., vol. I, p. 594 b 1. 


3. Bayle, Dictionnatre, cit., s.v. «Eve », nota C, vol. II, p. 420 a. 
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re si possa sentire fin nella chiusa sublime del Paradi- 
so Perduto: 


Some natural tears they dropped, but wiped them soon; 
The world was all before them, where to choose 

Their place of rest, and Providence their guide. 
They, hand in hand, with wandering steps and slow, 
Through Eden took their solitary way.’ 


21. I Pelagiani. Giuliano d'Eclano e il naturalismo 


I Pelagiani, pur combattendo contro il rigorismo 
di Agostino, ne adottarono la identificazione di pec- 
cato e concupiscenza. Ma nel loro sistema quell'e- 
quazione rovesciava il suo significato: restando nella 
metafora matematica, si potrebbe dire che cambiava 
di segno. Quantità negative per Agostino, Peccato e 
Concupiscenza diventavan per loro qualcosa di posi- 
tivo, o almeno di adiàforo.? I Pelagiani eran portati 
così a svalutare tanto il peccato di concupiscenza, ri- 
dotto, quando ci fosse, a un peccatuccio per excessum, 
quanto il significato che Agostino voleva dare al pu- 
dore, e le distinzioni che egli stabiliva tra generazio- 
ne e libido. Il più energico in questa direzione è stato 


1. John Milton, Paradise Lost, XII, in fine [Paradiso perduto, trad. 
it. di R. Sanesi, Mondadori, Milano, 2005: «Lacrime naturali sci- 
volarono / dai loro occhi, ma le asciugarono subito; il mondo / sta- 
va davanti a loro, dove guidati dalla Provvidenza / scegliere il 
luogo in cui fermarsi: la mano nella mano, / per la pianura 
dell’Eden a passi lenti e incerti / presero il loro cammino solita- 
rio »]. Un tipico teologo razionalista conclude più bonariamen- 
te che, pesato il pro e il contro, « per il genere umano la caduta 
di Adamo costituisce nel complesso più un bene che un male »: 
J.D. Michaelis, Gedanken über die Lehre der heiligen Schrift von Sünde 
und Genugthuung als eine der Vernunft gemásse Lehre, Cramer, Gót- 
tingen-Bremen, 1779 (ma: 1? ediz. della prima parte, 1748; del- 
la seconda, 1752), p. 575. 


2. T Cfr. Young, Eros Denied, cit., p. 161 1. 
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Giuliano d'Eclano, un combattivo seguace di Pela- 
gio, vescovo deposto e profugo in Oriente presso l'a- 
mico Teodoro di Mopsvestia.! Anche per lui, tutta la 
creazione é buona; e quindi la creatura é buona, e 
buona é la sua volontà, e buono il suo istinto e buono 
il matrimonio. Non ci sono parti vergognose. Il pu- 
dore é pura convenzione e costume. Il rossore d'A- 
damo non prova nulla. Ma, gli obbiettavano, non é 
stato preceduto dalla concupiscenza?... E non è que- 
sta peccato»... 

La replica é rovinosa per gli obbiettanti. Giuliano 
d'Eclano ricorda prima l'insegnamento di Pelagio: 
la concupiscenza nasce ex operibus carnis, non ex sub- 
stantia carnis, viene dall'uomo e non da Dio. Ma, im- 
perterrito, va anche oltre quell'insegnamento. Pro- 
cede rifiutando compromessi e distinzioni. Né quel- 
le di Pelagio accetta né quella di Agostino tra nu ptiae 
e concupiscentia. E afferma arditamente che il matri- 
monio non é pensabile senza istinto sessuale, che 
quindi la concupiscenza é in sé «indifferente e inno- 
cente », e solo il suo uso la fa giudicabile: puó essere 
intra modum, e allora è buona, ed è certo che anche 
Cristo la ebbe: può andare in excessum, e allora è cat- 
tiva, come pare sia stata quella di Adamo.? 

Con Giuliano d’Eclano la Natura reclama il suo 
diritto, e, valendosi dell’istituto nuziale e dell’ipotesi 
beverlandiana combinati, mette in pericolo il con- 
cetto stesso del Peccato. Essa non gli riconosce altra 
realtà che quella di infrazione a una norma modera- 


1. Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. III, pp. 
185-87; Turmel, Histoire des dogmes, cit., pp. 117, 141, 287. 


2. Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. III, pp. 193- 
94. Cfr. Denis, De la philosophie d'Origéne, cit., pp. 498, 502-5083. 
Agostino battaglió contro questa indistinzione di concupiscen- 
za e lussuria nel suo Contra Julianum Pelagianum, IV, 13 (Migne, 
PL, vol. XLIV, col. 769). Cfr. Contra secundam Juliani responsionem 
imperfectum opus, L 71 (Migne, PL, vol. XLV, coll. 1094-95). 
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trice. Da qualitativo il Peccato si fa quantitativo. Col 
procedimento tipico del naturalismo, esso viene sot- 
tratto cosi alla teologia, sottoposto a misure di piü e 
di meno, e in realtà volatilizzato. 


22. San Zenone di Verona e la circoncisione 


Nel suo secondo trattato Della speranza, della fede e 
della carità, Zenone di Verona — piacevolissimo e flo- 
rido scrittore, contemporaneo d’Agostino, e, come 
lui, venuto dall' Africa nell’ Italia del Nord — descrive 
quel falso amore, lascivo e lubrico, che i pittori raf- 
figurano ignudo ed alato e cieco (d'ogni attributo 
Zenone dà il commentino morale), e anche «fornito 
di dardi e di faci, perché agli illeciti amori é sempre 
unita la spada». E di questo Amore, proprio di que- 
sto paganissimo Cupido, comincia a descrivere le 
malefatte cosi: « Costui il petto d'Eva accese con le 
sue faci. Costui uccise Adamo con le sue frecce ».! Il 
mezzo a ciò idoneo — è detto altrove con ineccepibile 
sagacia etimologica — fu « quell’invidioso calunniato- 
re, il quale, perché insensibilmente serpeggia, ha 
preso il nome di serpente ».? 

Ma dove più esplicita appare l’ipotesi beverlandia- 
na è nel Trattato XIII, Della circoncisione: operazione 


1. San Zenone di Verona, Della speranza, della fede e della carità, I, 
vili (p. 17 della bellissima edizione di Verona, presso Dionigi 
Ramanzini, 1784, volgarizzata dal marchese G.J. Dionisi). Cfr. 
anche Eva sedotta dalla lussuria nel trattato Della pudicizia (I, Iv, 
6, p. 36). Un'eco della tesi clementina è nel trattato (VI) Dell'im- 
pazienza, dove é detto d'Adamo che «dopo che per isciagurato 
consentimento dalla lubricità dell'invidioso serpente ebbe tolta 
in prestito l'impazienza, e del pomo della sacra pianta ebbe gu- 
stata la nativa dolcezza », acquistò dolori infiniti e precoce mor- 
talità (p. 51). 

2. Della speranza, della fede e della carità, cit., I, x11, 1 (p. 77). 
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questa che «non tanto non promette la salute, quanto 
il luogo dimostra e l'origine del peccato.! Impercioc- 
ché quando Adamo spiccó (decerpsit) con questo 
membro l’illecito pomo, per tal mezzo indusse il dirit- 
to della morte nel genere umano. Necessariamente 
adunque diede Iddio questo segno al popolo lussurio- 
so, acciocché denotando lui il luogo della madre col- 
pa, conosca di dover fuggire anche gli altri delitti ».? 


1. FTanto viene spontaneo questo avvicinamento, questa « loca- 
lizzazione » del peccato, che chi rifiuta l'ipotesi beverlandiana si 
trova imbarazzato a giustificare il pudore. Non basta, dice Pu- 
fendorf, venirci a raccontare che il pudore é conseguenza del 
peccato d'Adamo, perché «essendo il peccato del primo uomo 
consistito nel mangiare il frutto proibito, pare che questa onta 
debba essere collegata alla bocca e al mangiare piuttosto che a 
qualunque altro membro e atto naturale », il che lo porta a di- 
scutere dell'origine sociale del pudore (d’institution: cfr. A. Ger- 
bi, La politica del Settecento. Storia di un idea, Laterza, Bari, 1928, p. 
10) e a dargli infine un'origine combinata naturale-sociale, 
conforme a tutto l'indirizzo del suo pensiero (Le droit de la natu- 
re et des gens, trad. franc. di J. Barbeyrac, veuve de Pierre de Coup, 
Amsterdam, 1734, vol. II, pp. 223 sgg.) 1. 

2. Della speranza, della fede e della carità, cit., I, x111, 5 (p. 85). Al 
solito Zenone non porta argomenti, e parla come se l'interpre- 
tazione fosse pacifica. Poco oltre, ribadisce che il rimedio della 
circoncisione é inefficace: «essendo che s'egli cura Adamo, e' 
non puó certo con tal rimedio Eva curare, in cui sta del delitto 
tutta la somma ». Cfr. Turmel, Histoire des dogmes, cit., pp. 62, 65 
nota, e Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. II, p. 137, 
nota 2, il quale cita Bigelmair, Zeno, Ashendorf, Münster i.W., 
1904, p. 109, e in altro luogo (vol. III, p. 51, nota 3) parla della 
stessa tesi che Zenone «ingenuo e piuttosto audace » osa espri- 
mere, mentre altri moltissimi (?) Padri l'avevano solo supposta 
senza osare esprimerla. E da notare che Filone, De circumcisione, 
non aveva fatto il minimo cenno a questa utilità dell'operazione, 
che egli si contenta di legittimare con ragioni igieniche, euge- 
netiche e morali (ed. Basilea, pp. 1094 sgg.). Agostino dice una 
volta che «la legge scopri anche questo (il peccato originale), e 
ne indicó l'annullamento attraverso la circoncisione del bambi- 
no» (Contra secundam Juliani responsionem imperfectum opus, II, 
221; Migne, PL, vol. XLV, col. 1239). Ancora verso il mezzo del 
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È curioso osservare che Zenone, forse il piü candi- 
do espositore della ipotesi, e certo, come appare in 
tutta la sua opera, uomo senza peli sulla lingua, è sta- 
to anche uno dei primi a materializzare sessualmen- 
te un altro dei misteri della religione: il parto di Ma- 
ria. A lui risale infatti la tesi della « concezione auri- 
colare », che egli deduce per analogia dalla corruzio- 
ne del serpente: «con la persuasiva strisciandosi il 
diavolo per l'orecchia, ferito aveva ed ucciso Eva ».! 
Attraverso l'orecchio di Eva era entrato il male nel 


secolo XIX, Schelling ricorda la sola spiegazione di Filone, e ne 
accetta la parte moralistica. La circoncisione rappresenterebbe 
«la limitazione del principio selvaggio » (Philosophie der Offenba- 
rung, XXIX, in Sammtliche Werke, J.G. Cotta’scher Verlag, Stutt- 
gart-Augsburg, 1858, vol. XIV, pp. 133-35). Più vicino a Zenone, 
che ignora, è Beverland, Etat de l'homme, cit., pp. 122 sgg., 
183-89. 

1. Della speranza, della fede e della carità, cit., I, x111, 10 (p. 88), e II, 
VII, 4; VIII, 2. Cfr.: «anche riguardo l'atto di concepimento ci si 
profuse nelle più ardite raffigurazioni. Secondo Zenone di Ve- 
rona Maria ha concepito dall’orecchio (I, xri, 10 — questa im- 
magine era molto diffusa), secondo Aponius dalla bocca (Ex- 
plan. in Cant. Cantic. I; XII, p. 429 f.) » (Harnack, Lehrbuch der 
Dogmengeschichte, cit., vol. II, p. 476, nota 3). Aponio - nel luogo 
sopra citato (Propaganda Fide, Roma, 1843, pp. 249-50) - cita 
Ps., CXIX, 131, e parafrasa: « Ho aperto la mia bocca e ho inala- 
to l'aria, poiché ho desiderato i Suoi comandamenti, mentre 
l'angelo me li recava». Sul portale nord (sinistro) della Marien- 
kapelle di Würzburg è forse la più ingenua rappresentazione 
(1425) di questo dogma: Dio, in alto, pronunzia il verbo fecon- 
datore in un tubo flessibile, vero portavoce o telefono, che ter- 
mina in forma di colomba, e che Maria ha devotamente inserito 
nell'orecchio. Il Bambino scivola giü lungo il tubo (si veda la 
tav. 8). Ai due lati di quello stesso portale, quasi a commentarne 
il senso mistico e allegorico, stettero per secoli le due grandi 
statue di Adamo ed Eva, cosi candide e dolentemente umane, 
scolpite da Tilman Riemenschneider (1431-1433) e oggi con- 
servate nel Luitpold Museum (si veda la tav. 10). lF Cfr. E. Jones, 
The Madonna e Conception through the Ear, in Essays in Applied Psy- 
cho-Analysis, Hogarth Press, London, 1951, vol. II, pp. 266-357 1. 
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mondo. Attraverso l'orecchio di Maria doveva venire 
al mondo il Redentore. Verbum caro factum est significa 
che la parola di Dio Padre si é mutata per via nel 
Bambino. Maria concepi acusticamente. Cosi, anche 
quel prodigio fisiologico, legato ai dogmi del parto 
verginale e della concezione immacolata di Maria (e- 
sente dal peccato originale), si giustificava mediante 
un riferimento al mistero dei misteri, alla Caduta 
d'Adamo. 

Eva é già la prefigurazione di Maria. L'annunzio 
angelico rovescia il nome della prima peccatrice, in- 
verte le sorti segnate al genere umano. 

Il nesso é accolto dalla teologia piü ortodossa, tra- 
passa nei simboli e nei dogmi, nei poemi e sulle cat- 
tedrali della cristianità. Ai piedi della Vergine in Pa- 
radiso, Bernardo indica a Dante la bellissima madre 
dei viventi: 


La piaga, che Maria richiuse ed unse, 
Quella ch'é tanto bella da' suoi piedi 
E colei che l’aperse e che la punse.! 


Nell’ Annunciazione dell’ Angelico (al Prado), A- 
damo ed Eva lacriman contriti avviandosi all’esilio: e 
il loro pianto accompagna in lontana sordina le note 
celesti dell'annunzio angelico 1. [In altri quadri si ve- 
de Maria offrire al Bambino una paradisiaca mela — 
«una nuova Eva ed un nuovo Adamo che pongon ri- 


1. Par., XXXII, 4-6. Con queste «parole sante » inizia il suo par- 
lar Bernardo. Notare che Eva redenta é ancora «tanto bella». 
Alla fine del Faust, un'altra Eva peccatrice, «una poenitentium, 
sonst Gretchen genannt» [«una delle penitenti, già chiamata 
Gretchen »] intercede per il peccatore e ne ottiene la grazia. Tra 
il silenzio d'Eva ai piedi di Maria e l'ardente preghiera di 
Gretchen, si misura tutta la distanza da un mondo per cui la 
carne é peccato a un mondo in cui l'amore é redenzione. 
Gretchen alla fine si confonde con Maria: «das Ewig-Weibliche / 
Zieht uns hinan » [« L’eterno Elemento Femminile / ci trae ver- 
so l'alto », trad. it. di F. Fortini, Mondadori, Milano, 1999]. 
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medio alle ferite inflitteci dai nostri primi genitori » 
— mentre ai piedi della Madonna della Vittoria (1496) 
del Mantegna (ora al Louvre) é la scena della Cadu- 
ta, e sopra la Vergine «il grande pergolato di agrumi 
e uccelli che cantano in coro — il Paradiso riconqui- 
stato » 1.! 

E in fronte al maggior tempio che la cristianità ab- 
bia eretto alla Vergine Immacolata, sul portale prin- 
cipale del Duomo di Milano, proprio sotto la epigra- 
fe dedicatoria « Mariae Nascenti» è scolpita in altori- 
lievo la Nascita — d'Eva? 


1. FT. Comito, Renaissance Gardens and the Discovery of Paradise, 
in «Journal of the History of Ideas», vol. XXXII (1971), 4, pp. 
491, 4941. 
2. Si veda la tav. 9. La scultura, su disegno di G.B. Crespi, fu ese- 
guita da Gaspare Vismara (1633-1635). Il disegno della facciata è 
dovuto, come è noto, al Pellegrini (1567-1587). [Un paralleli- 
smo più sottile e meno esplicito è al portale di Neully-en-Donjon 
(Allier), secondo Male, L ‘Art religieux du XIIe siècle, cit., p. 430, fig. 
246; e moraleggiante in Male, L'Art religieux de la fin du Moyen Age, 
cit., pp. 288-89; uno anche più arzigogolato si è voluto trovare 
con l'albero di Jesse: Male, L'Art religieux du XIe siècle, Colin, Pa- 
ris, 1902, p. 167, nota 2, pp. 194, 202. Dal nesso ha origine il 
dogma dell’Immacolata Concezione (la Vergine non poteva es- 
ser meno pura di Eva!): cfr. ibid., p. 208 (e, dello stesso, L’Art reli- 
gieux après le Concile de Trente, cit., p. 43); il che si estese poi a 
Sant'Anna (L Art religieux de la fin du Moyen Age, cit., p. 219) 1. 

l'Cfr. Petrarca: «Sola tu fosti eletta, / Vergine benedetta, / 
Che 7l pianto d'Eva in allegrezza torni» (Canzoniere, CCCLXVI, 
34-36); Boccaccio: Maria é la «medicina ... / Del mal che già 
commise il protoplaustro / Disubbidiendo in nostra e sua rovi- 
na» (Le rime - L'amorosa visione - La caccia di Diana, a cura di V. 
Branca, Laterza, Bari, 1939, p. 70); Manzoni: « Tu ci togli al fallo 
d'Eva...» (Sul nome di Maria, 11-12) 1. 

l'Ouando la Chiesa insorse a combattere contro la Riforma, 
tipizzata come Eresia, nel polarizzare polemico di Bene-Male, 
attribui al nemico temporale (luteranesimo) i caratteri del Ne- 
mico Eterno, del Diavolo-Serpente calpestato da Eva: altra pro- 
va della proteiforme duttilità della leggenda (Male, L'Art reli- 
gieux aprés le Concile de Trente, cit., p. 38); in Baudelaire (Fleurs du 


23. Le ragioni dei fratelli Ballerini e la tesi estrema 
dello pseudo-Atanasio 


Vien fatto a questo punto di domandarsi: donde 
veniva a San Zenone, vescovo di Verona, quella dot- 
trina così eretica, e pure espressa con tanto tranquil- 
la, icastica precisione? I fratelli Pietro e Girolamo 
Ballerini, frati veronesi, nella seconda delle loro Dis- 
sertationes de S. Zenonis operibus, actis, cultu et aetate 
(1739), spendono un intero capitolo, il quarto, per 
rendersene conto e purificare il Santo da questo erro- 
re che « chiunque può vedere quanto sia estraneo al 
senso letterale della Genesi e all'interpretazione dei 
Padri della Chiesa ».! 

Secondo loro, la fonte ne é Clemente Alessandri- 
no, che l'errore menziona nella sua polemica contro 
Cassiano e altri eretici, senza peraltro esplicitamente 
rifiutarlo, anzilasciando un forsitan pieno di tolleran- 
za. E, proseguendo nella ricerca, scrivono: « Da dove 
poi o quelli o Clemente abbiano tratto questa teoria, 
é assolutamente ignoto; ma sembra che essa si sia dif- 
fusa a partire da qualche libro apocrifo, o piuttosto 
dall'interpretazione di certi Ebrei, ai quali senza 
dubbio riteniamo faccia allusione il vescovo di Siria 
Mosé Bar-Cepha quando, nel capitolo 19 della pri- 
ma parte del Commentario De situ Paradisi (alla pagi- 
na 464 del XVII tomo dell'edizione lionese della Bi- 
blioteca patristica), scrive quanto segue: "Alcuni 
pensano che non fosse il frutto di un albero quello 
che Adamo assaggió, ma l'unione sessuale, attraver- 
so cui congiunse il proprio corpo con quello della 
moglie ... e che quel famoso ordine, non mangiate da 


mal, A une Madone) il serpe calpestato dalla Madonna è l’insie- 
me diabolico dei cattivi istinti 1. 


1. P. e G. Ballerini, Dissertationes..., II, 4 (Migne, PL, vol. XI, col. 
121, Proleg.). 
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quell'albero, non volesse dire nient'altro che non unite- 
vi sessualmente, ma vivete con purezza ed immuni da qual- 
siasi istinto erotico, e il giorno in cui mangerete quei frutti 
morirete significasse il giorno in cui congiungerete i 
vostri corpi” ». Ma i quidam di Bar-Cepha non sono i 
soli: e che altri rabbini abbian seguito questa inter- 
pretazione, ricavano i fratelli Ballerini da Leone E- 
breo (cfr. qui, par. 36); e opinano finalmente che del- 
l'argomento Zenone si sia valso per meglio convin- 
cer gli Ebrei ai quali è diretto il Trattato XIII del pri- 
mo libro.! 

Il vero motivo non è però toccato. Il vero motivo è 
nella facilità con cui l’ipotesi si presenta e si fa accet- 
tare. Tanto essa è difficile a sostenere con argomenti 
critici, quanto pronto è il sollievo superficiale che es- 
sa dà a chi provi l'imbarazzo di interpretare quell’ al- 
bero proibito, dotato di così affascinanti e pericolosi 
attributi. Quell'imbarazzo è tale che ha condotto ad 
esegesi anche meno sostenibili della beverlandiana. 
Non c’è stato persino chi ha sostenuto che di nessun 
frutto gustò Adamo in Paradiso? Lo dice lo pseu- 
do-Atanasio autore delle Quaestiones ad Antiochum 
ducem. La cinquantesima domanda è appunto: « Qua- 
le fu l’albero di cui Adamo mangiò i frutti? ». E la rispo- 
sta suona: « Nemmeno su questo punto i Padri con- 
cordano, e a ragione. Infatti, ciò che la sacra Scrittu- 
ra nascose volutamente, nessuno ha potuto precisar- 
lo con esattezza. Perciò alcuni ritengono che quel 
frutto fosse un fico, altri un frutto spirituale (queste 
tre parole mancano al testo greco), altri ancora la 
contemplazione di Eva (tiv mme Evac 0gopiav) ». E, 
quasi a provare fino a che punto la Scrittura possa 


1. Ibidem (Migne, PL, vol. XI, coll. 122-23); ma debolmente spie- 
gano che della stessa interpretazione Zenone si sia valso in Trat- 
tati, come il II del libro I, che non sono affatto contro gli Ebrei 
(cfr. coll. 317-18 nota). 
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essere stravolta, e fino a che punto il formale osse- 
quio alla lettera sopporti le violenze dell'interprete, 
prosegue: « Alcuni son anche del parere che Adamo 
in Paradiso non abbia mangiato nulla (unõauðoç) ».! 
La difficoltà é cosi superata, anzi soppressa. Tutto é 
salvo, e tutto é perduto, con questa tesi severissima, 
che diremo del digiuno d'Adamo. 


24. Fausto di Riez e la superbia punita 


Deriva la sua interpretazione da Sant'Agostino il 
vescovo e abate Fausto di Riez (morto prima del 
'500), il quale combatté con pari energia il « pestife- 
ro» pelagianesimo e la fatalistica, immorale teoria 
della predestinazione.? Anche per lui, come per Ago- 
stino, la generazione é il luogo di nascita del peccato 
ereditario, che sorge «tramite la passione che incita 
alla generazione maledetta e tramite l'amplesso di 
entrambi i genitori colmo di lusinghe ».? Ma non é 
propriamente il peccato. Il peccato è d'orgoglio, 
d’orgoglio d’esser Dio, orgoglio cui segue immedia- 
tamente l’avvilimento e la disperazione: «infatti l'uo- 
mo, esaltatosi in un primo momento, si è poi abbat- 
tuto e confuso ... E proprio mentre pregustava la 
condizione di uguaglianza col Signore, ha perso il 
controllo sul proprio corpo, poiché dalla superbia 
nacque l’incontinenza. Difatti egli mostrò chiara- 


1. Migne, PG, vol. XXVIII, coll. 629-30. 
2. Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. III, p. 248. 


3. Ibid., p. 249, nota 4, senza citazione (ma De gratia Dei et libero 
arbitrio, I, 2, in Migne, PL, vol. LVIII, col. 788); continua indican- 
do nell’attrazione del sesso e nel vizio della lussuria la causa del 
malumoriginale: «Riconosci la causa del peccato originale, nato 
dal piacere del concepimento e dal vizio della passione» (ibi- 
dem). Fulgenzio sostenne le stesse tesi (Turmel, Histoire des dog- 
mes, cit., p. 197). 
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mente cosa in lui fosse stato corrotto, quando per la 
vergogna si copri. Prima venne l'arroganza, poi su- 
bentró il turbamento. Desideroso di divinità, comin- 
ció ad essere schiavo della libidine ».! 

L'interesse di queste «variazioni su Sant'Agosti- 
no » é nel nesso che esse stabiliscono tra il peccato 
originale e quel ritmo di esaltazione e di avvilimento 
che è tipico dell'anelito romantico. Il mito della Ge- 
nesi suscita in Fausto le stesse ansie che susciterà in 
Hamann e in Herder: trail bestiale e il divino il desti- 
no dell'uomo oscilla sempre nella breve curva del 
delitto d'Adamo. La differenza, intuitiva, è che 
quell'uomo, detto splendidamente divinitatis ambi- 
tiosus, resta per Fausto un folle criminale, una vittima 
di Satana, mentre per i romantici è l'uomo in tutta la 
sua gloria, nella pienezza della sua divina e dolorosa 
libertà. La punizione del superbo si tramuta nel pro- 
gresso del genere umano. E l'Adamo confuso, dan- 
nato dal Fausto del primo Medio Evo viene alla fine, 
in persona d'un altro Fausto, assunto nel regno dei 
cieli: « Colui che s'affatica in uno sforzo diuturno », 
sarà, morendo, redento. 


25. Bar-Cepha vescovo siro 


Praticamente nulla si sa di Mosé Bar-Cepha (figlio 
di Pietro), vescovo di Siria, se non che visse verso la 
metà del nono secolo,? e che è l'autore di un Commen- 
tarius de Paradiso, di cui ci é conservata una traduzione 
latina. Bar-Cepha é l'epigono tipico: ripete e tempera, 


1. Fausto di Riez, De gratia Dei et libero arbitrio, I, 2 (Migne, PL, vol. 
LVIII, col. 788). Cfr. Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., pp. 
10-11. Poco oltre, con cronologica precisione: «Il peccato nac- 
que a metà tra il concepimento e la concupiscenza ». 


2. Cfr. Migne, PG, vol. CXI, col. 482. 
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commenta e concilia, e quando deve respingere una 
tesi (per esempio la beverlandiana) si affida regolar- 
mente all'argomento piü debole. Esposta la tesi ses- 
suale nei termini riferiti dai fratelli Ballerini a scarico 
diSan Zenone (cfr. qui, par. 23), continua: «l'assoluta 
falsità di questa opinione é provata a sufficienza dal 
fatto che essi furono scacciati dal Paradiso del tutto 
vergini »' — che è appunto quel che bisognerebbe pro- 
vare. 

Ma, ammessa questa duratura verginità, come 
conciliarla con quel chiarissimo e imbarazzante: Cre- 
scite et multiplicamini? Bar-Cepha aveva a disposizione 
l'espediente agostiniano, la copula sine concupiscentia 
e senza violenza. Ma, espediente per espediente, ne 
preferisce uno anche più radicale e anche meno so- 
stenibile: e invece della copula sine concupiscentia so- 
stiene la generazione senza copula. Non son davve- 
ro gli esempi che gli mancano: gli angeli, anzitutto, 
«non si congiungono in amplesso », eppure son mi- 
gliaia e migliaia: « perció nemmeno gli uomini si sa- 
rebbero congiunti se non avessero peccato »,? e si sa- 
rebbero del pari moltiplicati. E poi, Adamo ed Eva, 
essi stessi eran nati forse da un amplesso? No. E allo- 
ra, perché seguire un altro sistema?... E, infine, ci son 
degli animali, certe specie di vermi e di zanzare, che 
si moltiplicano a quel modo. Ma quale sia quel mo- 


1. M. Bar-Cepha, Commentarius de Paradiso, in Bibliotheca Vete- 
rum Patrum, a cura di M. de la Bigne, Parigi, 1589, vol. I, p. 422. 
La debolezza dell'argomento non era sfuggita a Beverland: 
«Moise Barcepha, che non abbiamo mailetto, ma che comun- 
que citiamo ... dice, per respingere l'opinione che avanziamo 
... che i nostri primi genitori furono cacciati dal Paradiso es- 
sendo ancora in stato virginale, cosa impossibile da provare 
per loro come per le nostre figlie » (Etat de l'homme, cit., pp. 
102-103 nota). 

2. Bar-Cepha, Commentarius de Paradiso, cit., vol. I, p. 431. 


3. «Vermium genus et culicum ». 
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do, descritto, o meglio definito soltanto per privatio- 
nem, Bar-Cepha non ce lo vuol dire: « questo non toc- 
ca a me spiegarlo ». Quello che ci dice (e gli sembra 
cosi d'aver prevenuto ogni possibile obbiezione) è 
che, già, il concubito non basta mica a far figli! A che 
cosa è servito ad Abramo? A niente. E si che ci si era 
dedicato per tanti anni!’ 

Un'altra specie di compromesso tenta Bar-Cepha 
poco oltre. Perché Adamo ed Evamangiarono i pomi 
vietati? Per libido, risponde. Ma il suono di questa pa- 
rola non deve trarci in inganno. La libido di Bar-Cepha 
é, semplicemente, la ghiottoneria. E. quello che egli in- 
tende, si é che mangiarono, non per fame (avevan 
tanti altri alimenti a portata di mano!), ma per vizio di 
gola. Vero é che subito dopo nacque in essi la concu- 
piscenza; ma questa é spiegata, non come la pena se- 
guita al peccato (al modo di Sant'Agostino); e nem- 
meno, al modo d'altri, come effetto delle virtù farma- 
ceutiche dei pomi, ma come un sintomo d'indigestio- 
ne, una manifestazione della pancia piena: «in realtà, 
coloro che si abbandonano alla ghiottoneria sono 
propensi a cedere all'istinto sessuale, poiché sono go- 
losi, schiavi del ventre, ed infine anche inclini all'u- 
briachezza, che sono i piü gran vizi e peccati. All'istin- 
to sessuale si accompagnano la fornicazione, l'adulte- 
rio, l'unione carnale con uomini: e anche questi sono 
atti vergognosi. E furono aperti gli occhi di entram- 
bi».? Su di che è citata l'Epistola di Giacomo (I, 15: 
Concupiscentia cum conceperit, parit peccatum) ;? ed è tron- 


1. Letteralmente, e citando Gen., XV, 2: «giovó forse ad Abramo 
l'amplesso per generare dei figli? Assolutamente no, dal mo- 
mento che egli vi si dedicó invano per tanti anni» (Bar-Cepha, 
Commentarius de Paradiso, cit., p. 432). 

2. Ibid., p. 465. Cfr. la spiegazione di Leclerc, qui, pp. 227-28. 

3. [« Quando il desiderio sessuale concepisce, genera il pecca- 
to »]. 
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cato ogni tentativo di ulteriori illazioni col dire che i 
protoplasti si vergognarono d'una parte del corpo sol- 
tanto perché l'affetto che in essa si manifesta è dei più 
violenti. 


26. Le origini del beverlandismo cataro 


Ma dall'Oriente altri soffi spirituali giungevano 
sull'Europa che s'andava faticosamente risveglian- 
do. Dove non discendeva la parola dei Padri e dei 
Dottori, tra le masse ignare delle sciocche sottigliez- 
ze di un Bar-Cepha, avide di più umane e accessibili 
spiegazioni del male e del dolore, tra i poveri, gli af- 
flitti, le vittime della Chiesa corrotta e ladra, si diffon- 
deva con fulminea rapidità, verso l'undicesimo seco- 
lo, la grande Eresia, l'eresia càtara, il Manicheismo 
rinato. La fiamma che Agostino aveva creduto di sof- 
focare — alimentata da contingenze favorevoli quali 
lo sdegno per il « concubinato » dei preti, il risorgere 
dello spirito razionalistico, lo stato di rilassatezza in 
cui era caduto il sistema dogmatico ortodosso — di- 
vampava in brevi anni per tutto l'Occidente. A spen- 
gerla basteranno appena i rigori dell’Inquisizione da 
un lato, l’immenso lavoro di ricostruzione dei grandi 
teologi del XII e XIII secolo dall’altro. 

L'eresia càtara è completamente «beverlandiana » 
nell’interpretazione del Peccato e della Caduta.’ Il 
che è tanto più significativo in quanto per i Càtari 
l’origine del male nel mondo è il problema essenzia- 
le, e la sua soluzione è uno dei punti principalissimi 


1. Ibid., pp. 466-67. 


2. Devo le prime notizie sul «beverlandismo » dei Càtari, e utili 
indicazioni per studiarlo, alla grandissima cortesia e al benevolo 
interessamento del sen. Benedetto Croce e del conte Alessan- 
dro Casati. 


Le origini del beverlandismo cataro 75 


e caratteristici delle loro dottrine. Diffusasi tra le ple- 
bi agricole e gli artigiani tessitori di Germania, di 
Francia e d'Italia, l'eresia andó man mano perdendo 
alcuni dei suoi elementi dogmatici, per dare invece 
sempre maggior risalto a quelli morali:! tra i quali, 
come é noto, fondamentale quello (da cui essa deri- 
vò il nome) di una rigida purezza giungente alla con- 
danna di ogni rapporto sessuale e all'aperta indiffe- 
renza per le sorti eventuali del genere umano. Nel 
«beverlandismo» dei Càtari si vede dunque con par- 
ticolare evidenza come l'elemento razionalistico del- 
l'ipotesi (in quanto spiegazione del male) sia stato 
sopraffatto e cancellato dalla sua tendenza asceti- 
co-mistica (la generazione come peccato). L'ele- 
mento razionalistico non riprenderà ad agire che 
parecchi secoli piü tardi, quando la Ragione si senti- 
rà forte abbastanza per rifiutare la posizione ancilla- 
re, ed anzi, salita in signoria, oserà licenziare asceti- 
smo e misticherie. 

Le origini dell'eresia càtara ci portano in pieno 
Manicheismo, più indietro ancora, al primo confuso 
pullulare di dottrine gnostiche. Ancora una volta, 
troviamo che il « beverlandismo » nasce dal connu- 
bio di teorie elleniche con miti orientali. Filone me- 
scola la Bibbia e Platone: e da lui discende il «bever- 
landismo » classico, ufficiale, dei Padri della Chiesa. 
Lo gnosticismo mescola i dogmi cristiani con le dot- 
trine di Plotino. Il Manicheismo mescola a sua volta 
le tesi gnostiche con i miti della Persia. E da essi di- 
scende l'oscuro «beverlandismo » delle sette ereti- 
che, e in particolare quello dei Pauliciani e dei Bogo- 
mili, le due maggiori sette gnostiche d’Oriente,? i 


1. G. Volpe, Movimenti religiosi e sette ereticali nella società medievale 
italiana (secoli XI-XIV), Vallecchi, Firenze, 1922, p. 151; cfr., sul 
valore spirituale dell'eresia, ibid., pp. 194-96. 


2. I. von Doellinger, Beiträge zur Sektengeschichte des Mittelalters, 
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precursori diretti, immediati della grande eresia 
càtara. 


27. La « prostitutio Adami » e l'antinomia della vita 
sessuale nel sistema manicheo 


I Pauliciani, che congiungono idealmente gli gno- 
stici dell’antichità a quelli del Medio Evo, sorsero ver- 
so il IV e V secolo per iniziativa di un Paolo e di un 
Giovanni, «figli di Callinice, una donna dei pressi di 
Samosata, dedita al Manicheismo ».! Ma soltanto al 
principio del IX secolo si precisò la loro dottrina, con 
la predicazione di Sergio, la più alta figura della setta, 
che per trentaquattro anni catechizzò l'Asia Minore. 
Sergio si opponeva all’immoralismo teorico e pratico 
di Baane lo Sporco (ò purapòs) — il quale predicava la 
santità degli istinti sfrenati — e imprimeva così alla set- 
ta il suo carattere di rigoroso ascetismo. Nessuna 
difficoltà presentava l’inserzione di questo ascetismo 
nel fondamentale dualismo di buono e cattivo spirito: 
«il corpo dell’uomo è la sede e la fonte del male, e ciò 
che gli dà forza e nutrimento, come i cibi, è sementa 
di peccato (movnpias yewpyiov) (Fozio, II, 160) ». Ma 
più difficile da capire è quest'altra frase di una missiva 


Beck, Mùnchen, 1890, vol. I, p. 113 (il II vol. contiene i docu- 
menti). Cfr. A.J. Toynbee, A Study of History, Oxford University 
Press, London, 1935-1939, vol. IV, pp. 364 sgg., 371, 624-34 (con 
interessanti osservazioni, ma senza riferimenti al Peccato) 1 

E. Vacandard, L'Inquisition, Bloud, Paris, 1912, p. 81, che cita 
Louis Duchesne, Histoire ancienne de l'Eglise, Pontemoing, Paris, 
1907, vol. I, pp. 555-56. 


1. Doellinger, Beiträge zur Sektengeschichte, cit., vol. I, p. 3. Il nome 
di Pauliciani verrebbe da una corruzione di « Paulojohanniti »; 
ma piü tardi essi pretesero di derivare, ora dall'armeno Paolo, 
uno dei loro maestri, ora dall’ apostolo Paolo. Cfr. Bayle, sub voce 
(Dictionnaire, cit., vol. III, pp. 624 sgg.) Te Chr. Dawson, The 
Making of Europe, Sheed & Ward, London, 1936, pp. 171-721. 
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di Sergio, conservataci da Pietro di Sicilia e da Fozio: 
«La prima prostituzione, che ci ha trasmesso Ada- 
mo, è un benefizio; ma la seconda è quella maggior 
prostituzione, di cui anche l'Apostolo dice (J Cor., 
VI, 18) “chi fornica pecca contro il suo proprio cor- 
po”».! Il passo è cosi commentato dal Doellinger: 
«Sembra dunque che i Pauliciani (come i Manichei, 
i Bogomili e i Catari d'Occidente) abbiano inteso 
con il frutto proibito, di cui gli uomini godettero, la 
congiunzione sessuale, e poiché essi potevano ascri- 
vere quella proibizione soltanto al Demiurgo, neces- 
sariamente la sua violazione doveva apparir loro co- 
me una specie di emancipazione dalla tirannica si- 
gnoria di Satana, e conseguentemente come un be- 
nefizio. Ma nelle parole di Sergio sembra esser anche 
un altro pensiero: che anche l’esercizio continuato 
di quella prostituzione, introdotta dapprima da Ada- 
mo, sia qualcosa di buono e di benefico, e così l’ha 
inteso anche Pietro di Sicilia »? — il che, evidentemen- 
te, è difficile da conciliare con le prediche scagliate 
contro lo « sporco » Baane. 

Quel che più interessa, tuttavia, è riascoltare in 
queste lambiccate teologie un’antichissima e venera- 
bile bestemmia, la tesi del serpente benefattore, del 
Diavolo amico dell’uomo contro Dio, del seduttore 
prometeico: tesi destinata a ben più alti destini — 
quando in quello spirito malo alleato dell’uomo si 
riuscirà a veder l’uomo stesso nella sua indipenden- 
za, il dolente ribelle colmo di proterva amarezza — e 
che ci serve ora a meglio scorgere quanto grave sia la 
contraddizione imperfettamente avvertita anche dal 
Doellinger. 

Contraddizione veramente insanabile. Un sistema 
dualistico, come il manicheo e tutte queste sue deri- 


1. Doellinger, Beiträge zur Sektengeschichte, cit., vol. I, p. 18. 
2. Ibid., pp. 18-19. Questa estensione mi sembra sforzata. 
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vazioni, spiega facilmente, per postulato, l'origine 
del male; ma la persistenza del male è in esso tanto 
misteriosa quanto in un sistema monistico. Se il De- 
miurgo, il Dio Creatore dell'Antico Testamento, é 
fin da principio identificato con Satana, é chiaro che 
le sue creazioni, l'uomo e il mondo, devono essere 
cattivi; le sue leggi, ingiuste. Ma, allora, l'avere in- 
franto il Divieto, è stato bene, è bene.! E, se l'infrazio- 
ne è quello che vuole l'ipotesi beverlandiana - il con- 
servare il genere umano al mondo, il conservare e 
mantenere questo mondo, cioè il male, è legato al ri- 
petere quell'atto, quell'infrazione che è bene. La car- 
ne é benedetta perché si é ribellata al principio crea- 
tore del male, ne ha troncato il volere e interrotto 
l'opera; é maledetta, perché quell'opera essa conti- 
nua e perpetua. 

Il beverlandismo, ecco il punto debole del sistema 
pauliciano; o, meglio che il punto debole, il bever- 
landismo é il punto che ne scopre la debolezza, la 
debolezza comune a tutti i rozzi sistemi dualistici, in- 
capaci di qualificare un'attività come quella sessuale, 
tipicamente necessaria e pure non morale né immo- 
rale. 


28. I Bogomili eil Serpente seduttore in proprio 


A questo tragico dilemma sfuggono i Bogomili, e, 
dopo di essi, i Càtari, attenuando il lato dogmatico 
del « beverlandismo » e svolgendolo invece in forma 
di leggenda. I colori orientali mascherano le incoe- 


1. l'Sulla felix culpa in Leibniz, si veda W. Stark, America: Ideal 
and Reality. The United States of 1776 in Contemporary European Phi- 
losophy, Kegan Paul, London, 1947, p. 5; in Milton, si veda J.C. 
Ulreich, Jr, A Paradise Within: The Fortunate Fall in « Paradise 
Lost »,in «Journal of the History of Ideas», vol. XXXII (1971), 3, 
pp. 351-66 1. 
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renze logiche. La teoria dei Bogomili, nata al princi- 
pio del secolo XI dalla fusione di dottrine dello gno- 
sticismo siro con altre dei Messaliani,! si compendia 
in un mito: Satanael, figlio primogenito e rivale di 
Dio, creò l’uomo con acqua e argilla; ma il suo soffio 
immise nel serpente, che divenne perciò astuto. In- 
capace egli, pertanto, d’animare il suo uomo, si rivol- 
se a Dio. Gli promise che l’uomo sarebbe appartenu- 
to a loro due in comune, e che la sua progenie avreb- 
be riempito i cieli prendendo il posto degli angeli 
cacciati; e ne richiese l’aiuto. Il buon Dio mandò dal 
Pléroma una scintilla vitale, che animò la statua di 
Satanael,? e cosi Egli fece anche per la Donna. Ma 
Satanael, presto pentitosi di quanto aveva promesso, 
pensó di rovinare le nuove creature. «In forma di 
serpente egli sedusse Eva e si giacque con essa car- 
nalmente, affinché il suo seme avesse la prevalenza 
su quello di Adamo ». Eva partori cosi i due gemelli, 
Caino e Calomena. Satanael peró non aveva previsto 
gli ulteriori sviluppi: Adamo, preso da gelosia, si giac- 
que egli pure con Eva, e generó Abele.? Caino uccise 


1. Credevano i Messaliani che in ogni uomo, accanto all'anima 
trasmessa da Adamo, un'altra ce ne fosse, malvagia, di natura 
demoniaca. I Bogomili furono perseguitati nel 1111, per aver 
causato agitazioni a Costantinopoli: ancora nel 1230 il Patriarca 
Germano deplorava la loro attività T cfr. Dawson, The Making of 
Europe, cit., p. 176 e nota; e RG. Collingwood, The New Leviathan; 
or, Man, Society, Civilization and Barbarism, Clarendon Press, Ox- 
ford, 1942, pp. 360-61 1. 

2. Doellinger, Beitráge zur Sektengeschichte, cit., vol. I, p. 39. 

3. Ibid., pp. 39-40. Cfr., oltre le classiche tesi manichee (Adamo 
ed Eva stessi, figli del diavolo Sacla e di sua moglie: Agostino, De 
Haeresibus, XLVI, Bayle, Dictionnaire, cit., s.v. « Manichéens », no- 
ta B, vol. III, p. 303), quelle più vicine degli Arcontici, e quelle 
imputate ad Agostino dai Pelagiani (qui, par. 16). Adamo avreb- 
be imitato il serpente, mentre, secondo la tesi attribuita ai rabbi- 
ni dal Rivino, il serpente avrebbe imitato Adamo. 
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poi il fratellastro; ma ormai Adamo aveva preso l'av- 
vio, e il genere umano era inevitabile. 

Notevole é in questa storia la vanificazione del 
frutto proibito. Il limite posto da Dio all'uomo, tra 
Dio e l'uomo, doveva scomparire quando due o tre 
entità divine, rivali e nemiche tra loro, si davan la ma- 
no per completare l'uomo medesimo, con l’ arrière- 
pensée di servirsene una contro l'altra. Ma anche piü 
notevole é la parte attiva che si assume il serpente: 
senza piü il pomo da porgere come illecebra, il serpe 
fa a meno anche di Adamo e ricorre a mezzi di sedu- 
zione piü diretti. Questa spiegazione fu trovata molto 
plausibile. Tutta l'eresia càtara la accetta in pieno.! 


29. Catari dualisti e monarchiani: 
il Dio seduttore e il serpente libertino 


Ecberto, verso la fine del secolo XII, narra delle 
congreghe di Catari, già numerose sul Basso Reno, 
intorno a Colonia e a Bonn; e ne fa conoscere le sin- 
golari teorie, quella, tra le altre, secondo cui le ani- 
me degli eletti altro non sono che gli angeli peccato- 
ri e cacciati.? «Anche la dottrina, secondo cui il frut- 
to proibito del Paradiso sarebbe stato la congiunzio- 
ne dei sessi, non era stata notata prima di Ecberto ».? 

La derivazione dai Pauliciani e dai Bogomili pare 
sicura; la somiglianza delle loro dottrine, special- 


1. l'Echi in Voltaire: «Questo ipocrita serpente fece mangiare a 
Eva una mela maledetta; si pretende addirittura che le abbia fatto 
ancor di peggio »: La Pucelle d'Orléans, XX; cfr. qui, par. 16 1. 

2. Altro riflesso della tesi che il Dio della Bibbia è cattivo. L'An- 
gelo ribelle e caduto ha tra questi eretici la sua prima riabilita- 
zione. Tanto lontane origini hanno il byronismo, la figura lettera- 
ria del Bel Tenebroso, la pietosa ammirazione per l'Ange Déchu, 
ecc.! 


3. Doellinger, Beiträge zur Sektengeschichte, cit., vol. I, p. 112. 
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nente con quelle dei Càtari monarchiani, è decisi- 
va.! Sisa che quegli eretici erano molto numerosi in 
Tracia dove avevano i quartieri d'inverno i mercena- 
ri occidentali (tedeschi, francesi, danesi, inglesi emi- 
grati per fuggire la signoria normanna, ecc.) assolda- 
ti dagli imperatori greci. I contatti, anche prima del- 
le Crociate, eran dunque facili e frequenti. Il trapas- 
so sarebbe avvenuto già verso la metà dell’XI secolo.? 

Elementi di beverlandismo si trovano presso quasi 
tutte le sette càtare, cosi presso i monarchiani (sud- 
divisi a loro volta in Concorrezesi e Bagnolesi) come 
presso i dualisti (Albigesi e Albanesi). 

I dualisti, quelli cioè che vedono nel Dio dell’Anti- 
co Testamento lo spirito malo senz'altro, il creatore 
dell'odio, della frode, della tenebra, e in quello del 
Nuovo Testamento invece lo spirito buono, puro e 
casto, hanno il merito di aver fatto uno sforzo per le- 
gittimare il divieto, inteso sempre come divieto ses- 
suale: Dio, nella sua malizia, avrebbe imposto quel 
divieto, in sé buono, sapendo che sarebbe stato viola- 
to.? La contraddizione pauliciana (si veda qui, p. 78) 
é evitata, ma a quale prezzo! L'Autore del Divieto si 
muta nel Seduttore stesso!... « Alcuni altri originari 
della Bulgaria ... sostengono che sia Lucifero quel 
Dio che secondo la Genesi avrebbe creato il cielo e la 
terra ... e pensano che abbia anche plasmato la don- 
na per Adamo, allo scopo di indurlo tramite lei a 
peccare, e sostengono inoltre che la fornicazione fu 
il cibarsi del frutto proibito ».* 


1. Ibid., pp. 113-14. 

2. Ibid., pp. 114, 131. 

3. Ibid., p. 145. 

4. Aufzählung der Sätze der Albigenser der Secte de Bagnolo und der 
Secte de Concoreggio qui habent haeresim suam de Sclavonia (Cod. 
Scotor., Vienna), in Doellinger, Beiträge zur Sektengeschichte, cit., 
vol. II, p. 612. Cfr. la fine del passo qui citato a p. 82. 
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E vicinissimi a questa spiegazione restano gli Alba- 
nesi, una setta di Catari dualisti slavi (ma diffusi an- 
che in Italia), di cui si legge in un codice del XIV se- 
colo: « convinzioni erronee che generalmente i Pata- 
rini di Bosnia credono e tramandano ... Così sosten- 
gono che fosse la donna il frutto dell’albero della vita 
(sic) mangiato da Adamo, il quale così la conobbe 
carnalmente, e perciò fu cacciato dal Paradiso ».! 

I monarchiani, invece, Bagnolesi e Concorrezesi, 
s'attengono piuttosto al congiungimento diretto del 
serpe con Eva. La coda di un rettile avrebbe introdot- 
to il male nel mondo. « Queste cose si possono do- 
mandare ... riguardo ai Concorrezesi ... Se credi che 
il serpente si sia giaciuto con Eva e quindi sia nato 
Caino ».? Più diffusamente così espone un codice 
laurenziano le « credenciae Concorriciorum »: Luci- 
fero e soci fecero l’uomo «e gli diedero il nome di 
Adamo, e da lui estrassero Eva e ordinarono loro di 
non mangiare di quel frutto; e intendono il frutto 
come il fatto che il serpente pose la sua coda nel ses- 
so di Eva e questa concepì Caino; e quando Eva si fu 
congiunta col serpente, cioè (visibile sutura delle 
due diverse spiegazioni) dopo aver mangiato il frut- 
to, allora essa conobbe le delizie di questo mondo, e 
diede ad Adamo da mangiare di quel frutto, cioè 
(ancora...) si congiunse con lui, e proprio quegli 
stessi che l'avevano proibito, li incoraggiarono evi- 
dentemente (!...) a mangiarlo ».? 

Né molto diversamente, salvo l’aggiunta del lubri- 
co particolare di Eva che compie l’educazione ses- 


1. Ibid., vol. I, pp. 242-43 nota. 

2. Cod. Casanat. H rir. 34, riportato in Doellinger, Beiträge zur 
Sektengeschichte, cit., vol. II, p. 320. 

3. Cod. 13 Biblioth. Mugell. de Nem. Salvi Burce, riportato in 


Doellinger, Beiträge zur Sektengeschichte, cit., vol. II, p. 60. Cfr. 
ibid., vol. I, pp. 162-63. 
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suale di Adamo, in un Codice della Biblioteca Civica 
di Cesena: «In verità delirano coloro i quali ritengo- 
no che il peccato di Adamo sia avvenuto in questo 
modo per istigazione del serpente. Dicono infatti 
che il serpente si sia avvicinato alla donna e con la 
propria coda l'abbia sedotta, e abbia cosi introdotto 
in lei il libidinoso prurito della carne, e suppongono 
che da questo accoppiamento sia nato Caino. Dico- 
no poi che la donna, ormai avvezza alla lussuria, si sia 
recata da Adamo e gli abbia mostrato come unirsi a 
lei, e lo abbia persuaso a farlo. Cosi peccarono, in- 
gannati dal serpente. Affermano che in questo consi- 
steva il gustare l'albero della conoscenza del bene e 
del male, che era stato loro proibito, e a questo ha 
alluso secondo loro Mose, sotto il velo delle parole, 
con l'immagine del frutto proibito; perció sembra 
loro verosimile che l'uomo e la donna, subito dopo, 
abbiano coperto le loro parti vergognose, per far sa- 
pere che proprio con quelle parti peccarono ».! 

E in qualche formulazione provenzale, la tesi assu- 
me persino la netta lapidaria espressione che sarà 
propria di Beverland: «Perpetuo ha affermato ... che 
il frutto proibito ai nostri progenitori non fu nient'al- 
tro che il piacere del coito; ha aggiunto che quello 
stesso frutto fu offerto da Adamo alla moglie ».? 


1. Ibid., vol. II, pp. 274-75. Tra i moderni, solo il pazzoide E. 
Georg, ch'io sappia, segue questa versione, richiamandosi vaga- 
mente al Talmud: «il Talmud dice chiaro e tondo che il serpen- 
te si è accoppiato con Eva», ecc., Verschollene Kulturen, cit., p. 
133. Cfr. qui, p. 16, nota 1. 

2. Auszüge aus den Acten der Inquisition zu Carcassonne, Aussagen 
Einzelner (Coll. Doat, Paris), in Doellinger, Beiträge zur Sektenge- 
schichte, cit., vol. II, p. 34. Cfr. Vacandard, L'Inquisition, cit., p. 
111: «Questo frutto che fu loro proibito — insegnava a Tolosa 
Pierre Garcias - era semplicemente il piacere della carne ». 


30. Il carattere diabolico della generazione 
e l'ascetismo dei Catan 


Ma quello che piü stupisce in tutti questi referti 
d'eresia, si é che i pii cronisti, non di rado teologi o 
inquisitori, sembrano completamente ignorare la 
tradizione « ortodossa » della ipotesi beverlandiana: 
non ne parlano che con scandalo e meraviglia, o al 
massimo con un certo compiacimento maligno, il 
compiacimento di mostrare in quali ridicoli errori 
s'avvolga l'eresia. E tuttavia, nella pura dottrina càta- 
ra almeno, sono tesi che sembrano ispirate dal piü 
rigoroso Agostino: «la propagazione della specie u- 
mana é la conseguenza della seduzione diabolica, e 
si perpetua nel tempo per mezzo di quel medesimo 
peccato, che i primi antenati han commesso ».! Tutti 
gli uomini quindi son solidali con l'anima di Adamo, 
la quale si trasmette con la generazione: «ogni bim- 
bo nasce con un démone in sé ». Ogni donna gravida 
ha il diavolo nel ventre.? 

Un codice viennese del Trecento ci dà tutti i parti- 
colari desiderabili: il diavolo fece il Paradiso, e poi 
«il diavolo maligno, introducendosi nel serpente 
malvagio, ingannò l’angelo che aveva aspetto di don- 
na e sparse sul suo capo la concupiscenza del pecca- 
to, e la concupiscenza di Eva fu come una fornace ardente. 
E subito il diavolo, uscendo da una canna sotto for- 
ma di serpente, soddisfece la propria lussuria con 


1. Doellinger, Beiträge zur Sektengeschichte, cit., vol. I, p. 163. 


2. Ibidem; e vol. II, p. 267: «quando mulier est praegnans, habet 
diabolum in corpore ». 


3. Una nota marginale spiega a questo punto che «il serpente 
non aveva l'aspetto di un serpente, ma di un uomo; infatti si rese 
simile ad un bel giovane e, per ordine del diavolo, entró nel Pa- 
radiso attraverso una canna e ingannó la donna e fornicó con 
lei per mezzo della coda» (il «pulcher adolescens» aveva dun- 
que una coda?), «il serpente fu creato dalla bava del diavolo, 
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Eva tramite la coda, e per questo motivo coloro che 
di preferenza mettono in pratica propositi diabolici 
all'infinito non vengono chiamati figli di Dio, bensi 
figli del diavolo e figli del serpente. Poi il diavolo 
sparse la propria concupiscenza sul capo dell'angelo 
che era nel corpo di Adamo, ed entrambi si ritrova- 
rono affetti da una lussuriosa concupiscenza, gene- 
rando insieme figli del diavolo e del serpente in sae- 
cula saeculorum» .! 

Complicate e ferine genealogie, che ricordan l'av- 
vinghiarsi di mostri ambigui nei capitelli e sui doc- 
cioni dei duomi coevi. Ma ormai piü salde dottrine 
tenevano il campo. Il tripartito argomentare di Tom- 
maso tritura le strane fiabe degli eretici. L'Oriente é 
vinto ancora una volta. Il lesto narrare di miti vivaci e 
scabrosi si spegne nel gelo aguzzo delle quaestiones; si 
riduce a balbettio, poi, per secoli, al silenzio. 


31. San Tommaso e Duns Scoto 


Nella Scolastica, per quel pochissimo che ho scor- 
so, l'ipotesi beverlandiana non ha importanti svilup- 
pi. Nel secondo libro delle Sentenze di Pietro Pittavi- 
no (XII secolo) rileggiamo le antiche allegorie di Fi- 
lone («cosi nell'anima di ogni persona la sensualità 
rappresenta il serpente, la parte inferiore dell'intel- 
letto rappresenta la donna e quella superiore l'uo- 
mo. E come allora vi fu un'unione carnale tra uomo 


perché discese da essa mentre il diavolo dormiva » (ibid., vol. II, 
p. 88). E questa una rara anticipazione delle immagini pittori- 
che del serpente quale adolescente (si veda qui, p. 109), e delle 
temerarie congetture di Paracelso (qui, pp. 125-26). 

1. Johannis et Apostoli et Evangelistae interrogatio in coena sancta re- 
gni coelorum de ordinatione mundi, et de Principe et de Adam (Codex 
Vindob. membr. 1137, fol. 158), in Doellinger, Beiträge zur Sek- 
tengeschichte, cit., vol. II, p. 88. 
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e donna, così nell'anima avviene un’unione spiritua- 
le... »),! debitamente complicate e fatte oggetto di o- 
gni sorta di arguzie logiche e di esercitazioni în vacuo 
bombinantes. Dopo Pier Lombardo e i grandi dottori 
del Duecento, si accettò comunemente la tesi che E- 
va peccò per orgoglio, e Adamo o per debolezza o 
per orgoglio. Si attennero alla debolezza, intesa nel 
senso «milanese » di Sant'Ambrogio, Ugo di San Vit- 
tore, Pier Lombardo, San Bonaventura, Duns Scoto, 
e, con esplicita affermazione che l'amore d'Adamo 
verso la moglie era amor amicitiae, e non concupi- 
scenza, Alessandro di Hales — e poi in generale tuttii 
francescani.? Credettero invece nell'orgoglio d Ada- 
mo Alberto Magno, e, con varianti, San Tommaso, e 
dietro di lui i domenicani e la teologia ortodossa.? 
Nella teoria del peccato, San Tommaso procede 
sulle orme d’Agostino. Vero è che in lui viene forte- 
mente accentuato il lato negativo della colpa, il lan- 
guor, e anche la concupiscentia, ma come fomes soltan- 
to. Così che sempre più perde interesse quel che sia 
stato il peccato in materiali, e, dall'esame attentissimo 
delle sue condizioni formali, si svolge la dottrina del- 
la «carenza della grazia ». «E così il peccato originale 
in pratica è la concupiscenza (genericamente inte- 
sa), ma nella forma è la carenza della grazia origina- 
le ».* Tutte le potentiae dell'uomo ne sono infette, ma 


1. P. Pittavino, Sententiarum, II, 21 (Migne, PL, vol. CCXI, col. 
1026). 

2. Turmel, Histoire des dogmes, cit., pp. 191-92. 

3. Ibid., p. 193. Questo quanto all’ originale originans; il peccatum 
originale originatum è fatto consistere generalmente (ibid., pp. 
200 sgg.) nella «concupiscenza », quale descritta da Agostino. Si 
eccettui Sant'Anselmo («non v'é maggiore colpa nel seme di 
quanta ce ne sia in uno sputo »), la cui dottrina anti-agostiniana 
fini col trionfare (tbid., p. 218). 

4. San Tommaso, Summa Theologica. Summae secundae prima, quae- 
stio 82 (ed. cit., vol. II, p. 302). 
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tre in special modo: «l'infezione del peccato origina- 
le interessa soprattutto queste tre facoltà, vale a dire 
la potenza generativa, la forza del desiderio e il senso 
del tatto », questo in particolare perché «il piacere si 
realizza nel tatto », e tutte e tre in generale perché 
«concorrono all'atto per mezzo del quale si trasmet- 
te la corruzione ».! 

D'altra parte Tommaso, distinguendo e polemiz- 
zando (contro Gregorio Nisseno), ammette che nel- 
lo stato d'innocenza ci fosse la «generatio per coi- 
tum», e ai soliti argomenti agostiniani aggiunge 
quello ricavato da Genesi II che dice la donna creata 
per aiutare l’uomo («in adjutorium viri »). Così spie- 
ga il Dottor Angelico a che cosa dovesse adjuvare 
quell’ adjutorium: «a nient'altro se non alla riprodu- 
zione che avviene tramite l'accoppiamento; dal mo- 
mento che in qualsiasi altra azione l’uomo poteva 
essere aiutato in modo più appropriato da un altro 
uomo piuttosto che da una donna»? - opinione che 
certo farebbe andar su tutte le furie le femministe dei 
giorni nostri, ma non manca di teologica acutezza. 

Duns Scoto parla di carestia justitiae debitae (« caren- 
za della grazia dovuta»), e la concupiscenza non é 
per lui che il materiale peccati? Anzi, a furia di limare il 
peccato con distinzione sopra distinzione, il Dottor 
Sottile lo attenua e lo estenua tanto che quasi scom- 
pare e si puó parlare di un suo «pelagianesimo ». « Ri- 
lassatissima » é in lui la concezione della colpa che a- 
vrebbe avuto «la sua radice nel disordinato amore 


1. Ibid., quaestio 83, IV (ed. cit., vol. II, p. 306). 

2. Ibid., Summaeprimae, quaestio 93, II (ed. cit., vol. I, p. 387). Cfr. 
le opinioni consone di Durando e le contrastanti di Suárez, in 
Turmel, Histoire des dogmes, cit., p. 185. 

3. Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. II, p. 645, nota 
2; Ruetschi, Geschichte und Kritik der kirchlichen Lehre, cit., pp. 78-79; 
Turmel, Histoire des dogmes, cit., pp. 207 sgg. Materiale peccati può 
tradursi «la materia prima del peccato », cui la volontà dà forma. 
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d’Adamo per la moglie postagli al fianco ». Ma disor- 
dinato come? Libidine non era, perché nello stato 
originario non è pensabile libido. Un'altra azione in 
sé immorale, neppure, per la stessa ragione. Resta 
solo che fosse disordinatoin quanto «violazione di un 
comando impostogli per metterlo alla prova»! — co- 
moda via per la quale l’interpretazione allegori- 
co-sessuale ritorna placidamente d’accordo con la 
più stretta interpretazione letterale. Il peccato fu ses- 
suale, sì, ma fu peccato solo in quanto Adamo ha di- 
sobbedito al Signore. 

A questa seconda parte della tesi, in cui Duns Sco- 
to non si allontana da San Tommaso, si è attenuto 
anche Dante. Quando in Paradiso Adamo gli appa- 
re, Dante brama di chiedergli, tra l’altro, «la propria 
cagion del gran disdegno »; e Adamo, intesa la sua i- 
nespressa domanda, risponde: 


Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fu per sé la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno.? 


1. Harnack, Lehrbuch der Dogmengeschichte, cit., vol. III, p. 646 no- 
ta, che cita Karl Werner, Die Scholastik des späteren Mittelalters, W. 
Braumiller, Wien, 1881-1887, vol. II, p. 412. 

2. Dante, Par., XXVI, 113-17. Eva è per lui «la bella guancia / Il 
cui palato a tutto ’l mondo costa» (Par., XIII, 38-39). 


32. Le virtù afrodisiache del pomo 


L'esegesi rabbinica é tutta uno sforzo, durato seco- 
li, per mettere d'accordo la lettera della Scrittura e i 
profondi sensi allegorici che in essa si intravedevano, 
o si introducevano. L'influenza di Filone non é mai 
cessata; ma lo spirito razionalistico ha sempre decisa- 
mente prevalso. Tipicamente razionalistica la solu- 
zione della difficoltà nel caso di Genesi II. La spiega- 
zione del fatto preoccupa assai più che la morale da 
trarne. Il quid del Peccato prevale sul quare. Di pecca- 
to ereditario od originale in senso cristiano, non é 


1. Turmel (Histoire des dogmes, cit., pp. 20 sgg.) osserva che 
nessun altro dei più antichi libri del Vecchio Testamento fa 
allusione alla storia della caduta. Il che è riprova che l'interes- 
se per questo mito cominció e si svolse solo in era cristiana, o 
meglio post-paolina. « L'Antico Testamento, nei suoi libri po- 
steriori al documento jahvista, non fornisce le prove del fatto 
che una dottrina della caduta sia stata tratta dalla Genesi » 
(F.R. Tennant, The Sources of the Doctrines of theFall and Original 
Sin, Cambridge University Press, Cambridge, 1903, p. 94, cita- 
to nel volume collettaneo Le Legs d'Israël, Payot, Paris, 1931, p. 
400). 
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mai questione. Il problema é puramente storico: che 
cosa fece Adamo. 

La lettera dice che Adamo mangiò un frutto. Il 
senso riposto vuole che Adamo abbia ceduto alla vo- 
luttà carnale. Vero l'uno, e vera l'altra. Adamo ha 
mangiato un frutto nel senso proprio, preciso e vege- 
tale della parola. E questo gli ha fatto male, ha cor- 
rotto la sua natura (tesi che diremo: del pomo marcio). 
Oppure: e questo frutto ha scatenato in lui gli istinti 
sessuali (tesi del pomo afrodisiaco).' Presa alla lettera 
questa esegesi ci porta fuori dell'ipotesi beverlandia- 
na: ci porta vicinissimo alla tesi agostiniana della 
concupiscenza conseguenza o pena del peccato (inteso 
qui ad litteram come mangiamento del pomo). Ma é 
bene avvertire subito che, di solito, non è fatta distin- 
zione tra i due momenti, e per peccato d'Adamo è 
inteso promiscuamente il « furto dei frutti » e la con- 
seguente «violenza carnale ». Trail primo e la secon- 
da é un vincolo di causalità fisica e fisiologica, privo 
di interesse spirituale. Il peccato che s'inizia col pri- 
mo crimine si compie e si perfeziona nel secondo. 
Due sono i crimini per il giurista o lo storico: per il 
moralista fan tutt'uno. 


1. Questa a sua volta potrebbe suddividersi, secondo che è l’ a- 
spetto del frutto che suscita i desideri erotici, o il contenuto chi- 
mico, i succhi che esso racchiude. Cfr. qui, p. 92, nota 1 e p. 152 Fe 
la tesi più recente secondo cui il frutto proibito sarebbe stato u- 
na banana (sul cui significato psicanalitico basti citare la nota 
canzonetta I have no bananas): «Nelle chiacchiere del popolo 
d Egitto — scrive Pietro Martire, che fu in Egitto nel 1501-1502 
— questo (il plátano, o banana) è il frutto del nostro primo padre 
Adamo, con cui infamó il genere umano» (Decades, VII, 9; ed. 
Buenos Aires, 1944, p. 549). Cfr. qui, pp. 136-37, nota 6. « Quale 
fu il frutto che Adamo morse incautamente? si propende per la 
ghianda »: J.B. Roxo, Theurgia general y específica de las graves cali- 
dades ... de las mas preciosas piedras del Universo, ecc., A. Marin, 
Madrid, 1747, citato da G. Maranón, Las ideas biologicas del Padre 
Feijóo, Espasa-Calpe, Madrid, 1934, pp. 217, 325 1. 
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Nemmeno a questa tesi é mancatala interpretazio- 
ne ottimistica e provvidenziale che considera la rive- 
lazione dell'istinto sessuale, operata dal pomo gale- 
otto, quale una cosa molto utile e molto dilettevole: 
«pare che quelle genti abbian creduto che la mac- 
china di Adamo ed Eva fosse talmente elaborata da 
aver bisogno che le parti alcoliche del frutto proibito 
sturassero alcune ostruzioni, senza di che essi sareb- 
bero rimasti per sempre insensibili e impotenti, co- 
me coloro di cui fa menzione il Titolo “de frigidis et 
maleficiatis” ».! 


33. Fortune recenti della tesi dei pomi afrodisiaci 


Una simile tesi si prestava purtroppo ad ogni sorta 
di impudiche variazioni, che è superfluo indagare.? 
D'altra parte, il suo preteso naturalismo la raccoman- 
dava agli interpreti del decimosettimo e decimottavo 
secolo, e la sua aria scientificale ha procurato dei difen- 
sori nel decimonono e anche ai giorni nostri. Fin nel 
1907 c’è stato chi ha sostenuto che i frutti dell’albero 
proibito eran di quelli che « distruggono l’innocenza 
infantile e promuovono il commercio sessuale ».? E u- 


1. Bayle, Dictionnaire, cit., s.v. «Eve» (vol. IL p. 420 a) Fla cui 
fonte principale in proposito é il Rivino: si veda anche Bayle, 
Oeuvres diverses, cit., vol. I, p. 593 b 1. 

2. Anche lo Zschokke, nell'articolo « Adam » del Kirchenlexicon, 
dice i racconti dei talmudisti «addirittura sconci» Te A. 
Brock-Utne, ricercando in senso prettamente filologico quale 
sia stato l’« effetto» dei pomi, rifiuta subito «i concetti troppo 
cavillosi »: Der Gottesgarten. Eine vergleichende Religionsgeschichtliche 
Studie, Jacob Dybwad, Oslo, 1936, p. 58 1. 

3. Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., p. 47, che cita Mythi- 
sche Reste in der Paradieserzáhlung, in « Archiv für Religionwissen- 
schaft», vol. X (1907), pp. 347-65, e soggiunge « Per la piü alta 
critica a questo caratteristico campione cfr. W. Schmidt, Die 
Uroffenbarung ibid. (Kempten, 1911) I. 593-5». 
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no storico del motivo d'Adamo e d'Eva nelle arti pla- 
stiche riferisce seriamente che l'indagine moderna ( die 
neuere Forschung) ritiene d'avere identificato il frutto 
fatale nel «Manzanillo» (Hippomane mancinella) 
dei Tropici.! Non meno sorprendente è la sua (riten- 
go veramente e solamente sua) spiegazione della fo- 
glia di fico: dopo aver riparlato della efficacia erotica dei 
frutti, domanda: «che cosa di più naturale (was lag 
näher) che i due, per combattere queste sensazioni e- 
rotiche, che, secondo ogni verosimiglianza, salivano 
fino allo spasimo (sich wahrscheinlichst bis zur Schmerz- 
haftigkeit steigenden) , abbian strappato delle foglie di 
piante umide di rugiada o di pioggia, come mezzo le- 
nitivo e rinfrescante? ».? 

Unriscontro, main tono tutto moralistico, di que- 
ste ingegnosissime interpretazioni, si puó appena 
trovare nei lambiccati concetti dei secentisti. Il Lore- 
dano spiega che «con ragione ricorreva all'ombra 
degli arbori colui che non haveva potuto resistere al 
calore del senso »; e il Malipiero disserta sulle foglie 
di fico: «La foglia di quest'Arbore naturalmente ri- 
stretta alla nostra carne la punge, e l'affligge, donde 
nacque, che Adamo elesse tale indumento quasi per 
aspro cilicio perpetuo... ».* 


1. J. Kirchner, Die Darstellung des ersten Menschenpaares in der bil- 
denden Kunst, von der ältesten Zeiten bis auf unsere Tage, Ferd. Enke, 
Stuttgart, 1908, p. 17. Poco prima menzionala tradizione ebrai- 
ca secondo cui il frutto sarebbe stato una specie di fico «i cui 
frutti verdi chiari, con polpa rossa, eccitarono sentimenti eroti- 
ci» (ibid., pp. 16-17). Cfr. qui, pp. 58-59, nota 1, e p. 152. 

2. Kirchner, Die Darstellung des ersten Menschenpaares, cit., p. 37. 
Con lo stesso bisogno di fresco, l'autore spiega perché Adamo 
ed Eva si sian nascosti, all'ombra! Gen., III, 8, dice che, avendo 
udito la voce di Dio, si nascosero per il terrore. 


3. G.F. Loredano, L'Adamo, per Gioseffo Longhi, Bologna, 
1676, p. 40. 


4. Malipiero, L'Eva, cit., p. 95. 


Lo pseudo-Epifanio, il bizantino Glyca e l'elefante 93 


Piü cauta nella forma, ma non dissimile nel con- 
cetto, é la spiegazione della vergogna offerta da 
Schmidt, anch'egli incline alla tesi dei frutti afrodi- 
siaci (cfr. qui, p. 92, nota 1): Adamo ed Eva «vennero 
a conoscenza dello scopo fisico della differenza dei 
sessi prematuramente (vorzeitig) e perció (sic, deshalb) 
con travolgente sensualità (in tibermachtiger Sinnlich- 
keit) ». Si riconosce in queste bizzarrie di un’esegesi 
materiale e sottile ad un tempo, la deformazione, o 
la caricatura, della ormai lontana teoria, dell'impa- 
zienza ď Adamo? - tradotta nei termini più fisiologici 
e più grossolani. 


34. Lo pseudo-Epifanio, il bizantino Glyca e l'elefante 


In verità, la tradizione cristiana si è mantenuta 
sempre diffidente verso questa spiegazione. Se il co- 
sidetto Physiologus (più precisamente: Ad Physiolo- 
gum) fosse certamente di Sant'Epifanio, il vescovo di 
Costanza nell’isola di Cipro, potremmo annoverare 
tra gli aderenti almeno un Padre della Chiesa. Ma già 
il Migne catalogava il Physiologus tra le opere dubbie 
e spurie, e oggi sembra anche più probabile che non 
gli appartenga. Il Physiologus è una breve operetta in 
cui son descritti sommariamente diversi animali, e 
delle qualità d’ognuno vien data una traduzione bi- 
blico-allegorica. Il serpente, per esempio, è allego- 
rizzato in quattro sensi, ma in nessuno di questi son 


1. Menzionato da Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., pp. 
595-96 nota, che dice P. Riessler aderi a questa spiegazione. 

2. Cfr. qui, pp. 28-29. Eppure già Agostino aveva detto ridicola 
l'opinione di coloro che fan consistere il peccato nella prematu- 
ra consumazione del matrimonio da parte di Adamo ed Eva, 
matrimonio voluto, si, da Dio, ma per piü tardi! Cfr. anche Tur- 
mel, Histoire des dogmes, cit., p. 39 e passim. 
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tracce di beverlandismo.! L'elefante, invece, porta 
l'incauto allegorista a ritenere che l'albero del Para- 
diso sia stata l'afrodisiaca mandragora. Dice l'ignoto 
autore, della elefantessa: «La femmina va in cerca 
della pianta chiamata mandragora, l'assaggia e, in- 
fiammata dalla bramosia di accoppiarsi, si avvicina al 
maschio e l'offre anche alui. Il maschio, non appena 
la mangia, arde di desiderio e si accoppia con la fem- 
mina: quando poi é ormai imminente l'ora del par- 
to, l'elefantessa entra in un lago e prova l'acqua e, 
quando questa le sfiora le mammelle, partorisce »; e 
soggiunge nell’ Interpretatio: «È evidente che il proge- 
nitore Adamo non ha assaggiato allo stesso modo di 
Eva il frutto dell’albero dell’obbedienza: essa infatti 
lo offrì all'uomo il quale, non appena lo ebbe man- 
giato, capi di aver trasgredito il comando del Signo- 
re. Cosa rappresenta dunque il parto (dell'elefantes- 
sa)? il peccato; e il lago in cui essa ha partorito? il 
Paradiso ».? 

L'allegoria é contorta e sforzata, e quasi si direbbe 
che lo pseudo-Epifanio voglia farci credere che Eva 
abbia, non solo carnalmente peccato, ma anche par- 
torito in Paradiso. Nel qual caso, poiché é pacifico 
che due soli furono i cacciati, bisognerebbe supporre 
che l' infante sia stato abbandonato in Paradiso, aux 


l. Sebbene il Lucht, De nuditate protoplastorum, cit., pp. 
XLIII-XLIV, voglia trovarcele, sforzando un passo a p. 53 dell’ ed. 
citata nella nota seguente. 


2. Phisiologus, p. 14 dell'ed. di Roma, 1587, commentata da Gon- 
salo Ponce de Leon, e dedicata a Sisto V. Cfr. Male, L'Art reli- 
gieux du XIIIe siècle, cit., p. 341. Giulio Solino, Polyhistor., XXVIII, 
De Mauritania, de elefantibus (Lione, 1560, pp. 363-66), che pure 
parla delle abitudini sessuali degli elefanti, nulla sa di questa 
loro particolarità. l L'elefante è esempio di continenza sessua- 
le in una pagina di Saint Francois de Sales (Introduction à la vie 
dévote, III, 39; ed. a cura di H. Bordeaux, Nelson, Paris, s.d., p. 
279): cfr. più oltre, p. 169, nota 41. 
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bons soins del Padre Eterno. Il commentatore, poi, 
tanto per non essere da meno del suo autore, vuol 
render meglio credibile tutta la storia ricordandoci 
che le mandragore, per l'appunto, sono frequenti 
verso l'Oriente, ad proximum Paradisi locum.! 
Qualche maggiore interesse può offrire questa 
storia d'Adamo e della mandragora, se si tien conto 
che il passo relativo dello pseudo-Epifanio é stato co- 
piato da quello sfacciato compilatore che fu il croni- 
sta bizantino Michael Glyca.? Nei suoi Annali (Bif2.og 
xpovikn) sono lunghissime disquisizioni sulla morta- 
lità d'Adamo, sui frutti da mangiare o non mangiare, 
sulle tuniche di pelle, eccetera, ma nulla che riguar- 
di da vicino l'ipotesi. Glyca accetta anzi la tesi che l'al- 
bero fosse un fico: «una teoria segreta, che abbiamo 
appreso da saggissimi vecchi, sostiene che senza dub- 
bio l'albero del peccato fu quello le cui foglie i pec- 
catori usavano per coprirsi ».? Invece, quando discor- 


1. [«In un luogo prossimo al Paradiso »] Phisiologus, ed. cit., p. 
15. In un'altra nota del medesimo Ponce de Leon si legge: «In- 
fatti, a causa dell'assaggio del frutto proibito l'atto della genera- 
zione fu seguito per natura dal desiderio libidinoso, di cui altri- 
menti sarebbe stato del tutto privo. Si veda Niceta, che ragiona 
dottamente su tale questione nel commento all'undicesima ora- 
zione di Gregorio di Nazianzo, De Baptismo (citazione imprecisa; 
forse Niceta Serronio, Expositio in orationes Sancti Gregorii Na- 
zianzeni, expositio in orationem XL; Migne, PL, vol. CXXVII, 
col. 1288: *e infatti le ghiottonerie ci spingono all'ingordigia, 
l'ingordigia alla libidine..."). Ma in verità Adamo non conobbe 
sessualmente Eva per tutto il tempo in cui rimase in Paradiso, 
come hanno affermato il nostro Epifanio nel secondo libro del- 
l Adversus Haereses, Tertulliano nel De velandis virginibus, e molti 
altri ancora ». E di qui sarebbe sorta «celebris illa quaestio », se 
in Paradiso si potesse generare, e in qual modo, su di che il com- 
mentatore cita Agostino, Gerolamo, Bar-Cepha, e nota il dissen- 
so dei padri latini dai greci. 


2. Fiori nella prima metà del secolo XII; l'opera sua fu composta 
nel 1143-1156. 


3. M. Glyca, Annales, Weber, Bonn, 1836, p. 187; cfr. tutta la par- 
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re dell'elefante, si getta in pieno nella tesi del po- 
mo-mandragora: «e l'elefante non s'accende di ca- 
lore erotico se non mangia la mandragora, come ri- 
feriscono gli esperti di tali questioni. Infatti, prima 
che ció accada, non prova alcun desiderio di accop- 
piamento. Perció la femmina prende la mandrago- 
ra, la mangia e l'offre al maschio, e dopo questa inte- 
sa si accostano all'atto sessuale. Ma tale comporta- 
mento deve essere evidentemente (sic) attribuito anche 
a quegli esseri umani che furono creati per primi: in- 
fatti anche loro, prima di assaggiare il frutto proibito, 
dominavano i loro impulsi erotici. Dopo, invece, Ada- 
mo si accoppió con Eva e lei generó Caino».! 

Ma l’innesto è troppo materiale, e non porta a nes- 
sun nuovo pensiero, e nemmeno a qualche nuova 
bizzarria. 


35. Fautori e avversari, nel Settecento, della tesi dei pomi 
afrodisiaci; e suo elemento «umano » 


Dopo i rabbini del Medio Evo, i razionalisti del Set- 
tecento sono i maggiori responsabili di questa inter- 
pretazione. Sotto l’influenza dei Frammenti di Wolfen- 
büttel, la sostenne con largo successo Giovan Goffre- 
do Eichhorn.’ E il citato Michaelis ne ha fatto uno 
dei puntelli del suo sistema. La sua polemica é dupli- 
ce. Contro i detrattori della Rivelazione che la irrido- 
no come una «dottrina assurda », vuol mostrare che 


te da p. 160 a p. 209. Glyca segue generalmente la tesi di Grego- 
rio Nisseno, seguace a sua volta di Origene. 

1. Ibid., pp. 100-101. Altrove Glyca pare contraddirsi: «dopo che 
Adamo fu scacciato dal Paradiso, conobbe sua moglie Eva ... Ma 
in che modo la conobbe? Non senza il concorso delle sensazioni 
fisiche (€unaOdc) » (Migne, PG, vol. CLVII, coll. 219-20). 

2. Cfr. Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., p. 540, e qui p. 
158. Per Milton, si veda par. 48. 
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é ragionevole. Contro le interpretazioni allegoriche, 
questi «affaticati arzigogoli rappezzati », e la magica 
parola « metafora orientale, che adoperan con maggior 
prodigalità quelli che meno capiscon di lingue o- 
rientali », vuol difenderne la verità storica e testuale. 
Nel suo candore, Michaelis non esita a intitolare un 
capitolo (il 45°): « Nahere medizinische Zweifel ge- 
gen die ursprüngliche Unsterblichkeit des Men- 
schen ».? E, giunto al punto, rifiutata la qualità pecca- 
minosa all'istinto generativo (sulla fede di Gen., I, 28; 
II, 20, 23, 24), riafferma la tesi agostiniana che esso, 
dominato dalla Ragione, nulla aveva in sé di vergo- 
gnoso, e ne conclude (con terminologia alquanto 
imprecisa) che l'origine del male non è in formali del 
peccato, ma in materiali, e precisamente: «il frutto 
proibito possedeva probabilmente una siffatta quali- 
tà o virtù naturale, che per essa fu operato nel corpo 
del primo uomo un mutamento, in conseguenza del 
quale la sensualità, e in particolare l'appetito carna- 
le, divenne piü forte di prima ».? 

A questa tesi farmaceutica e accessibile ad ogni piü 
comune intelletto, non mancarono avversari, spe- 
cialmente nel secolo decimottavo, quando essa si fe- 
ce più petulante e pretensiosa. Quel frate Bonaven- 
tura Luchi, di cui s'é accennato, ricorda Jean Le- 
clerc, l'arminianista (si veda qui, pp. 225-26), il qua- 
le la respinge con il vecchio argomento (si veda qui, 


1. Se la «Vorrede », in cui son queste espressioni, fu aggiunta 
nella 2* ediz., 1779, si può sospettare una punta polemica con- 
tro Herder. 

2. [«Dubbio strettamente medico sulla originaria immortalità 
dell'uomo »] Michaelis, Gedanken über die Lehre der heiligen Schrift, 
cit., pp. 424-28. 

3. Ibid., p. 561: il passo é spazieggiato. Alla pagina seguente il 
Michaelis scrive che é questa un'ipotesi, ma verosimile e neces- 
saria. Cfr. Ruetschi, Geschichte und Kritik der kirchlichen Lehre, cit., 
pp. 108-109. 
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p. 19) che nell'appetito maritale non v'é nulla di 
peccaminoso, e che anche gli animali lo possiedo- 
no: «Ma il frutto dell’albero proibito, dicono altri, 
li spinse verso l’amore fisico e fece nascere passioni 
sconvenienti nel loro corpo; tuttavia, pur ammet- 
tendo questo fatto come accertato, sebbene sia sol- 
tanto una congettura senza fondamento, che cosa 
vorrebbero arguire da ciò? E forse corrotto l’appeti- 
to del marito nei confronti della moglie, che la na- 
tura stessa ha ispirato negli animali? ».! E anche 
Herder ebbe a combattere la tesi, con argomenti 
però alquanto più aderenti al testo: « non è necessa- 
rio supporre che vi fosse nell’albero, sebbene esso 
abbia avuto parte attiva sul piano fisico, alcuna so- 
stanza afrodisiaca (stimulos), come vagheggiano i 
nostri stimulati: dato che (A. e E.) non si sentirono 
immediatamente stimolati quanto piuttosto il con- 
trario, provarono vergogna, e tentarono di soffo- 
carla ».? 

E tuttavia nella tesi afrodisiaca un elemento che, su- 
blimato, spiritualizzato fino a renderlo quasi irricono- 
scibile, si può ritrovare nelle interpretazioni più «u- 
mane » di Herder e di Kant.’ Gustato il frutto proibito, 
l'istinto sessuale d’ Adamo si è sviluppato, si è raffinato, 
si èdistinto da quello delle bestie: col peccato Adamo 
ha violato la legge naturale, e s'é posto sopra agli altri 
animali. Alcuni rabbini sostennero persino che Ada- 
mo fece benissimo a mangiare il frutto, e ad acquista- 
re cosi quella tale conoscenza: «senza di ció, l'uomo 


1. Lucht, De nuditate protoplastorum, cit., p. X1 nota; cfr. p. XIII, o- 
ve é citato Johannes Clericus. 


2. J.G. von Herder, Aelteste Urkunde des Menschengeschlechts, II, in 
Werke, Cotta, Tübingen, 1806, vol. VI b, p. 133 nota. 
3. Cfr. Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., e specialmente 


nota quanto Kant passi vicino alla tesi che il frutto era antigieni- 
co (ibid., pp. 204-205). 
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sarebbe stato come una bestia»! T felix culpa. Ora, 
quella concupiscenza cosi specificamente diversa 
dall'istinto animale, cosi specificamente, e anche cor- 
rottamente umana, ha qualcosa di spirituale che alla 
cieca libidod' Agostino mancava. Per i Padri, il peccato 
abbassa l'uomo a bestia. Per i Rabbini, per alcuni al- 
meno, il Peccato alza l'uomo sopra le bestie. 


36. Leone Ebreo 


Estranea del tutto alla interpretazione dei frutti ero- 
tici, e riallacciantesi invece, al di là di Maimonide, alle 
grandi allegorie di Filone Giudeo e dei neoplatonici, 
é la spiegazione di Leone Ebreo. Pur tra l'impaccio 
dei miti platonici e del periodare umanistico, si sente 
nei Dialoghi d'amore che la spiegazione del peccato ori- 
ginale tende ormai irresistibilmente a liberarsi di tan- 
te sottilissime distinzioni, e a formularsi nella perfetta 
semplicità della ipotesi di Beverland: «il frutto dell'al- 


1. Bayle, Dictionnaire, cit., s.v. « Eve », nota C, vol. II, p. 420 a. 
Cfr. le analoghe espressioni di Herder e di Kant in Gerbi, La 
politica del Romanticismo, cit., pp. 79, 207. Agostino aveva in cer- 
to modo prevenuto l'obbiezione, e aveva risposto che la cono- 
scenza del bene e del male é un male, e non un bene; tanto é 
vero che Cristo « non conosceva il peccato » (JI Cor., V, 21); e 
quindi «non possedeva quella capacità di discernere il bene e 
il male di cui fu privato Adamo ». La scienza del male, infatti, 
non si acquista per sapientiam (cioè, da Dio), ma per experien- 
tiam. E Agostino conclude l'argomento con una formula che 
arieggia al «si conosce solo ció che si fa»: «cosi infatti non a- 
vrebbe conosciuto il male, se non l'avesse fatto » ( Contra adver- 
sarium legis et prophetarum, L 14; Migne, PL, vol. XLII, col. 613). 
La stessa struttura logica é nell'argomento che Agostino ado- 
pera contro Giuliano d'Eclano, e contro la tesi che il poter 
sceglier tra bene e male sia un bene, sia libertà (Dio, che non 
può volere il male, non sarebbe dunque libero): si veda Tur- 
mel, Histoire des dogmes, cit., p. 157. 
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bero che Eva fece mangiare a suo marito non fu altro 
che lo stuzzicarlo a godere di lei ».! 

Leone Ebreo, tuttavia, riprendendo lo sforzo di Fi- 
lone di conciliare la Bibbia con la filosofia platonica, 
introduce un motivo nuovo nella storia dell'ipotesi 
beverlandiana. Leone si propone di riallacciare la 
storia d'Adamo al mito dell'Androgine, e con questo 
cerca di spiegare quella? Platone, anzi, avrebbe 
senz'altro presoil suo mito da Moise, afferma l'inter- 
locutore Filone:? «la favola (dell'androgino) è tra- 


1. Bayle, Dictionnaire, cit., s.v. «Eve », nota I, vol. II, p. 422 a, con 
riferimento a Leone Ebreo. Maimonide aveva respinto la tesi 
dei frutti afrodisiaci. 


2. Secondo Bayle, Dictionnaire, cit., s.v. « Adam », nota F, vol. I, 
p. 73 a, il motivo si troverebbe già in altri rabbini, tra i quali 
cita Maimonide e Manassé ben Israel; ci furon persino alcuni, 
particolarmente prodighi d'attributi, che vollero Adamo ed 
Eva fossero ambedue ermafroditi (ibidem). La fisiologia, o, me- 
glio forse, il meccanismo di quell'ermafrodisia, fu descritto 
con precisione tecnica dalla visionaria Antoinette Bourignon 
(ibid., nota G). Gli Australiani di Jacques Sadeur (1692) (ibid., 
sub voce, vol. IV, pp. 110 sgg.) si trovano nella stessa felice con- 
dizione, e vivono in uno stato di preadamitica innocenza. 
Un'eco della tesi si ascolta ancora pochissimi anni dopo (Am- 
sterdam, 1697) nelle Cogitationes del van Helmont (cfr. qui, a 
p. 151), il quale ricorda gli ermafroditi di Platone e dice che 
Dio creò « Adamo ed Eva, e in entrambi il maschio e la femmi- 
na; in Adamo, Adamo ed Eva; in Eva, Eva e Adamo; affinché la 
loro discendenza si propagasse...» (ed. cit., p. 48); e, poco ol- 
tre: «li creó entrambi sia maschio sia femmina ... ogni uomo 
hain sé una componente maschile e una femminile, in cui egli 
riproduce i propri creatori piü prossimi, il Padre e la Madre » 
(p. 51). Cfr. anche ibid., p. 77, dove persino le bestie sono tutte 
ermafrodite! Contro queste indegne nugae battaglia Jacopo 
Moller, nel cap. I del suo De hermaphroditis eorumque jure (Di- 
scursus duo philologico-juridici, prior, De cornutis, posterior De her- 
maphroditis...), Berlino, 1699 (2* ediz.; la 1° è del 1692), pp. 
144-46. E, involontario alleato, gli si unisce, dicendole réveries, 
il Beverland (Etat de l'homme, cit., p. 112 nota). 


3. Il personaggio è così nominato per ossequio all’antico Filone 
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dutta da autore più antico de li greci, cioè da la sacra 
historia di Moise de la creazione de li primi parenti 
umani Adam et Eva». A tanta sicumera, Sofia, l'inter- 
locutrice di Filone, non puó far a meno di obbietta- 
re: «Non ho mai inteso che Moises abbi favoleggiato 
questa cosa ». E Filone allora si lancia a dimostrare 
che l'ha favoleggiata, « ma ha posta la sustanzia de la 
favola sotto brevità ». Platone poi l'avrebbe amplia- 
ta e ornata «secondo l'oratoria grecale, facendo in 
questo una mescolanza inordinata de le cose ebrai- 
che ».! 

Nel corso di questa dimostrazione, in verità po- 
chissimo perentoria, Filone deve peró concedere 
che per Platone la «incisione » (separazione dell'uo- 
mo dalla donna) segue al peccato, é anzi la pena del 
peccato, mentre per Mosé detta incisione é precedente 
al peccato, é fatta anzi «per bene e aiutorio dell'uo- 
mo », e il peccato ne trae occasione.? La difficoltà é 
seria. Ma Filone se la cava dichiarando espressioni e- 
quivalenti l'« esser diviso » e il «peccare », così che 
«si può dire che da la divisione viene il peccato (co- 
me dice la Sacra Scrittura) e dal peccato la divisione 
(come dice Platone) ».? 

Ma questi acrobatismi allegorici non soddisfano 
neppure la docile Sofia: e Filone deve svolgere una 
più lunga spiegazione. L’incisione divina fu fatta, dun- 
que, «a fine di bene, cioè perché potessero aiutarsi 
l’uno nel fronte dell’altro nel coito per la generazio- 


Giudeo: si veda Leone Ebreo, Dialoghi d'amore, a cura di S. Cara- 
mella, Laterza, Bari, 1929, pp. 427-28. 

1. Ibid., p. 291. Cfr. qui, pp. 37-38. 

2. Questa tesi fu respinta con energia da Salden, Otia theologica, 
cit., pp. 224-25, e dichiarata abbominevole dal Bayle, che pure le 
dedica, con generosa malizia, due colonne del suo dizionario 
in-folio. 

3. Leone Ebreo, Dialoghi d’amore, cit., p. 296. 
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ne, primo fine del creatore »;! ma cosi separati, resta- 
rono piü deboli, e soggiacquero quindi al serpente, 
che non avrebbe osato attaccarli finché erano uniti. 
Infatti essi, a differenza degli androgini platonici, « e- 
rano colligati in le spalle per contra viso », il che signi- 
fica che non erano inclinati a coito o a generazione, 
ma «uniti in essenzia umana e inclinazione mentale, 
cioè tutti due a la beata contemplazione divina ». 

Il peccato, per l’inganno del Serpente, consisté 
precisamente nel mangiare « de l’arbore proibito del 
conoscere bene e male, che è la dilettazione carnale, 
che è buona in apparenza nel principio e ne l'esi- 
stenzia in fine è gattiva, però che diverte l’uomo dal- 
la vita eterna e lo fa mortale ».? Terribile e irreparabi- 
le colpa. Ma chi l'aveva resa possibile? Dio — Dio che 
aveva dato ai due «la potenzia de la divisione per po- 
tersi inclinare viso a viso a la coppula carnale facil- 
mente, divertendosi l'inclinazione da le cose spiri- 
tuali ale corporali ». 

Questo Dio prosseneta e traditore non garba a 
Sofia che accetterebbe anche l'allegoria: «se non 
che, mi pare strano che Dio facesse l'uomo e la don- 
na non per generare, e che °l peccato sia causa della 
generazione, la qual é cosi necessaria per la conser- 
vazione perpetua de la spezie umana ». L'obbiezione 
é formidabile: alla legittimità del divieto essa oppone 
non argomenti formali, non difficoltà di «procedu- 
ra», mal'interesse del genere umano. E cosi realisti- 
ca e convincente, che Filone stesso é ridotto a mal 
partito; e, per salvarsi, deve ricorrere a tutte le sfug- 
genti agilità della sua dialettica: prima, ad una distin- 
zione che rinnega il già detto, e, poi, ad un'ulteriore 
allegorizzazione che lo diluisce e vanifica. 

La distinzione è quella scolastica di potenza ed atto: 


1. Ibidem. 
2. Ibid., pp. 297-98. 
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«Dio fece l'uomo e la donna in forma che possevano ge- 
nerare: ma il proprio fine dell’uomo non è il generare: ma feli- 
citarsi ne la contemplazione divina e nel Paradiso di 
Dio», il che facendo sarebbero rimasti immortali. L’al- 
legoria spiega che ogni uomo (e ogni donna) è uomo e 
donna insieme, intelletto e materia; e che «il peccato 
umano» è «la divisione de l’intelletto a la materia, e la 
sommersione sua ne la sensualità ... il serpente è l'appe- 
tito carnale, che incita e inganna prima la parte corpo- 
rea femminina» quando la sorprende «alquanto divisa 
da l'intelletto suo marito »...? e così via. 

La conclusione é notevole in quanto afferma che 
queste « cose », intervenute in effetto corporalmente 
al primo uomo, allegorizzano «le vite e successi di 
ciascuno degli uomini »: «se ben l'intenderai, in uno 
specchio vedrai la vita di tutti gli uomini, il loro bene 
e male, conoscerai la via che si debbe fuggire, e quel- 
la che si debbe seguire per venire a eterna beatitudi- 
ne senza mai morire ». Con che la digressione é chiu- 
sa e Sofia prega si ritorni a Platone. 

Di qualche maggior particolare m'é sembrato de- 
gno questo stadio dell'ipotesi anche perché l'opera 
di Leone Ebreo, uscita in pieno Rinascimento (1535, 
ma scritta nel 1501-1502), assorbiva in sé le tradizioni 
neoplatoniche dell'umanesimo, e aveva numerosissi- 
me edizioni (14 italiane in 72 anni) e traduzioni in più 
lingue. Nota alla scuola lionese, a Montaigne, a Garci- 
laso de la Vega, a Cervantes, a Camoens, l'opera di 
Leone «attraverso Bruno e Campanella, Bacone e 
Spinoza ... esercita un'azione di prim'ordine sullo 
svolgimento del pensiero moderno ».? 


1. Ibid., p. 299. 
2. Ibid., p. 301. 
3. S. Caramella, Nota all’ed. cit., pp. 434-38. 


37. Montaigne, Teofilo Folengo e l'Aretino 


Col Rinascimento, l'ipotesi penetra nella lettera- 
tura, ispira le arti plastiche, e permea di sé la comune 
coscienza. 

Montaigne, che parla con sereno disprezzo delle 
sottigliezze metafisiche di Leone Ebreo,’ e, tutto in- 
triso di classicità, affetta una pietosa noncuranza del- 
le antichità bibliche e cristiane, ha almeno un accen- 
no in cui si posson riconoscere tracce di beverlandi- 
smo ingenuo: là dove, descritta con stupenda energia 
l'impazienza dell'organo genitale femminile, la fa 
durare «finché, sorbito il frutto della sete comune, ne 
abbia largamente irrorato e seminato il fondo della 
loro matrice ».? 

Ma già in altri, più antichi rappresentanti del Rina- 
scimento, la caduta d'Adamo era posta in stretta rela- 
zione col desiderio lussurioso. [Specialmente negli 
autori piü liberi e scherzosi questa interpretazione 
pare pacificamente accolta. Il Burchiello vuol dissua- 
derti dal prender moglie? Ed eccolo citare un argo- 
mento probante: 


Pensa un poco al padre antico: 
Onde poi per tal mistero 
Fummo in bocca al gran nimico, 
Solo per mangiar del fico, 

E per parola di quella vana.? 


1. M. de Montaigne, Essais, III, 5 (a cura di A. Thibaudet, 
Nrf-Pléiade, Paris, 1933, p. 841). [Pierre Ronsard — Les amours, in 
Oeuvres complètes, Garnier, Paris, 1923, vol. II, p. 474, e Livret de fo- 
lastries, Mercure de France, Paris, 1907, p. 253 — deplora che Leo- 
ne Ebreo abbia dato alle donne l’idea di un amore « platonico » 1. 
2. Montaigne, Essais, III, 5 (ed. Pléiade, p. 826). l Altrove, ma 
anche qui di sfuggita, accenna al divieto e al peccato in senso 
letterale, come peccato di disobbedienza, III, 12; ed. cit., p. 
4661. 


3. 'Nell'antologia JI Rinascimento, Insel, Leipzig, 1923, p. 771. 
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Pure, qui, sui frizzi dei versetti saltellanti, plana an- 
cora l’ombra di un « mistero ». Qualche generazione 
dopo, la spiegazione del fatto è tutta razionale e fisio- 
logica 1. Il Folengo, nella sua Palermitana (canto VII), 
ci mostra dapprima una semipudica Genitrice, affine 
nel gesto e nel colore alle ignude figure muliebri del 
Cranach: 


Veggo fra tanto cheil pel sozzo asconde, 
Per l'orto in sollazzando, la bell'Eva 
E nuda al vento dà le chiome bionde.! 


Ma essa porge ascolto al serpe, mangia il pomo, 
prova vergogna della nudità, diventa maliziosa e ver- 
sipelle, e 

Porge al marito il tossicato melo. 

— Piglia ben mio! - gli dice, e le mammelle 
Gli dà col pomo, e piü piü baci insieme, 
Fin che fu preso e fe’ turbar le stelle.’ 


Su di che il Folengo alza deplorazioni e gemiti 
« pensando, aimé, di qual altezza e quanta / Per don- 
na cadde al fondo il nostro seme! ». L'argomento si 
presta alla digressione; e il poeta, premuroso, ci reci- 
ta l'antico catalogo delle donne che rovinarono con 
la lascivia uomini forti e puri, le donne fatali al segui- 
to d'Eva: Dalila, Betsabea, le settecento mogli e le 
trecento concubine di Salomone, Erodiade, e infine, 
non poco stupita di trovarsi alla coda di cosi fastoso 
corteggio, l'anonima fanticella dei Vangeli, « causa » 
che Pietro rinnegò Gesù.’ 

Nell'Aretino, troviamo già un nuovo tono lettera- 


1. T. Folengo, La Palermitana, I, 7, vv. 25-27 (Opere italiane, Later- 
za, Bari, 1911-1914, vol. III, p. 32). 

2. Ibid., I, 7, vv. 87-90 (ed. cit., p. 34). 

3. Parecchi antichi cataloghi del genere, tutti in deplorazione 


della versuzia muliebre, ricorda D. Comparetti, Virgilio nel Medio 
Evo, Vigo, Livorno, 1872, vol. II, pp. 106-108. 
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rio: la pittura é a colori caldi e sensuali, mentre l'in- 
terpretazione resta nella linea della più sobria orto- 
dossia. L'Aretino indugia a spiegare come Adamo ed 
Eva ante peccatum non si vergognassero della loro nu- 
dita — indugia un po’ troppo a lungo forse: «Il ma- 
schio del pensiero non penetrava con l'occhio della 
malitia nei luoghi tentati dallo ardore della concupi- 
scenza; il lascivo del piacere non sapeva dilettarsi nel 
vagheggiare il vago della suprema bellezza di colei, 
che fu la prima a nascere, e la prima a peccare; ella 
con le trecce giü per le spalle non dava cura delle 
mamelle poste nello eburneo petto come gioie della 
divina natura ».! Anche nel momento della seduzio- 
ne d'Adamo, Eva ha gesti e parole davvero un po' 
troppo simili a quelli delle cortigiane di cui con tanta 
eloquenza e vivacità scriveva, proprio in quegli anni, 
l'Aretino. Adamo prende in mano il pomo «lusinga- 
to dal piacevole, dal tenero, e dall’amoroso dei suoi 
preghi »; ma per indurlo a mangiare ci vuol dell’al- 
tro; sì che Eva « gittandogli la bella faccia in seno, e 
cadendoli con le bianche braccia al collo, disse 
“Mangiane, che sono soavi”. Il fuoco delle parole sue 
distrusse il ghiaccio che gli congelava la volontà in 
tra due, e, ficcatoci i denti, e l'animo, mandò giuso » 
il pomo e il mortifero peccato.? 


1. P. Aretino, Il Genesi con la Visione di Noe, ecc., Venezia, 1545, 
VIII (all'edizione Marco Ginammi, Venezia, 1635, col titolo 
Specchio delle Opere di Dio nello stato di Natura, XIV, mancan le ulti- 
me cinque parole). [Al banchetto, che seguì il monacamento 
della Nanna, fu portato un cesto pieno di « frutti del Paradiso 
Terrestre », che eran « K» di vetro (Aretino, Ragionamenti, I; ed. 
Bengodi, Roma, 1584, vol. I, pp. 10-111. 

2. Aretino, Genesi, cit., IX (ed. 1635, XVII). F Nella stessa linea 
«affettuosa » — Adamo cede alle amorevoli insistenze della mo- 
glie — è, quasi un secolo dopo, il protestante Paul Contant (Bou- 
quet poétique des médecins, chirurgiens, dentistes et apothicaires, a cura 
di P. Pia, L’Ecritoire, Paris, 1933, pp. 156-57) e, un altro secolo 
dopo, il padre gesuita Granelli (ibid., p. 92, nota 4) 1. 


38. Le arti plastiche. Gli italiani, gli olandesi e il Gossaert 


Quasi contemporaneo dell’opera di Leone (e pre- 
cisamente scritto dopo, ma pubblicato prima, nel 
1532) è il primo libro che si occupi ex professo della i- 
potesi beverlandiana, il primo non solo che la faccia 
oggetto di un’apposita trattazione, ma che imprenda 
a difenderla come la migliore esegesi di Genesi III. 

Prima di parlare di Cornelio Agrippa, devo però 
accennare a un altro canale della ipotesi, meno os- 
servato e meno facile ad osservarsi, ma pure di gran- 
dissima importanza, specialmente per quanto ri- 
guarda la diffusione dell’ipotesi nelle opinioni po- 
polari: la tradizione iconografica. 

E certo che di per sé la rappresentazione di un uo- 
mo e di una donna, giovani, belli, nudi, soli in un 
giardino meraviglioso, doveva suggerire all’artefice 
come al riguardante pensieri che diremo « beverlan- 
diani ». Ma, per la storia del motivo, così gli accenni 
del Feldmann! come il libro del Kirchner? sono del 
tutto insufficienti. Mi devo quindi limitare a pochis- 
sime osservazioni. 

Anche in questo campo, si nota un progressivo 
prevalere dell’interpretazione sessuale su ogni altra. 
Nell’arte cristiana primitiva, i due eran rappresentati 
asessuati come angeli. Come omiciattoli tremanti 


1. Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., pp. 499-500, 608, ove 
si menziona un'opera di H. Schmerber, Die Schlange des Para- 
dieses (collana Zur Kunstgeschichte des Auslandes, 31), Heitz, 
Strassburg, 1905, che non ho visto. 

2. Kirchner, Die Darstellung des ersten Menschenpaares, cit., che mi 
é stato pochissimo utile. 

3. Ibid., p. 6. TÈ danotare che nel racconto biblico essi figurano 
come adolescenti appena puberi, nudi (spiega un interprete et- 
nografo) come lo sono in Oriente i fanciulli, e qua talesignari 
della distinzione tra bene e male (Brock-Utne, Der Gottesgarten, 
cit., p. 178) 1. 
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son rappresentati sulla Bibbia d'Alcuino, del IX se- 
colo. Nel Trecento, il Boccaccio registra tra le licen- 
ze concesse al dipintore questa, che «egli fa Adamo 
maschio ed Eva femmina ».! Si comincia a «tollera- 
re» un principio di verismo. [Nella Biblia Pauperum 
Eva è sensuale, ma sull'albero vigila Dio 1.? Ma nella 
tarda arte fiamminga, il tema è divenuto puro prete- 
sto a rappresentazioni d’amore sessuale e anche bru- 
tale. Tanto che, nei secoli successivi, Adamo ed Eva 
scompaiono quasi dalla storia dell'arte: quel che l'ar- 
tista esprimeva attraverso di essi, esprime ormai di- 
rettamente e senza veli mitologici. 

A misurar le tappe di questo svolgimento, sareb- 
be bene poter evitare segni generici e criteri ap- 
prossimativi, come l’espressione più o meno « sen- 
suale » delle due figure o il carattere più o meno 
«coniugale » del loro reciproco atteggiamento. 
Qualche elemento più sicuro offre l'evoluzione del 
serpente. Finché il serpente é un serpente, non c'é 
niente da dire. Ma quando il serpente assume u- 
na testa femminile (come nell'affresco di Masoli- 
no della Cappella Brancacci e come, già alla fine 
del Trecento, negli affreschi del castello di Lichten- 
berg in Vinschgau),? o magari (come per esempio 
nell'affresco di Michelangelo nella volta della Sisti- 
na) un intero corpo che pare femminile, é indiscu- 


1. Boccaccio, Decamerone, Conclusione dell'Autore (Laterza, Bari, 
1927, vol. II, p. 324). 

2. [ Male, L’Art religieux de la fin du Moyen Age, cit., pp. 238-39, 
figg. 124 e 125 1. 

3. Conservati oggi al Museum Ferdinandeum di Innsbruck (af 
fresco n. 9). FAnche in una Biblia latina (cod. 6), del XIV seco- 
lo, che si conserva a Sciaffusa (Museum zu Allerheiligen, Zim- 
mer 19: appartiene alla Ministerialbibliothek), Adamo ed Eva 
mangiano entrambi, presso il serpe attorto all'albero, e munito 
di testa femminile; cfr. il vitrail di Rouen (Male, L'Art religieux de 
la fin du Moyen Age, cit., p. 289, fig. 161) 1. 
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tibile che il motivo sessuale della Tentazione entra 
in gioco.! Ci sono anche dei casi in cui il serpente, 
che si volge ad Eva, ha una testa di giovanetto o di 
bimbo. Un bellissimo corpo efebico ha nel bassori- 
lievo di Jacopo della Quercia sulla porta di San Pe- 
tronio. Un volto ambiguo nell’affresco michelan- 
giolesco della Sistina. E nel Tiziano che è al Prado, 
il tentatore ha la testina riccioluta e la mano paffu- 
tella di Cupido. Verso la stessa epoca, anche l’inci- 
sore Bernard Salomon (le petit Bernard), in uno dei 
suoi Quadrins de la Bible (1553), raffigurava il serpe 
come Cupido, munito dei vezzi e delle alucce rego- 
lamentari.? 

Tuttavia, se in quasi tutte le figurazioni, dal Quat- 
trocento in poi, si puó trovare un certo che di sensua- 
le, é solo in una regione e in una scuola che sono 
chiaramente espressi ed accentuati i motivi sessuali 
del tema. La regione sono i Paesi Bassi, e la scuola é 
quella che sta a mezzo tra la pittura fiamminga e l'o- 
landese, tra il misticismo della prima e il naturalismo 
della seconda: la scuola di Mostaert,? di Gossaert, e 
più in generale degli eclettici o Romanisti. 


1. L'osservazione è del Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., 
p. 499, nota 1, con un dubbio riferimento alle Sirene: il serpen- 
te é qualche volta un lucertolone (ad esempio nel Van der Goes 
di Vienna), mai un pesce. Una testa femminile con lunghe chio- 
me ha il serpente nella xilografia della Bibbia di Colonia (1479). 
Una testa femminile, parallela, e che sembra quasi /'ombra di 
quella d'Eva, ha nell'affresco di Raffaello nel soffitto della stan- 
za della Segnatura; pure a testa femminile é il serpe del gruppo, 
composto con più vaga euritmia, al principio delle Loggie. F Cu- 
riosa variante: in una tapisserie al castello di Langeais (del XV 
secolo, e delle Fiandre), Eva toglie il pomo dalla bocca stessa del 
serpente 1. 

2. FAnche Bayle dice «che si trovano delle vecchie Bibbie in cui 
il Serpente é rappresentato con un volto assai giovane e attraen- 
te »: Oeuvres diverses, cit., vol. I, p. 594 at, 


3. Su Mostaert, nei cui quadri vuol vedere un riflesso della tesi 
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Già nei più puri ed alti pittori di scuola fiamminga, 
una vena di sensualità s'era infiltrata col pretesto di 
devozione al vero e di ingenuo realismo: nella Cadu- 
ta d'Adamo del Van der Goes (al Kunsthistorisches 
Museum di Vienna), come in più quadri di Luca di 
Leida, la carne domina sullo spirito. Nel quadro del 
primo, il serpente é una specie di lucertolone ritto 
sulle zampe posteriori.! Di un'Eva del secondo é sta- 
to detto: « per questa Eva il serpente era ben super- 
fluo »...? E un'altra cupida Eva del medesimo, quella 
che, nell'incisione datata 1529, s'appoggia alla spalla 
d'Adamo, ha lo sguardo cosi fisso ai pomi e cosi vo- 
glioso, che, se Adamo non le trattenesse la mano, la 
presenza del Signore non le impedirebbe di carpirli 
immediatamente.? 

E quella, nel primo terzo del Cinquecento, l'epo- 
ca aurea dell'ipotesi rinata.* E allora essa ispira quel- 
lo che forse é il suo capolavoro plastico, l' Adamo ed 
Eva realistici e volgari, malinconici e vogliosi, veri 
archetipi d'una delusa e dolente umanità, che si ve- 
dono abbracciati su un piccolo, ma fortissimo qua- 


dei frutti afrodisiaci, e su Hendrik de Clerk, cfr. Kirchner, Die 
Darstellung des ersten Menschenpaares, cit., pp. 214-15, 219. 


1. Che il Serpente tentatore era un quadrupede aveva argomenta- 
to Bar-Cepha dalla punizione inflittagli (Gen., III, 14), ecc. (Com- 
mentarius de Paradiso, I; ed. cit., vol. I, p. 433). Due zampe, ali e te- 
sta da uccello ha nel bellissimo bronzo della porta del Duomo a 
Hildesheim (1015-1022). Cfr. l'aspetto tra d'uomo e di rettile che 
ha il tentatore nel ricordato disegno del Ligozzi (tav. 4). 


2. Kirchner, Die Darstellung des ersten Menschen paares, cit., p. 146. 


3. Incisione riprodotta in Geschichte der graphischen Kunst, di E. 
Bock, in Propylden Kunstgeschichte, Propylaén, Berlin, 1930, 
Erganzungsband, p. 261, e assegnata al 1511. Il serpe non c’è 
ancora: è il momento del divieto. 

4. [Verso la metà del Cinquecento «sembra che gli occhi, sensi- 
bili fino a quel momento unicamente alla bellezza del corpo uma- 
no senza veli, vi scoprano di colpo la natura decaduta» (Male, 
L'Art religieux aprés le Concile de Trente, cit., p. 2; cfr. p. 346) 1. 
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dro di Holbein il Giovane, datato 1517. Lo sguardo 
d’Adamo si figge in alto e lontano. Ma il suo corpo 
s'appoggia, s'aggrappa ad Eva, pende, nero e villoso, 
dalle sue bianche spalle carnose. Di solo due anni 
precedenti son le graziose statuette di legno di bosso 
di Konrad Meit (al Museo di Gotha), perfettamente 
nude, dotate di una certa « profana mobilità da uo- 
mini di corte», e aventi in mano ben tre pomi.? E 
appena pochi anni dopo, tra il 1533 eil 1536, moriva 
a Middelburg, la futura patria di Beverland, Giovan- 
ni Gossaert, detto Mabuse. 

Numerose volte egli ha rappresentato il mito d'A- 
damo ed Eva, e in tutti questi quadri, a Berlino, a 
Bruxelles, a Schónhausen, a Francoforte, e in quello 
che è forse il più bello di tutti, a Hampton Court, 
l'intenzione sessuale è evidente.? Basti dire che l'at- 
teggiamento delle figure e l’espressione dei volti è 
simillima in questi Adamo ed Eva e nell' Ercole e Omfa- 
le* del medesimo Mabuse, che si ammira poco lungi 
da Hampton Court, nella collezione Cook, sulla ver- 
de aerea terrazza di Richmond.? Gossaert spregia il 
facile simbolismo del serpente a testa muliebre: e 


1. A Basilea, Kunstmuseum. Riprodotto nella tav. 11. 

2. Propylàen Kunstgeschichte, cit., vol. X, pp. 72, 446. 

3. In queste Cadute, Gossaert «vuol conferire al poco sentimenta- 
le contenuto dell'episodio, che tutti gli artisti romani hanno evi- 
tato, un'espressione monumentale nel senso della classicità o 
dell'alto rinascimento» (Thieme - Becker, Künstlerlexicon, See- 
mann, Leipzig, vol. XIV, 1921, p. 411). Cfr. Kirchner, Die Darstel- 
lung des ersten Menschenpaares, cit., pp. 157-59, e si veda qui, tav. 12. 
4. 'Adamo-Ercole è nesso comune nel Medio Evo e Rinasci- 
mento: si veda Male, L'Art religieux du XIIIe siècle, cit., p. 343 1. 

5. Tav. 13. Il Tamigi, che scende con due sole ampie volute da 
Hampton Court a Richmond, bagna prima di Hampton Court, 
Windsor, dove visse Beverland, e dopo Richmond, Fulham, do- 
ve Beverland mori. La fantasticheria é inconcludente ma inevi- 
tabile. 
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accende di un fuoco impuro gli interi corpi nudi, 
muscolosi, gagliardi dei suoi due personaggi. Il po- 
mo che Eva ha in mano anticipa la funzione pudica 
della foglia di fico. A grande distanza, una fontana 
gotica e un adorno paesaggio all'italiana rendono 
anche piü profano e familiare il sacro giardino d'E- 
den. Le repliche e le copie non mutano il tema es- 
senziale. All'Albertina di Vienna esiste anzi un dise- 
gno del Gossaert, germe forse di più grandi pitture, 
che quel tema descrive senza pudori né allusioni: in 
esso Adamo, in atto di desiderio, porta la sua gamba 
sinistra sopra la destra divaricata di Eva, la quale sco- 
pre il grembo e si protende quasi al bacio (tav. 14). 


39. Le arti plastiche. I tedeschi del Cinquecento 


Con gli eclettici (Gossaert e gli altri) la tradizione 
italiana, veristica e mondana, si inserisce sull’antica 
fiamminga, tutta rorida di devozione e di mistica. I 
motivi antichi, quando conservati, prendono un ac- 
cento completamente nuovo. L'Adamo e l’Eva dei 
fratelli Van Eyck (a Gand), austere e quasi dolenti 
creature, primo padre e prima madre dell'uman ge- 
nere, finiscono col diventare l Adamo ed Eva concu- 
piscenti, lascivi, compiaciuti di sé, primi coniugi o 
primi amanti, che s'abbracciano e si carezzano su 
cento altre tavole e tele. 

La stessa suggestiva confluenza d’elementi si ritro- 
va nei tedeschi del Cinquecento: dalla tradizione lo- 
cale essi prendono il soggetto, il tema della Caduta 
(poco familiare agli artisti nostri, che espressero con 
maggior frequenza quello della Cacciata dall’Eden), 
dall’Italia del Rinascimento la ispirazione sensuale e 
carnale.! Guardando quelle loro imagini, non si può 


1. l'Il «manierista» italiano, Giorgio Vasari, ha un quadro della 
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dimenticare che proprio in quegli anni Lutero, e poi 
Calvino, rinnovando ed inasprendo la tesi agostinia- 
na, facevan del peccato originale un peccato di con- 
cupiscenza, e determinavano così, per reazione, il 
ripiegamento della dottrina cattolico-ortodossa sulla 
teoria della carenza di giustizia, ma aprivano anche 
il varco ad ogni sorta di imprecise e impure medita- 
zioni. E proprio intorno al 1520 (in coincidenza cioè 
anche con le opere di Leone Ebreo ed Agrippa) si 
comincia nei paesi tedeschi a dotare generosamente 
Adamo ed Eva dei loro attributi sessuali. 

[In un piatto d’ottone (brass) esibito al Metropol- 
itan Museum di New York e dichiarato « German, Far- 
ly XVI Century»? il serpente ha volto umano, i pro- 
genitori si reggono ognuno a mano la propria fo- 
glia di fico, e nell'atteggiamento generale c'é un che 
di danza macabra, cui stranamente contrasta la scrit- 


Immacolata Concezione (tav. 20 in Young, Eros Denied, cit.) in cui, 
ai piedi della Vergine Madre, é un Satana giovanile che emerge 
da un albero, dai cui tronchi disseccati pendono, legati per il 
polso, i corpi riversi di Adamo ed Eva: macchina complicata co- 
me un emblema, ma dal chiaro significato beverlandiano: Ma- 
ria, concepita sine labe, ha interrotto la catena del Peccato e de- 
bellato Satana che trae la sua forza dall'albero maledetto dei 
due peccaminosi protoparenti (cfr. Young, of. cit., p. 171, il qua- 
le afferma altresi, non si sa su che base, che Adamo ed Eva han- 
no appena finito di fare all'amore!) 1. 

1. Turmel, Histoire des dogmes, cit., p. 8. 

2. Kirchner, Die Darstellung des ersten Menschenpaares, cit., p. 127. 
Particolarmente degni di menzione Sebald Beham e Holbein il 
Giovane nel disegno che illustra questo passo dell’Elogio della 
follia d'Erasmo: «il grande Architetto dell’Universo proibì a 
quella bellissima coppia di sposi, che primi, egli avea formati e 
uniti in matrimonio ... di gustare del frutto dell’albero della 
scienza del bene e del male » (ed. a cura di B. Croce, Laterza, 
Bari, 1914, p. 144). 

3. [Dono di W.L. Hildburgh, 1932. Foto mia in album n. 451 
[ora in Carte Gerbi, Archivio Storico di Intesa Sanpaolo, Milano]. 
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ta sull'orlo: «Ich bart geluk alzeit» («I bring good 
luck always» traduce il cartellino). E vicino ve ne so- 
no esemplari simillimi, su uno dei quali é ripetuto 
più volte il motto augurale: « Gewahrt der in Fried » 
(«Rest thou in peace ») 1. 

Nell'indimenticabile Caduta incisa da Hans Bal- 
dung Grün (1519), le forme d'Eva e il suo atteggia- 
mento son di netta derivazione italiana; ma la testa é 
germanica! e più germanica ancora la tormentata e- 
spressione del volto, e la tenebrosa, insinuante figu- 
ra maschile che le é a lato, le carezza una spalla, e 
puó essere indifferentemente il Tentatore o Adamo 
stesso. L’Eva incisa da Altdorfer offre ad Adamo i 
frutti rotondi del suo seno. E la Caduta di Sebald Be- 
ham (circa 1520 o dopo) riprende la severa composi- 
zione dell’ Adamo ed Eva di Dürer (1504),? ma un di- 


l. Cosi, a scanso di sospetti d'auto-suggestione, anche H. 
Hoehn, Deutsche Holzschnitte bis zum Ende des 16. Jahrhunderts, 
Langewiesche, Konigstein-Leipzig, 1925, p. 141. 

2. Anchele famose figure di Dürer al Prado (1507) sono pure da 
suggestioni sensuali, il che sispiega facilmente ricordando che, 
per l'Adamo almeno, Dürer prese a modello una statua romana 
di Mercurio, del II secolo, che appartenne ai Fugger, e si trova 
oggi nel Maximilian Museum di Augsburg (sala I, n. 13) F Ada- 
mo ed Eva son per Dürer figure ideali, schemi fisici di umanità: 
cfr. Bayle, Dictionnaire, cit., vol. IL, p. 332 b; figure «costruite »: 
cfr. L. Justi, Konstruierte Figure und Kopfe unter den Werken Albrecht 
Dürers, Hiersemann, Leipzig, 19021; e lo stesso può dirsi dell'A- 
damo ed Eva del Riemenschneider al Luitpold Museum di 
Würzburg (1491-1493) (cfr. qui, p. 65, nota 1); di quelli d'Anto- 
nio Rizzo nel Palazzo Ducale di Venezia (1483-1490), tanto 
composti, bene onorati e decorosamente afllitti; di quelli freddi 
e giganteschi di Baccio Bandinelli al Bargello (1551) — di opere 
cioè o anteriori al pieno Rinascimento tedesco o nate in am- 
bienti chiusi all'ansia e al turbamento della Caduta (Sündenfall 
non ha nemmeno un esatto equivalente in italiano). Anche in 
Francia il tema della caduta ebbe scarsa diffusione iconografica. 
Nei volumi del Mâle il solo esempio antico è in un passo relativo 
al Padre Eterno (L Art religieux de la fin du Moyen Age, cit., p. 227, 
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versissimo spirito la informa: quello che era uno stu- 
dio di perfette proporzioni diventa una scena dram- 
matica: Eva s’è fatta più sensuale, ha perduto il ramo- 
scello di fico, e guarda negli occhi Adamo: entrambi 
son gravi in volto, inclinati l’un verso l’altro, e sepa- 
rati solo dall'albero, tra il cui fogliame, sopra il ser- 
pente, è collocato un gran teschio.! 

Si ricava da questi incroci la conferma che l’ipotesi 
beverlandiana è sempre un prodotto composito, ric- 
co d’elementi contrastanti — e, più precisamente, un 
prodotto che contiene sempre in sé un quid misti- 
co avvinto in lotta con un quid terreno e sensuale. 
Affiora sempre e soltanto dove grandi correnti spiri- 
tuali s'incontrano e s’incrociano: nell'Alessandria 
dei primi due secoli; nel cristianesimo africano e ita- 
liano del IV secolo; tra le prime comunità dei Càtari, 
la grande eresia portata dall'Oriente nella Chiesa 
d’Occidente; alle foci del Reno, quando il Rinasci- 
mento invade il Settentrione; nell’Olanda del Sei- 
cento, quando le dispute teologiche e le scoperte di 
scienza naturale, le filosofie della Ragione e della So- 
stanza e il libertinaggio insegnato da Erasmo,’ un'ar- 


fig. 120). La prima vera « Tentazione d’Eva » è sulla « Tapisserie 
de la Chaise-Dieu », che è un’imitazione servile della germanica 
Biblia Pauperum (ibid., pp. 238-39, figg. 124-25). 

1. Si vedano le tavv. 15 e 16, e quanto s'é detto in anticipo a 
p. 33. [Per un esempio francese (1460-1470), cfr. Mále, L'Art reli- 
gieux de la fin du Moyen Age, cit., p. 362, nota 201 E cfr. il Folengo: 
appena Eva ebbe morso il pomo, «ecco la morte, la morte uscir dal 
tronco allor fuvista, mentre le spalle a quel la donna gira ed al con- 
sorte va proterva e trista » (Opere italiane, cit., vol. III, p. 34) . E, poco 
oltre: «quel pronto uscir di morte fuor d'un legno...» (ibid., p. 37). 
2. «Il suo (di Erasmo) liberalismo un poco scettico aveva lascia- 
to dietro di sé come una scia fosforescente in coloro, che appun- 
to colà (in Olanda) si dissero i Libertini. Spiriti illuminati, equa- 
nimi, propugnatori di ogni libertà segnatamente in fatto di reli- 
gione », ecc. (F. Ruffini, Natura e Grazia, ecc., in «Atti dell'Acca- 
demia delle Scienze », Torino, LXI, 1926, p. 374). 
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te originale e un subitaneo fiorir di commerci si me- 
scolano in un fervore di nuova vita, in un clima di 
combattute libertà. 


40. L'ipotesi nell'Italia del Seicento. 
Il Loredano e il Malipiero 


Una riprova a contrario si ha nelle figurazioni del mi- 
to nell’Italia del Seicento. La pittura e la poesia incli- 
navano volentieri alla sensualità, e questo, pare, avreb- 
be dovuto favorire un’interpretazione beverlandiana 
della Caduta. Ma la mancanza di una profonda vita 
religiosa, il perdurare di un frivolo estetismo, e la pre- 
dilezione per le arguzie intellettuali del concettismo, 
toglievano ogni possibilità che la caduta e il peccato 
fossero profondamente, tragicamente sentiti. I pittori 
trovavano per esprimere la sensualità tanti altri temi 
più ricchi, o almeno più appariscenti, più movimenta- 
ti, più fastosi. E ai letterati anche i primi capitoli della 
Genesi divengon pretesto per una trama d’eleganze, di 
sottigliezze e di prosaiche allegorie. 

Tipiche a questo proposito le « Vite romanzate » 
dei nostri primi parenti, che scrissero nel Seicento 
Giovan Francesco Loredano (noto anche al Bayle)! e 
Federico Malipiero. Il primo specialmente, che ebbe 
larga fortuna di ristampe e di traduzioni, è assoluta- 
mente analogo alla pittura del tempo per la sua sen- 


1. Bayle, Dictionnatre, cit., s.v. «Eve », nota L, vol. II, pp. 422-23. 
In più d'un punto la sensualità esterna del Loredano ricorda la 
versione dell'Aretino, la quale potrebbe dirsi perció la versione 
«veneziana » del mito, e che ha per espressione grafica piü per- 
fetta l'Adamo ed Eva di Palma il Vecchio (nella Galleria di 
Brunswick), mesti, bellissimi e amorosi progenitori. [Sul Lore- 
dano, si veda G. Spini, Ricerca dei libertini. La teoria dell’impostura 
delle religioni nel Seicento italiano, Universale di Roma, Roma, 
1950, pp. 160 sgg.1. 
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sualità superficiale e priva d’ogni turbamento. Sen- 
suale e anche audace è in lui la rappresentazione 
grafica d’ Adamo e d'Eva (per esempio: «L’età era 
vicina al quarto lustro propria della donna per la 
generatione, e per l’amore »),' ma il racconto della 
caduta è rigidamente letterale, e non si permette 
altre allusioni che qualche variante da predicatore 
sulle grazie femminili che poteron distogliere dalla 
contemplazione di Dio anche un uomo perfetto co- 
me Adamo.? 

Di sicura derivazione dalle arti figurative è il Ser- 
pente: « V’era un Serpe con faccia di Donzella»;? ma 
l’interpretazione ne è smorzata, e la muliebrità del 
seduttore è spiegata come uno stratagemma per trar- 
re in inganno Eva con una finta semplicità. E, poco 
dopo, anche quel serpe femminile, che già nel Genesi 
dell’Aretino e nel Caos del Triperuno del Folengo, era 
scivolato dalle tele tra le carte («la fatale biscia ... che 
7 capo ha di donzella»), è trattato di favola dal bio- 
grafo d'Eva, il Malipiero. Il quale ammette, si, che E- 
va non temette il serpe, ma non davvero perché que- 
sto avesse assunto un volto tanto innocente. E questa 
una favola: sono «i Pittori» che «rappresentando la 
storia della tentazione de’ nostri primi parenti, pen- 
nelleggiano sopra le tele un serpente con l’aspetto di 
donna ».? 


1. Loredano, L’Adamo, cit., p. 21. 

2. Ibid., p. 23. 

3. Ibid., p. 26; cfr. qui, p. 108. 

4. Folengo, Caos del Triperuno, selva III (ed. cit., vol. I, p. 380). 
Anche nella Palermitana il serpente «ha viso, petto, e modi ben 
espressi d'accorta donna», anzi ha due facce perché «in capo 
della coda é un'altra faccia: faccia sleale, che qual serpe fiscia, 
né come l'altra parla umano e ride » e che vien nascosta dai ca- 
pelli sciolti (VII; ed. cit., vol. III, p. 32). Nel Genesi dell'Aretino 
(ed. cit., p. 5) il serpe è «apparito in sembianza di donzella ». 


5. Malipiero, L Eva, cit., pp. 57-58. Anche il Bayle (Dictionnaire, 
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Quanto al momento «essenziale » della caduta, é 
significativo che il flebile Loredano ritorni alla più 
bonaria e sdolcinata interpretazione della tremenda 
colpa, alla spiegazione «milanese» di Sant'Ambro- 
gio (si veda qui, pp. 41-42): il marito rifiuta dappri- 
ma di mangiare il pomo; ma Eva, «gittate le braccia 
al collo d'Adamo, assedió tanto co' i vezzi, con le ca- 
rezze e co' i baci la sua costanza, che dopo alcune 
picciole resistenze si diede per vinto ».! E, quando 
Dio lo rimprovera, sapete come si scusa Adamo? Co- 
si: «Ho un cuore troppo tenero nei suoi affetti ».? 

La spiegazione del pudore é invece di origine ago- 
stiniana: le membra del disubbidiente gli disubbidi- 
scono, ed egli sente la vergogna di quel muto, elo- 
quente rimprovero. Il Loredanovi aggiunge di suo un 
dubbio, rimasto fin allora quasi inedito, e che avrebbe 
potuto fornire un argomento formidabile al beverlan- 
dismo. Come mai Eva senti vergogna soltanto dopo 
che Adamo ebbe mangiato? Un sostenitore dell'ipote- 
si avrebbe visto in questa circostanza una riprova che il 
frutto é solo una metafora, e che il vincolo dei due é di 
complicità necessarissima nell'atto peccaminoso. Lo- 
redano si contenta di offrire due soluzioncine egual- 
mente deboli: la vergogna d'Eva fu cosi tardiva, «o 
perché la donna nel satiare i disornati (disordinati?) 
appetiti trascura le proprie vergogne », o perché chi 
induce a peccare è più colpevole di chi pecca.’ 


cit., s.v. «Eve », nota L, vol. II, p. 423 a) parla con irrisione del 
« serpente travestito da fanciulla ». 


1.Loredano, L’Adamo, cit., pp. 35-36. 


2. Ibid., p. 44. Beverlandismo milanese e musichetta metastasia- 
na è nell’ Adamo, componimento sacro del gesuita G. Granelli 
(1703-1770). Basta leggere come si scusa Adamo: « Ma da una 
man si cara un dono ricusar! / Oh Dio! Che pena amara / Con- 
tendere, negar / A sposa amante! » (atto II; nella 3? ediz. delle 
Tragedie, Carmignano, Parma, 1767, p. 382). 


3. Loredano, L'Adamo, cit., p. 38. Cfr. qui, p. 105: il Folengo at- 
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Eppure, nonostante quest’aura diffusa di sensuali- 
tà, non è dubbio per il Loredano che le nozze d’Ada- 
mo e d’Eva furon consumate soltanto dopo la caccia- 
ta, fuori dal Paradiso: sono state un sollievo alla loro 
afflizione (tesi che suscita lo scandalo di quell’ipocri- 
tone del Bayle), una distrazione dal cumulo di di- 
sgrazie che l’ira divina aveva rovesciato sul loro capo: 
Adamo parlò ad Eva, la moglie intatta, « con un sorri- 
so, nato dal prurito della sensualità », la sedusse e 
«coi vezzi, e co’ i baci, si diede tutto in preda al dilet- 
to, che forse per all’hora portava un oblio di tutti gli 
accidenti passati ».? Senonché - (ogni tocco sensuale 
è coperto del Loredano con rapide pennellate mora- 
leggianti) —, senonché, con inquietante, anzi terribi- 
le prontezza, «appena Eva haveva appagati în parte 
gli allettamenti del senso, che co’ i segni della gravi- 
danza fu assalita dal pentimento ».? 


tribuisce la vergogna a Eva sola, prima che Adamo abbia man- 
giato. Ma già Bar-Cepha aveva osservato (Commentarius de Para- 
diso, cit., p. 464) che, se così fosse successo, «Adamo avrebbe a- 
vuto paura e se ne sarebbe astenuto », e questa sua astinenza sa- 
rebbe stata senza valore, poiché solo «grazie al pudore della 
moglie egli si sarebbe frenato ». Anche il domenicano cardinal 
Caetani (Tommaso de Vio, 1469-1534) aveva osservato la circo- 
stanza, e cercato di spiegarla: «da ciò valutiamo il fatto che il 
precetto divino, connesso a quest’albero, fu dato al maschio e 
alla femmina congiuntamente; infatti, che sia stato dato ad en- 
trambi, lo hanno dimostrato le parole della donna al serpente: 
invece, il fatto che la pena sia stata applicata congiuntamente, è 
mostrato dalla conseguenza, poiché la pena non sopraggiunse 
se non dopo che entrambi ebbero mangiato » ( Commentarium in 
Genesim IIT, in Opera omnia quotquot in SS. Scripturae expositionem 
reperiuntur, Prost, Lion, 1639, vol. I, p. 27 b). 

1. Loredano, L'Adamo, cit., p. 57: echi della teoria agostiniana 
della concupiscenza post peccatum. 

2. Ibid., p. 58. La sublimazione di questo diletto consolatore si 
trova in Milton (si veda qui, par. 48). 

3. Ibidem. Le sottolineature sono mie, a indicare le incertezze e 
le cautele del Loredano. 
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Il Malipiero é anche piü verboso, e meno origina- 
le: il solo tratto che mi sembra meritevole d'essere 
trascritto é quello in cui la condizione d'Adamo e di 
Eva prima del peccato é descritta in termini che paio- 
no segnare il passaggio dalla « copula senza concupi- 
scenza» di Sant'Agostino all'istintivo «stato di natu- 
ra» kantiano. Erano i due, narra il secentista, nella 
condizione del marito verso la moglie, la quale 
«dev'esser una cara connessione d'affetti, un'urgen- 
za di compaginazione, una necessità di copula ogget- 
tante alla procreazione, introdotta non dal consiglio, 
ma dalla natura ».! Quel «consiglio» estraneo allo 
stato edenico non sembra già preludere confusa- 
mente alla anti-naturale Ragione di Kant? 


1. Malipiero, L'Eva, cit., p. 42. 


41. Cornelio Agrippa 


Cornelio Agrippa! è stato probabilmente il primo 
che ha trattato dell'ipotesi beverlandiana per sé, e 
ne ha fatto oggetto di uno scritto apposito. Bayle 
(s.v. «Adam », nota G) ricorda insieme a lui Para- 
celso - citato di seconda mano dal Vossio, lo zio di 
Beverland! -, il quale avrebbe sostenuto la tesi, in 
verità la più radicalmente antibeverlandiana, che 
Adamo ed Eva erano senza genitali prima del pec- 
cato, e che spuntarono loro dopo «ut strumam gut- 
turi ».? Vedremo nel paragrafo successivo quale sia 


1. l'Si veda Ch,J. Nauert, Jr, Agrippa and the Crisis of Renaissance 
Thought, University of Illinois Press, Urbana, Ill., 1965, su cui 
L.W. Spitz, Occultism amid Despair of Reason in Renaissance 
Thought, in «Journal of the History of Ideas », vol. XXVII (1966), 
3, pp. 464-69 1. 

2. [«... come una scrofola in gola»] Bayle, Dictionnaire, cit., vol. 
I, p. 74a. Il passo di Paracelso più vicino a questa citazione è nel 
De generatione stultorum, I (Opera omnia, De Tournes, Ginevra, 
1658, vol. II, p. 358). Che anche Eva fosse senza matrice ante 
lapsum è affermato nel Liber Azoth, sive de ligno et linea vitae (ibid., 
vol. II, p. 678 a). 
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il valore di questa interpretazione, in apparenza 
nuova e originale, ma che in realtà conglomera e 
confonde una traduzione grossolana e fisiologica, 
anzi anatomica, della tesi agostiniana secondo cui 
antepeccatum non esisteva concupiscenza, e una me- 
diocre variante della tesi dell'originario ermafrodi- 
tismo. 

Agrippa é stato un vagabondo, e ha girato mezza 
Europa. Ma la regione dove si puó dire che abbia 
svolto la sua maggiore attività é ancora quella intor- 
no al Basso Reno: a Colonia é nato, ad Anversa ha 
pubblicato le sue opere principali, a Colonia le ope- 
re minori riguardanti piü da vicino il peccato origi- 
nale; a Leida (dove studiò Beverland) è uscita nel 
1550 la prima silloge dei suoi scritti. Ben note sono le 
sue relazioni col misticismo, col plotinismo e con 
l'alchimia:! rinnovatore della teoria platonica dell'e- 
stasi e aggressivo spregiatore delle scienze, Agrippa 
fu uno dei più convinti adepti e propagatori di quel- 
la religiosa magia, che tendeva a rimescolare il divi- 
no con l’empirico, a dominare la natura, a rivolgere 
a piccoli scopi terreni - tipico fra tutti la pietra filoso- 
fale — le più segrete energie dell'Universo e i più su- 
blimi misteri della Fede. 

Bayle, sub voce, ricorda la sua Dissertation sur l'origi- 
ne du péché, « dove stabilisce che la caduta dei nostri 
progenitori venne dal fatto che si amarono in modo 
impudico », opinione che egli giudica scabreuse.? E, 
di fatti, al seguito del suo trattato De nobilitate et pre- 
cellentia foeminei sexus, ecc., Colonia, 1532 (ricco 
d'argomenti azzardati e impudichi, tradotto in più 


1. Il Franck, nel suo studio su La Kabbale (Hachette, Paris, 1843, 
p. 10), afferma anche larghe influenze cabalistiche (cfr. J. Bois, 
Le satanisme et la magie, Chailley, Paris, 1895, p. 389, nota 2). 

2. Bayle, Dictionnaire, cit., s.v. «Agrippa», vol. I, p. 110 (testo e 
nota T). 
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lingue e più volte ristampato nel XVII e nel XVIII 
secolo)! e la De originali peccato disputabilis opinionis 
declamatio. 

La dedica é a Teodorico, vescovo di Cirene «e am- 
ministratore degnissimo, per le questioni sacre, del- 
l'arcivescovato di Colonia, eletto con voto popola- 
re », al quale l'Autore umilmente sottopone la sua 
tesi, che egli dice di ritenere originale e fortasse non 
falsa. Questa tesi é doppia, in quanto dà una spiega- 
zione letterale della Genesi e in essa inserisce un’alle- 
goria? «L'albero della conoscenza del bene e del 
male é la passione della carne e l'esperienza delle 
cose profane ... Invece il serpente é la sensualità stes- 
sa, che si insinua nelle vicende terrene, caduche, vili 
e carnali ». Ma al tempo stesso, Adamo è la Fede, ed 
Eva la Ragione. Eva fu condannata, non perché man- 
giò del frutto, ma perché ne offerse ad Adamo: « Né 
infatti la ragione deve turbare la fede, ma sottomet- 
tersi ad essa, né la fede deve soccombere alla ragio- 
ne, ma sperare fermamente in Dio ». 

Fin qui nulla di straordinario: non é che del «Filo- 
ne» riveduto e aggiornato. Ma con un trapasso di 
infinite proteste e cautele, tipico di chi sa che sta per 
dirla grossa, Agrippa a questo punto afferma cruda- 
mente «null'altro essere stato il peccato originale se 
non la copula carnale di uomo e donna», secondo 
che egli avrebbe già accennato «nel dialogo Sull'uo- 


1. In esso, come nella contemporanea opera del Postel (si veda 
Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., p. 203 nota), è ricordata ed 
esaltata anche Giovanna d’Arco. TU De originali peccato fu « com- 
pletato fra il 1516 e l’inizio del 1519 »: Ch.J. Nauert, Jr, Magic and 
Skepticism in Agrippa's Thought, in «Journal of the History of Ide- 
as», vol. XVIII (1957), 2, pp. 161-82, specialmente p. 1691. 

2. Dell'allegoria soltanto ha notizia il Feldmann (Paradies und 
Sündenfall, cit., p. 517), che cataloga Agrippa tra coloro che tro- 
vano «in questo racconto biblico un'antica saggezza orientale, 
una morale e una politica avvolte in simboli e allegorie ». 
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mo ».! Dopo di che, non solo continua imperterrito: il 
serpente « non crediamo sia altro se non la passione 
dei sensi e carnale, anzi, per meglio dire, il membro 
stesso dell'uomo, che genera la concupiscenza carna- 
le»; ma, nell'esultanza della scoperta, intona una vera 
litania a questo viri membrum, «membro strisciante, 
membro insinuante, membro lubrico e avvolto in 
molteplici spire, che tentò Eva e l’ingannò », e cosi di 
seguito.? Con questo peccato, l'uomo, secondo Agrip- 
pa, si sarebbe abbassato a bestia, ridotto a generare 
mortali more brutorum, e avrebbe rinunziato alla vita e- 
terna intellettuale. Il resto della dissertatio é una libera 
reinterpretazione di vari episodi di storia sacra per 
metterli in armonia con la nuova tesi. E alla fine é ri- 
petuto ancora una volta che si tratta di mere opinioni: 
«né d'altronde voglio che qualcuno consenta con tali 
ipotesi, se non nella misura in cui non siano state di- 
sapprovate dalla santa chiesa cristiana ».? 

Beverland é ormai vicinissimo; ma, divergenza es- 
senziale, Agrippa ancora teme il peccato, e lo sente 
come un abbassamento, una caduta - una caduta 
mortale, il principio d'ogni nostra miseria, d'ogni u- 
mana amarezza. E già in lui, anticipata d'oltre due 
secoli, e risolta alla facilona, con un paio d'allegorie 


1. «Che sia cosi, lo abbiamo dimostrato in un nostro dialogo 
Sull'uomo, basandoci su poche ipotesi tratte dalle Sacre Scrittu- 
re, ma ora esporremo questa stessa teoria un po' piü diffusa- 
mente (sebbene in maniera succinta) ». 


2. Cfr. Beverland: «in verità interpreta il Serpente come la pas- 
sione sensibile della carne, anzi, come il membro stesso dell'uo- 
mo, che genera la concupiscenza fisica» (De peccato originali, 
Leydae, 1679, p. 43). E cfr. qui, p. 47, nota 2. 

3. Nulla di interessante é nella De Sacramento matrimonii declama- 
tio, dedicata a Margherita di Francia «reggente delle province 
di Alençon e Berry, ecc. ». Agrippa fu energico avversario del 
celibato ecclesiastico, e per piü ragioni sospetto di luteranesi- 
mo. 
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usate, la situazione che tormenterà Hamann. Quella 
Ragione che in lui s'oppone alla Fede, prenderà i no- 
mi, dopo Beverland, di Senso e di Sesso, empiriche, 
naturalistiche, immediate, impellenti realtà, che a 
Hamann non riuscirà, quia impossibile, di conciliare 
con la Fede divina; ma essa riprenderà con Kant il 
suo nome di Ragione per alzarsi vittoriosa sulla Fede 
e sulla Natura. 


42. Teofrasto Paracelso 


Paracelso, il discepolo di Agrippa, accenna all’ipo- 
tesi nel suo primo trattato De Pestilitate, là dove discor- 
re della « catena Veneris », che è al tempo stesso «l’im- 
mutabilità del Fascino umano », su di che ricorda Ada- 
mo che peccò «nel fatto che assecondò troppo facil- 
mente (nimis prompte) la donna».! Ma nel Liber Azoth, 
sive de ligno et linea vitae le cose si complicano. Eva fu 
sedotta dalla bellezza di Adamo, puro, casto e angeli- 
co, ma con in più l’attributo sessuale che egli ancora 
non aveva, e che gli prestò per l'occasione Satanasso. 
Simili fantasie paiono incredibili, ma il testo non per- 
mette dubbii: «tuttavia la bellezza e l'aspetto raffinato 
di Adamo attrassero Eva con tale forza che essa fu im- 
prigionata nel desiderio dai propri stessi occhi. E in- 
fatti Satana apparve proprio nelle sembianze di Ada- 
mo, quali egli acquisi dopo il peccato. Effettivamente, 
prima del peccato Adamo non aveva la verga di Natu- 
ra, e per questo motivo Eva non era stata ancora presa 
dal desiderio di lui. Difatti, ora Adamo viene osservato 
attentamente a causa di questo membro virile; esso, in 
quel primo uomo, era un attributo mai visto. D'altron- 
de, poiché il serpente é un animale glabro dalla testa 


1. Paracelso, Opera omnia, cit., vol. I, p. 368 b. Il nimis prompterie- 
cheggia la teoria dell'impazienza d'Adamo (cfr. qui, pp. 28-29). 
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alla coda ... é verosimile che qui si nascondano una 
filosofia particolare ed un arcano ».! E questo singola- 
re arcano, Paracelso si mette subito a spiegare, illu- 
strando con esempi mitici (l'Unicorno, la Melusina, il 
Basilisco) come Adamo ed Eva potessero generare 
senza organi generativi.? 

E vero che altrove Paracelso si attiene a una versio- 
ne letterale della Caduta.? Ma é vero pure che in altri 
passi ancora aderisce al « beverlandismo » più esplici- 
to. Nel De generatione stultorum, infatti, sia la castità o- 
riginaria di Adamo e d'Eva, sia la seduzione per ope- 
ra del malvagio Leviathan son descritti con ingenui 
colori. Ignoravano il bene e il male: « peró soffrirono 
come la vergine che non ha la piü pallida idea di che 
si tratti o a che pro, ma tuttavia ama il giovane che le 
sta di fronte, e, sebbene desideri ardentemente pro- 
prio lui, non capisce perché, con quale fine o a qua- 
le scopo lo ami: supponiamo allora che il ragazzo la 
tenti, e le offra qualcosa da mangiare, e solleciti lei che è 
ignara o forse consapevole delle conseguenze del 
morso: adesso anche lei ha la cognizione del bene e 
del male. Nello stesso modo il Leviatano indusse in 
tentazione Adamo ed Eva, nei quali risiedeva una 
meravigliosa indole naturale, e ne corruppe e violò 
la verginità. Per questo motivo furono banditi dal Paradi- 
so, ecc. ».* 


1. Ibid., vol. II, p. 686 a. 


2. Ad esempio: « menziono inoltre l'unicorno per mostrare, tra- 
mite questo esempio, in che modo la castità di Adamo ed Eva sia 
stata violata per ispirazione di Satana» (ibidem). 

3. Ad esempio in Liber Principiorum seu de mysteriis vermium, I, a 
proposito del Serpente (Opera omnia, cit., vol. II, p. 216 b); e in 
De Vermibus, Serpentibus, Araneis, Bufonibus, Cancris et Maculis ortis 
a nativitate (ibid., vol. III, pp. 2, 69). 

4. Paracelso, De generatione stultorum, I, 1 (ibid., vol. II, p. 382). 
Cfr.: «Lucifero ... odia fin dal principio la verginità » (?bid., vol. 
II, p. 686). 
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Non dissimili son le metafore con cui la natura ses- 
suale del Peccato è descritta nel Liber Azoth: Adamo 
ed Eva erano essi stessi i frutti proibiti: «poma et 
fructus ipsi erant ». E di quei frutti sentirono deside- 
rio e appetito: «In che modo questo appetito si trovi 
in Adamo - spiega maliziosamente Paracelso — lo 
sperimenta su sé stesso qualsiasi giovane se guarda 
una bella donna». Le ragioni ultime di quest'appeti- 
to sono rivelate con formidabili argomenti cabalistici 
in cui entrano il Limbo Cagastrico Spirituale e l'ani- 
ma dello Yliastro Necrocomico. Mail succo di tanti e 
cosi spaventosi neologismi é semplice e ben noto: 
« Cosi Adamo aspira sempre al frutto del giardino, 
cioè all'utero da cui è uscito »...! Quando sarà Faust a 
delirare di certe bastarde cosmologie, Mefisto non 
avrà che sarcasmi per il Mago strologante di perdersi 
nella Natura, di annullare in sé ogni elemento terre- 
no, « Und dann die hohe Intuition / mit einer Gebaer- 
de / Ich darf nicht sagen, wie — zu schliessen ».? 


43. Robert Fludd 


Da Agrippa e da Paracelso, l'ipotesi beverlandiana 
trapassa in tutta una serie di teosofi e di alchimisti. Il 
congiungimento d'Adamo ed Eva diventa un fatto di 
carattere chimico-simbolico, uno di quegli sposalizii 
tra le fiamme con cui il padre di Faust accoppiava 
il Leone Rosso al Giglio. Acquista cosi un altro si- 
gnificato mistico, di mistica naturalistica e magica, 


1. Paracelso, Liber Azoth (ibid., vol. II, p. 683). Nel passo che se- 
gue, la mano di Adamo, che é la verga d'Aronne, esegue delle 
operazioni furtive e delle esplorazioni illecite, che é da augurar- 
si abbian solo un senso strictissime simbolico. 

2. [«... e finire / poi la tanto sublime intuizione / con un gesto / 
- quale, non posso dire »] J.W. Goethe, Faust, I, «Wald und 
Hohle» (1788) [trad. it. cit., pp. 292-93]. 


128 Il peccato di Adamo ed Eva 


con il quale, attraverso soffiatori, cabalisti e massoni, 
attraverso un Fludd o uno Helmont,! potrà arrivare a 
conoscenza di alcuni romantici, Novalis per esem- 
pio, all'infuori della tradizione dominante che di- 
scende da Beverland. 

Robert Fludd (o, latinamente, a Fluctibus) , che vis- 
se dal 1574 al 1637, fu colui che diffuse le teorie d'A- 
grippa in Inghilterra.? La sua figura di discepolo di 
Paracelso, di mistico panteista, di studioso della ca- 
bala, di trattatista enciclopedico e di promotore, tra i 
primissimi, della Massoneria, meriterebbe un'inda- 
gine più approfondita. Tanto più che la sua involuta 
filosofia fu attentamente studiata, ed esposta in due 
lunghi scritti, da Pierre Gassendi, l'epicureo, il mae- 
stro dei libertini.’ Per queste mie note, basterà ricor- 


1. Sullo Helmont (ricordato da Feldmann, Paradies und Sünden- 
fall, cit., pp. 517-18), cfr. qui, par. 49. 

2. Le sue opere, di cui la Braidense ha una serie in cinque grossi 
volumi (I, in due parti, Oppenheim, 1617 e 1618; II, in tre parti, 
ivi, 1619, e Frankfurt, 1621; III, in tre parti, Frankfurt, 1631; IV, 
in quattro parti, Gouda, 1638, e Frankfurt, 1621; V, in due parti, 
Frankfurt, 1623 e 1626), sono adorne con numerose e curiosis- 
sime figure, con pantacli e disegni di macchine incisi assai fine- 
mente. Adamo ed Eva son rappresentati al centro di un macroco- 
smo (I, 9; si veda qui, tav. 17). Poco oltre è l'immagine della ma- 
teria prima o abisso, in forma di un gran quadrato tutto nero, 
lungo i cui quattro lati è scritto «Et sic in infinitum » (I, 26). Al- 
tre figure mostrano artiglierie montate su carri corazzati (oggi: 
tanks), apparecchi per camminare e respirare sott'acqua e ogni 
sorta di bizzarre anticipazioni. I Cfr. A.G. Debus, The Sun in the 
Universe of RobertFludd, nel volume di atti Le Soleil à la Renaissan- 
ce. Science et mythes, Presses Universitaires, Bruxelles, 1965, pp. 
261-771. 

3. Ad ... Mersennum, Examen Philosophiae Roberti Fluddi, ecc., con 
lettera di Gassendi al Mersenne e lettera di Lanovius pure al 
Mersenne, in P. Gassendi, Opuscula philosophica, III (Opere, vol. 
III, Lugduni, 1658, pp. 211-68) T cfr. la lettera di Bayle a suo 
fratello, 21 gennaio 1679, in Oeuvres diverses, cit., vol. L p. 2 
(«Lettres a sa famille »), p. 114 (Fludd vi è scritto Flwd) 1. 
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dare che il Fludd, sotto lo pseudonimo anagramma- 
tico di Otreb Radulph, pubblicava a Oppenheim, nel 
1617 (data che anch'essa è crittografata anagramma- 
ticamente sul frontespizio!), il suo Tractatus theolo- 
go-philosophicus ... de vita, morte et resurrectione. L'anno 
precedente, 1616, Fludd aveva pubblicato quel Trac- 
tatus apologeticus, che divenne il testo di una delle pri- 
missime comunità massoniche.! E il Tractatus theolo- 
go-philosophicus é dedicato ai Fratelli Rosacroce. Con 
il Fludd, l'ipotesi beverlandiana entra nelle conven- 
ticole degli adepti. 

Infatti, nella seconda parte (De morte) del trattato 
del 1617, il Fludd svolge prolissamente la tesi « che il 
peccato di Adamo fosse la conoscenza carnale di E- 
va» 2 I suoi argomenti non ci dicono nulla di nuovo; 
non vale quindi riferirli. E solo da osservare che resta 
in essi, nello sfondo, l'interpretazione allegoristi- 
ca-manichea della lotta tra i due principii, il divino e 
il diabolico: il fallo d'Adamo rappresenterebbe una 
vittoria del principio diabolico: « Fu dunque realizza- 
ta la volontà del Diavolo, il piacere carnale della don- 
na ».? [l peccato originale, con questa interpretazio- 
ne, perde moltissimo del suo peso angoscioso: piü 
che una colpa, del primo uomo e d'ogni uomo, esso 
diventa una disgrazia, una catastrofe — un male sì, ma 
non imputabile all’uomo soltanto. E, al tempo stes- 
so, anziché essere il fatto unico ed eterno che ha sta- 
bilito la relazione dell’uomo a Dio, si riduce a un epi- 
sodio, grandioso e funesto fin che si voglia, della lot- 
ta incessante che si svolge e si svolgerà sempre tra i 
due poteri supremi. L'uomo ne è vittima prima che 
autore. La commistione di dottrine bibliche e d'inse- 


1. F. Lennhoff, Die Freimaurer, Amalthea, Wien, 1929, pp. 63-64. 


2. R. Fludd, Tractatus theologo-philosophicus ... de vita, morte et resur- 
rectione, de Bry, Oppenheim, 1617, p. 90; cfr. le pp. sgg. fino a 97. 


3. Ibid., p. 88. 
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gnamenti gnostico-alchimistici che porta a questa 
trasvalutazione é chiaramente espressa nel curioso 
titolo del capitolo 3 della parte seconda: Rationes di- 
rectae et a latere, tam ex Sacris Scripturis depromptae, quam 
ex Mercuri Trismegisti doctrina expiscatae, probantes quod 
corporis amor ef concupiscentiae carnalis affectus fuerint 
causae lapsus Adami et miseriei suae posteritatis.! 

La stessa tesi si ritrova nella straordinaria De super- 
naturali, naturali, praeternaturali et contranaturali mi- 
crocosmi historia, in tractatus tres distributa,? e precisa- 
mente al capitolo 11 del libro XI della prima sezione 
del primo trattato. Vi distingue Fludd la creazione 
dalla generazione e vi spiega come ogni cosa prima 
del peccato fosse creata e qua talis perfetta: « Ma que- 
sta perfezione e questa bontà furono guastate dal 
peccato di Adamo. Infatti egli, che aveva ottenuto 
qualcosa del modello divino solo per la propria crea- 
zione e perfezione, volendo destinare tale parte a ge- 
nerare altri esseri umani, cui concederla cosi gene- 
rosamente, da creatura perfetta che era divenne im- 
perfetta, contaminata dalle corrotte ed impure tene- 
bre ... e desiderando, da sciocco, creare ambiziosa- 
mente altri uomini, come Dio, per questo precipitó 
sé stesso nel circolo della riproduzione » ecc.? 

Tradotto in termini naturalistici, il primo Pecca- 
to stava per perdere ogni significato. Il mito della 
Natura, trionfalmente avanzante nel Seicento, col- 
pisce in pieno il mito del Male Originale, lo vanifica, 


1. [Argomentazioni dirette e indirette, sia tratte dalle Sacre Scritture, sia 
recuperate dalla dottrina di Mercurio Trismegisto, che dimostrano come 
l’amore fisico e il sentimento della concupiscenza carnale siano stati le 
cause della caduta di Adamo e dell'afflizione della sua discendenza]. 
Ibid., p. 89. Cfr. qui, p. 79. 

2. R. Fludd, De supernaturali, naturali, praeternaturali et contrana- 
turali microcosmi historia, in tractatus tres distributa, de Bry, Oppen- 
heim, 1619. 


3. Ibid., pp. 225-26. 
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lo volatilizza, finisce con l’irriderlo.! La Natura è 
buona: l'uomo é buono, e bene ha fatto Adamo a 
fare quello che ha fatto, sia quel che si sia, sia stato 
mosso da qualunque istinto, fame, amore, libidine, 
curiosità od orgoglio. E se il peccato è stato la Evae 
cognitio, non ha egli scoperto e seguito la suprema 
legge della Natura, il più dolce e il più forte dei suoi 
comandi? 

L'interpretazione alchimica prepara l'ipotesi a 
questo passo decisivo. 


1. [Un contemporaneo di Fludd, il religioso e mistico poeta 
George Herbert (fratello del deista Herbert di Cherbury), at- 
tribuisce la generica «irrequietezza » di Adamo - quella rischio- 
sa «irrequietezza » in cui Herder farà consistere il peccato (Ger- 
bi, La politica del Romanticismo, cit., pp. 79-80) — al volere del Si- 
gnore. Creato Adamo, Dio gli prodigó ogni dono, eccetto la 
«Rest», il «riposo »: se l'avesse, l'uomo - dice Dio — «would adore / 
My gifts instead of Me, / And rest in Nature, not the God of Na- 
ture: / So both should losers be » [«... avrebbe adorato / i miei 
doni invece di Me / e riposato nella Natura, rinunciando a es- 
serne il dominatore, / cosi entrambi avremmo perso »]. E gli 
concede alfine la rest, ma «with repining restlessness» [«con 
dolente agitazione »] (The Pulley, in The Oxford Book of English 
Verse, 1250-1918, a cura di A. Quiller-Couch, Clarendon Press, 
Oxford, 1939, p. 302). Nulla di indiscreto nella curiosa poesiola; 
ma, fin nel titolo (La puleggia), un senso inquieto, attivistico del- 
la vita umana simboleggiato nel mito d'Adamo, perfetto ma 
non contento. E guai a lui se si riposa nella Natura! 1. 

[Poco differente è la tesi di John Earle (nella sua famosa Mi- 
crocosmographia, 1628) che vede nel fanciullo «la miglior copia di 
Adamo prima che gustasse Eva o la mela» (Boas, The Cult of Child- 
hood, cit., pp. 42-43; cfr. p. 45), ossia dà per scontata l'identifica- 
zione di Eva col frutto proibito 1. 


44. Adrian Beverland! 


Ma il passo decisivo l'ipotesi doveva farlo nella libe- 
ra Olanda dalle tradizioni iconografiche sempre piü 
sensuali e dalle ormai consuete audacie esegetiche e 
teologiche. La novità di Beverland, come s'é visto, 
non é nella tesi: bensi nell'accento beffardo, sacrile- 
go, ghignante, con cui spoglia il mito biblico d'ogni 
sacro mistero, d'ogni alta e dolorosa allegoria, d'o- 
gni simbolo etico e d'ogni valore d'edificazione e di 
contrizione. Adamo ed Eva son rimpiccioliti e fatti 
volgari; descritti, con facile cinismo, in preda al solle- 
tico e al bruciore dell'istinto; fatti agire in un gioco 
ridicolo e osceno per l'osceno sollazzo del lettore. 
Tanto lontani sono dalle prime, sublimi loro figura- 
zioni, quanto sono lontani dalle angelicate vergini di 
un Memling i gaglioffi omiciattoli di un Pietro Breu- 
ghel; quanto i beoni sbracati e le grasse comari di un 
Brouwer son lontani dai severi devoti che si consu- 
man d'adorazione sulle tavole dei Van Eyck. 

Con Beverland, la tesi del carattere sessuale del 
peccato raggiunge la sua maggior virulenza anti-reli- 
giosa. Il peccato non é piü peccato; il divieto é stimo- 
lo, eccitamento al peccare; e tutta l'ira di Dio non 
può impedire che il « peccato » sia ripetuto, sia repli- 
catamente commesso e goduto, ogni giorno, per o- 
gni dove. Il peso delle maledizioni non fiacca l'impe- 
to lussurioso della bestia umana. Questa, anzi, accet- 
tato il castigo, trova nel rinnovare il delitto un sollie- 
vo, un'acre vendetta, una voluttà di sfida, una accet- 
tabile compensazione. Pare quasi che Dio, con la sua 
punizione, si sia disarmato, abbia esaurito le sue armi 


1. FSu Beverland, che «non doveva essere molto sano di men- 
te », cfr. il ritratto bio-bibliografico di Philomneste Junior (alias 
G. Brunet), nel suo Les fous littéraires, Gay & Doucé, Bruxelles, 
1880, pp. 20-23 1. 
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di repressione; e che l'eterno Adamo, dannato al la- 
voro e alla morte, abbia lietamente ritrovato nel 
grembo d'Eva la pace del riposo e la gioia della vita. 
Si Eva nobiscum, quis contra nos? 

L'estremo carattere blasfemo di Beverland é atte- 
nuato verbalmente nelle elaborazioni francesi del 
Settecento;! mail nucleo resta quello che è, la più bru- 
tale profanazione del III della Genesi, il colpo più insi- 
dioso mai vibrato all’intimo fondamento della religio- 
sità cristiana. Il colpo e il pericolo furono avvertiti su- 
bito, come si vede dalla reazione ortodossa, dalla seve- 
rità delle pene inflitte al Beverland, dalla inutilità del- 
la sua tarda, amplissima palinodia, dal turbamento 
che la sua tesi portò in anime di pii e di credenti, dallo 
zelo con cui si cercò reprimere la diffusione del De 
peccato originali? dal fatto estremamente significativo 
che anche scrittori spregiudicati (Bayle, per esempio)? 


1. Un solo esempio: coitus è sempre tradotto con mariage. 

2. Cfr. Gerbi, La politica dd Romanticismo, cit., pp. 73-74, 82, 88 
nota. 

3. TE anche il (Saint-Hyacinthe), Le chef-d'oeuvre d'un inconnu, 
6° ediz., La Haye, 1732, p. 60 (ove è citato scherzosamente come 
un gran libro Etat de l'homme dans le péché original) 1. 

l C'é forse un'allusione a false interpretazioni lascive della 
Genesiin William Cowper, The Progress of Error (1782), vv. 452-53, 
459, 468-69, 484-85? « A critic on the sacred book should be / 
Candid and learn'd, dispassionate and free ... / A lewd inter- 
preter is never just» [« Un critico delle sacre scritture dovrebbe 
essere schietto e colto, imparziale e libero ... Un interprete lasci- 
vo non è mai imparziale » ]. Accresce la suggestione che qui ci sia 
un po' di polemica antibeverlandiana il fatto che pochi versi più 
oltre la Stampa («the Press ») è paragonata all'albero del bene e 
del male: «Like Eden's dread probationary tree, / Knowledge 
of good and evil is from thee! » [« Come il temibile albero tenta- 
tore dell Eden, la conoscenza del bene e del male proviene da 
te »], e che pochi versi più giù si parla della diffusione degli erro- 
ri in miriadi, che «spread so fast, / Een Leuwenhoeck himself 
would stand aghast» [« si sparge così rapidamente che lo stesso 
Leuwenhoeck ne sarebbe rimasto sbalordito » ]. Il principio del 
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riluttano a citare Beverland,! e persino Hamann e 
Herder evitano di nominarlo in scritti destinati al pub- 
blico; dalla quasi completa dimenticanza in cui il suo 
nome é oggi caduto e dal tono impacciato e insieme 
convulso dei suoi primi confutatori. 


45. Gli attacchi di Salden, e le sue fonti 


Il citato Salden, per esempio, al par. 2 del cap. II 
(De Horto Hedenis pars post.) della parte III dei suoi 
interminabili Otia theologica (Amsterdam, 1684) 7 si 
libera in poche righe di quelli che dissero l' Albero u- 
na «unione sessuale o coniugale» o che «hanno in- 
terpretato l'albero come un'immagine di Eva stes- 
sa »;3 cita sommariamente «D. Maresio, Syllog. Dispp. 
Theolog., part. 2, pag. 399 », segna in margine « Browne 
Pseudodoxiae Epid., lib. I, cap. 1», e passa a respingere 
in due righe la tesi connessa di « Weigelius Gnothi 
Seaut. part. III, pag. 12, 13, 23 ».* Ma ad un tratto, 
come punto da un aspide, l’ozieggiante teologo alza 
la voce e fulmina: «In verità un tal Leguleio ha re- 
centemente interpretato, in modo del tutto insensa- 


carme parla del «serpent Error» [«l'errore del serpente »] e 
più avanti si accenna a un «fruit », che « though fair, tempts only 
to destroy» [« per quanto attraente, induce in tentazione solo 
per distruggere »] 1. 

1. [Non esita invece a citarlo, ma con intenti solo beffardi, 
Francesco Flora (La poesia ermetica, Laterza, Bari, 1936, p. 186), 
in un saggio che fu pubblicato per la prima volta l'anno stesso 
della prima edizione di questo libro (1933) 1. 

2. FSu cui cfr. Bayle, Oeuvres diverses, cit., vol. I, pp. 71 sgg. 1. 

3. Salden, Otia theologica, cit., p. 595. Bayle, con citazione erro- 
nea (Dictionnaire, cit., s.v. «Eve», vol. II, p. 420), definisce « pen- 
siero assolutamente profano » quello secondo il quale Eva «era 
essa stessa l'albero ... il cui frutto era stato proibito ». 

4. Su questi autori, cfr. poco oltre. 
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to, ed anzi sacrilego, quest'Albero come il membro 
virile stesso ».! E, preso l'avvio, continua con un bel- 
lissimo crescendo d'invettive, per oltre trenta fitte 
righe, senza mai nominare Beverland, al quale pure in- 
dubbiamente allude, come riprova la conclusione: 
« Vi sono altri che hanno dedicato un maggiore im- 
pegno nello stroncare quello scribacchino », con no- 
ta marginale « Ryssen. Dissert. Pecul. ».? Anche al Sal- 
den, il nome di Beverland brucia la lingua. 

Ma chi sono i tre autori poco sopra citati? D. Mare- 
sio ha tutta l'aria d'essere Daniele Desmarets, le cui 
dispute teologiche son raccolte nel Thesaurus dispu- 
tationum theologicarum, edito a Ginevra nel 1661, volu- 
me secondo, pagine da 769 a 814. Ma nulla è in esse 
di pertinente al fallo di Adamo. Nello stesso Thesau- 
rus, altri teologi accennano fuggevolmente alla natu- 
ra spirituale del peccato d'Adamo,? e sostengono 


1. Salden, Otia theologica, cit., pp. 595-96. 


2. Si tratta della Justa Detestatio sceleratissimi Libelli Hadr. Bev. de 
peccato originali, ecc., pubblicato a Gorinchem, 1680, da L. Rys- 
senio. Ignora Beverland il Moeller, che nel suo lubrico, ma 
ortodosso trattatello De hermaphroditis, scrive: « Cornelio Agrip- 
pa ... e Robert Fludd hanno commesso un grave errore ... so- 
stenendo che il primo ed originale peccato non fu nient'altro 
che l'unione carnale dell'uomo e della donna, e ritenendo 
che nessun altro Demone abbia tentato Eva, se non quello di 
cui parla Giobbe, la cui virtù è nei lombi maschili e il cui domi- 
nio si estende agli organi femminili ». Su di che cita Filone; e 
contro di che argomenta che, per quanto l'amor sensuale e la 
concupiscenza ci trasmettano il peccato (Ps., LVII, 7), «tutta- 
via il fatto in sé deve essere assolutamente distinto dal vizio, 
sopraggiunto in seguito, e bisognacredere che nella condizio- 
ne di innocenza fosse certamente destinata a realizzarsi la pro- 
creazione per mezzo dell'accoppiamento fisico. Cfr. Tomma- 
so, Summa theologica, L questione 98, art. 2» (Moeller, De her- 
maphroditis, cit., p. 173). 

3. Thesaurus disputationum theologicarum, de Tournes, Ginevra, 
1661, vol. I, p. 206. 
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che il peccato non fu di libidinosa concupiscenza.! E 
a questo passo che si riferisce probabilmente il rinvio 
di Salden. 

Browne è l'illustre Sir Thomas Browne, bizzarro e 
florido scrittore, medico e fantastico erudito,? ostile, co- 
me Fludd, al sistema copernicano, privo di fede nella 
ragione, ma credente in tutte le arti magiche, precurso- 
re dell'esotismo, del cattolicesimo estetizzante e del mi- 
sticismo musicale. Un'ombra di dilettantismo rende 
gradevoli e frivole le lunghe sue fatiche letterarie. Circa 
l’interpretazione del peccato, Browne non si compro- 
mette. La sua Pseudodoxia epidemica, or Enquines into very 
many received Tenents and commonly presumed Truths co- 
mincia appunto con quest'argomento, ma si tiene su 
delle generalità allegoriche e moralizzanti: « Eva, prima 
della caduta, fu allettata dalle medesime, consuete lu- 
singhe che da sempre insidiano la sua progenie ... la 
concupiscenza della carne, la concupiscenza degli oc- 
chi e la superbia della vita », ecc.* E quando arriva a toc- 
care un punto piü topico, Browne s'affretta a nascon- 
dersi dietrole zimarre dei rabbini: «se l'albero nel mez- 
zo del giardino fosse magari quella parte al centro del 
corpo? su cui fuin seguito applicata la circoncisione nei 
maschi, lo lasciamo decidere al Talmudista ».9 


1. Ibid., vol. II, pp. 309, 312 sgg. 

2. Si vedano, sul suo stile, L. Strachey, Books and Characters. French 
and English, Chatto, London, 1928, pp. 27-38; M. Praz, L'Inve- 
stigatore Thomas Browne, in «La Cultura», ottobre 1929, pp. 
589-602; e, in generale, E. Legouis e L. Cazamian, Histoire de la 
littérature anglaise, Hachette, Paris, 1924, pp. 512-16. 

3. Th. Browne, Pseudodoxia epidemica, Edward Dod, London, 
1646; tradotto e pubblicato in varie lingue ed edizioni. 

4. Ibid., p. 3 

5. Che «quella parte » sia il centro del corpo, e non l'ombelico, 
è tesi sostenuta più volte anche dal Fludd. Cfr. Gerbi, La politica 
del Romanticismo, cit., p. 90 nota. 


6. Browne, Pseudodoxia epidemica, cit., p. 4. In altra sua opera, la 
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Il terzo, Weigelius, é un pazzo. Chi non mi crede, 
si provi a leggere la pessima stampa del citato Dritter 
Teil des Gnothi Seauton ... sonsten Philosophia Antiquissi- 
ma ideoque verissima, e, se gli regge la pazienza, vi im- 
parerà che l'uomo stesso é il Paradiso Terrestre, ed 


Religio medici, Sir Thomas esprime una viva nostalgia per la pro- 
creazione senza libido (more arborum, come dice lui). Respinge da 
sé il sospetto che egli personalmente sia «d’animo troppo ostile 
nei confronti del dolcissimo sesso femminile »; ma trova quel mo- 
do comune di generare «troppo indegno di un sapiente » (passo 
ricordato da Bayle, Dictionnaire, cit., s.v. «Sadeur », nota E, vol. IV, 
p. 111). Mario Praz mi segnala un altro passo, pure allusivo e reti- 
cente: nelle Observations upon several plants mention d in Scripture 
(nell'ed. completa di G. Keynes, London, 1931, V, 11, par. 13) Sir 
Thomas sembra aggirarsi attorno al problema senza decidersi ad 
affrontarlo: « Quale sia stato il frutto che i nostri progenitori gu- 
starono in Paradiso, sembra difficile a determinare attraverso le 
discussioni dei dotti. Più chiaro risulta il fatto che essi coprirono 
la loro nudità o le segrete parti del corpo con foglie di fico; e 
quando mi accade di leggere qualcosa del genere, non posso fare 
a meno di richiamare alla mente le svariate opinioni che gli anti- 
chi ebbero degli alberi di fico, in relazione a quelle parti, special- 
mente là dove le foglie di fico vengono descritte da diversi autori 
come assomiglianti ai genitali, ragion per cui furono prontamen- 
te utilizzate per contenere quelle parti; e come anche in quella 
famosa statua di Prassitele che rappresenta Alessandro e il Buce- 
falo le parti segrete furono ricoperte con foglie di fico; e come 
quest'albero fu sacro a Priapo, e le malattie delle parti segrete 
derivarono il loro nome dai fichi». In margine: « Forbidden Fruit. 
Gen. 2, 17 etc. ». Sul fico sostituito al pomo, si veda R.L. Doug- 
las, Piero di Cosimo, University of Chicago Press, Chicago, 1946, p. 
66. Sui caratteri terapeutico-sessuali o magico-sessuali del fico e 
delle sue foglie, si veda anche Brock-Utne, Der Gottesgarten, cit., 
pp. 60-61. Secondo alcuni, il frutto proibito sarebbe stato... la pa- 
tata! O addirittura, l'albicocca! (Biblical Botany, in « Time », 31 
marzo 1941). O un albero persiano, stillante immortalità (F. Ra- 
vaisson, Testament philosophique et fragments, Boivin, Paris, 1933, p. 
178). E, secondo altri, l'arbor balsami del Map of Hereford, di 
Shakespeare e Coleridge (O. Sitwell, T'he Sole Arabian Tree, in 
« The Times Literary Supplement», 26 aprile 1941) 1. 


1. Newenstatt, 1618. 
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ha in sé un giardino esterno ed uno interno, e così di 
seguito, senza freno, senza metodo, ma non senza la 
citazione, a carta 13 verso e a carta 14 recto, di due ri- 
spettabili autorità, Paracelso e la Bibbia.! 


46. Il cucchiaio di legno del Victoria and Albert Museum 


L'opera di Beverland é datata 1678. Di soli due an- 
ni precedente é la data scolpita su un curiosissimo 
cucchiaio di legno sperduto tra migliaia d'altri og- 
getti in una vetrina dello sterminato Victoria and AL 
bert Museum a Londra.? Singolari son le figure in 
esso incise e scolpite, senza finezza d'arte, ma con 
un'energia realistica e cruda che ricorda il Brouwer 
e l'Ostade. Ma anche piü singolare é la scelta del- 
le figure e il loro atteggiamento. A un'estremità del 
manico é una scimmia che divora delle focaccette.? 
Contro i suoi piedi s'eleva una sottile e severa Ma- 
donna col Bimbo in braccio, lunghi capelli inanellati 
e, nella destra, lo scettro della Regina delle Grazie. 
Piü su ancora, seduti o meglio appoggiati a una ma- 
schera, attorno alla quale s'avvolge e s'annoda il ser- 
pente, Adamo ed Eva: Adamo ed Eva, carnosi e car- 
nali quanto la Vergine é magra e incorporea; Adamo 
ed Eva, con volti avidi e volgari, in atto di prender 
diletto l'uno dell'altra, torte e commosse le membra 
nell'abbraccio libertino. 

Sopra le loro teste s'apre la concavità del cucchia- 


1. Cfr. anche ibid., parte I, pp. 82-85. 

2. Room I, case 246, Boxwood spoon 2142-1855. Devo alla cortesia, 
allo zelo e all'intelligenza della signorina Olga Poliakoff 
[Howe], di Londra, la maggior parte delle notizie raccolte in 
questo paragrafo, e i clichés dell'oggetto in questione (si veda la 
tav. 18). 

3. TÈ l’idolatria? cfr. Male, L'Art religieux du XIIe siècle, cit., p. 115 
e nota 5 1. 
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io, scolpita anch'essa con buffe figure, forse ritratti 
d'Elettori Germanici, e portante sull'orlo le due 
significative epigrafi « Das blut Jesu Christ Gottes- 
sohn machget uns rein von al Sundn » («Il sangue di 
Gesù Cristo, figlio di Dio, ci purifica dal Peccato»), e 
« Christum libhaben ist besser dn alles wissen. Anno 
1676» (« Amare Cristo è meglio che ogni conoscen- 
za. Anno 1676»). La prima ricorda che Cristo è venu- 
to per redimere l’umanità dal primo Errore. La se- 
conda ammonisce di anteporre l'amore di Dio ad o- 
gni vano desiderio di conoscenza. Ce n’è dunque 
per la curiosità dello «scire bonum et malum», e ce 
n’è, con le figure sul manico, per l’altro prurito in 
cui si simboleggiò il peccato. Il cucchiaio è un vero 
compendio grafico di beverlandismo ingenuo e ri- 
flesso. 

Disgraziatamente, nulla si sa sulle sue origini o de- 
stinazione. Probabilmente tedesco, e della Germa- 
nia del Nord, come sembran provare le iscrizioni e i 
ritratti, esso faceva parte, fino al 1855, della collezio- 
ne dei Bernal, una illustre famiglia di Ebrei spagnoli. 
I Bernal, venuti in Inghilterra, si eran fatti cittadini 
inglesi al cento per cento, naturalizzati, protestantiz- 
zati e costituzionalizzati. Il vecchio Ralph Bernal, in- 
fatti, per il gusto di sedere trentaquattro anni in Par- 
lamento, spese qualcosa come 66 mila sterline. Le 
sue collezioni andaron vendute da « Christie's» nel 
1855; e precisamente al quattordicesimo giorno d’a- 
sta, il 21 marzo, poco dopo l’una, fu messo all’incan- 
to il n. 1615: «un magnifico cucchiaio di bosso, la 
parte concava scolpita con una figura equestre ... da- 
tato 1676; il manico formato da una figura maschile 
e femminile (sic) seduta su una maschera, e la Vergi- 
ne con il Bambino, e altre figure », che é senza dub- 
bio il nostro, e che venne aggiudicato a « Marlborough 
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House » per la molto notevole somma di 7 sterline e 
15 scellini. 

Due anni dopo, la Regina Vittoria inaugurava il 
Museo che porta il suo nome e, dopo il suo, quello 
dell'amatissimo Principe Consorte. 

Nell'anno 1932, i conservatori di detto Museo ave- 
van perso ogni memoria del cucchiaio di legno; non 
gli davan nessuna importanza; non ne sapevan nulla; 
e rispondevano alle impreviste domande con cortese 
e generica evasivita. 


47. Adamo e i Preadamiti di Isaac de La Peyrere 


Un elemento nuovo porta nella interpretazione 
del Peccato Isaac de La Peyrére,' l'autore della teoria 
dei Preadamiti. Confondendo insieme le leggende 
sull'innocenza del buon selvaggio? con un'errata in- 
terpretazione di un passo di Paolo (Rom., V, 12-14) 
— La Peyrère sostenne (1655) che il Peccato entrò, si, 


1. FSu cui si veda D.R. McKee, Isaac de La Peyrére, a Precursor of 
XVIII-Century critical Deists, in «PMLA», LIX (1944), 2, pp. 

456-851. l'Sull'origine ebraica di La Peyrére, cfr. le censure del 

vescovo di Namur nella penultima pagina della prefazione a u- 

na raccolta di scritti preadamitici, che reca il titolo generale del 

primo opuscolo, appunto di La Peyrère (Systema theologicum ex 
praeadamitarum hypothesi Pars prima, s.l., ma Olanda, 1655) 1. 

2. Queste leggende eran già allora diffuse, perlo zelo dei missio- 
nari e per il rinascente naturalismo (cfr. già Montaigne, Essais, I, 

31, «Des cannibales»). Tracce di questa infatuazione per i pri- 

mitivi si trovan anche nelle accurate descrizioni che La Peyrére 

diede dell'Islanda (1644) e della Groenlandia (1656; in questa, 

tuttavia, si veda vol. II, p. 392, dell'ed. inclusa in A Collection of 
Voyages and Travels, Lintot & Osborn, London, 1744). Mi par 

anche degno di ricordo che in quest'ultimo scritto La Peyrére 

cita con grande ammirazione il «dotto e giudizioso filosofo Gas- 
sendi », e in particolare la sua dissertazione contro Fludd (ibid., 

vol. II, p. 388). 
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nelmondo con Adamo, ma che altri uomini ci furo- 
no prima di lui, puri dal Peccato, primitivi e incorrot- 
ti.! O meglio, essi peccavano, sì, ma non contro la 
legge di Dio che non era stata ancora promulgata. Il 
Peccato quindi non può esser loro imputato. Uno di 
loro è introdotto a parlare in sua discolpa. E la proso- 
popea del preadamita è tutta una difesa dell’inno- 
cenza naturale: « Vivevo un tempo in quella condi- 
zione che fu presagita, ma non ancora conosciuta 
dai vostri progenitori. Vivevo una volta in quello sta- 
to, senza la legge di Dio. E vivevo solo di quella esi- 
stenza naturale, che avevo in comune con gli altri a- 


1.I. de La Peyrére, Praeadamitae, ecc., s.1., 1655, pp. 26, 70. L'au- 
tore sostiene anzi che la sua tesi faciliterà la conversione di quei 
popoli, Caldei, Cinesi, Egiziani, ecc., le cui cronache risalgono a 
più di 5500 anni fa. Ed essa si concilia altresì con l'accertata esi- 
stenza di Americani, « Australes» e lontani abitanti del Nord 
autoctoni: «è probabile che essi siano stati creati insieme alla 
terra stessa in tutti i continenti, senza discendere dal solo Ada- 
mo» (zbid., p. 36). F Tale teoria era stata avanzata (per la prima 
volta?) da padre Claude d'Abbéville, Histoire de la mission des 
Pères Capucins en l'Isle de Maragnon, Paris, 1614: «Il nudismo del- 
le Indie è visto dal benemerito cappuccino con occhi tolleranti. 
Attribuisce questa usanza al fatto che i selvaggi non conosceran- 
no il peccato e argomenta che solo dopo aver mangiato il frutto 
del bene e del male Adamo ed Eva scopriranno il pudore. Spie- 
gazione che sembra piuttosto in odore di eresia » (A. Arinos de 
Melo Franco, O indio brasileiro e a Revolução francesa, Olympio, 
Rio de Janeiro, 1937, p. 48) 1. 

[John Donne (1597) dice che gli Americani eran così lonta- 
ni dal Paradiso, che nulla seppero del peccato di Adamo, e per- 
ció continuarono ad andar nudi ( Complete Poetry, cit., p. 149) 1. 

F Ciò ha evidente riferimento alle polemiche sulla cronolo- 
gia (utilizzate contro la verità della tradizione biblica: cfr. P. Ha- 
zard, La crise de la conscience européenne, Boivin, Paris, 1935, vol. 
I). E difatti nella raccolta citata a p. 140, nota 1, si respinge tale 
«vantaggio » dell'ipotesi peyreriana: «E come se la religione cri- 
stiana non fosse in grado di sostenersi da sola, se non accordan- 
dosi con le tortuosità e le follie dei barbari o armonizzandosi 
con i poeti e coi pagani» (p. 13) 1. 
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nimali ... Peccavo senza la legge ... ma non peccavo 
contro Dio ».! 

La tesi di La Peyrére, per quanto presentata come 
rigorosamente ortodossa, doveva suscitare, come di- 
fatti suscitó, polemiche asperrime, e procurare al 
suo autore, come procurò, vituperii, carcere e mi- 
nacce e persecuzioni. Nel solo anno 1656 ne furon 
pubblicate refutazioni a Strasburgo, a Groninga, a 
Parigi, a Stettino, a Francoforte, a Amsterdam e a 
Leida. La Peyrére, confuso, andó a Roma, s'umilió ai 
piedi del papa, si ritrattó, si converti, mori in peni- 
tenza. Ma la sua teoria, ripresa da libertini e da filo- 
sofi, doveva far la sua strada: e una traccia se ne trova 
alle origini della teoria vichiana dei pii giganti fonda- 
tori di famiglie e di città — alle prime origini dunque 
dell'equazione romantica di primitivo, ingenuo e 
perfetto.? 

La Peyrére rifiuta le interpretazioni allegoriche: 
rifiuta tutto quanto può obbligarlo ad accettare la ve- 
rità testuale della Genesi, che narra Adamo essere sta- 
to il primo uomo. « Coloro i quali interpretano alle- 
goricamente il peccato, sostengono che il Serpente 
rappresentasse la passione; la donna, la ragione; 
l'uomo, l'intelletto »? Ma questi accomodamenti 
non fanno per lui. Con ben altra libertà esegetica 


1. La Peyrère, Praeadamitae, cit., pp. 50, 56. 


2. F. Nicolini, La giovinezza di Giambattista Vico (1668-1700). Sag- 
gio biografico, Laterza, Bari, 1932, pp. 128-29. Le « Menagiana» — 
ricordate da Bayle (Dictionnaire, cit., sub voce, nota F, vol. III, p. 
638) — dicono che, pur ritirato in un convento, La Peyrére «ri- 
mase sempre infatuato dei suoi Preadamiti, e apparentemente é 
morto con questa fantasia». [ Cfr. C. de Pauw, Recherches philoso- 
phiques sur les Américains, Decker, Berlin, 1768-1769, vol. I, p. 
253,il quale ormai puó permettersi di dire che il sistema di La 
Peyrére «non aveva bisogno di prove» 1. 


3.La Peyrére, Systema theologicum ex praeadamitarum hypothesi, cit., 
V, 4, p. 228. 
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sovverte egli i detti e i fatti della Bibbia; con ben altra 
certezza sa narrare come andaron realmente le cose: 
«Il Signore condusse Eva da Adamo. E suppongo i- 
noltre che Eva sia stata condotta da lui quand'era 
nella pubertà e pronta per avere un marito, proprio 
nel momento in cui anche Adamo era diventato un 
uomo al culmine della maturità; all'incirca quando 
aveva trentatré anni. Cosicché si ritiene che Adamo 
abbia peccato alla stessa età in cui si pensa che Cristo 
sia morto per il peccato di Adamo ».! 

Con siffatti parallelismi e ipotetiche ricostruzioni 
cronologiche, La Peyrére conquista tuttavia una li- 
bertà d'indagine che gli permette di fare, sul punto 
del peccato, un'importante osservazione. Il Peccato 
é concupiscenza, letterale concupiscenza dei frutti 
proibiti. Ma « questa storia del peccato di Adamo va 
sviscerata piü attentamente ». Per tutti gli esegeti, il 
male, la corruzione della natura umana eran state 
conseguenze del fallo di Adamo, punizioni del fallo d' A- 
damo. La Peyrére scorge quanto rozza e ingenua sia 
questa spiegazione, quanto meccanicamente essa in- 
troduca il male nel mondo, e, potremmo aggiungere 
noi, come faciliti e quasi giustifichi le teorie « fisiolo- 
giche» dei frutti afrodisiaci o attossicati. Essa passa 
oltre a quello che é il punto essenziale: come la in- 
corrotta creatura di Dio si sia decisa a volgersi contro 
Dio; passa oltre senza sfiorarlo (per essa la corruzio- 
ne della natura umana comincia dopo l'aver carpito i 
frutti proibiti), o tentandone una spiegazione latera- 
le e mitologica (Eva ignara seduttrice) o apertamen- 
te manichea (il diavolo loquente per bocca del ser- 
pe). In sostanza, in quelle tradizionali spiegazioni 
del male, il male non é spiegato affatto: é postulato. 

La Peyrére rovescia quella posizione. Non ha sen- 
so il dire che la natura umana è corrotta perché Ada- 


1. Ibid., II, 3, p. 108. 
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mo ha peccato; ma la verità é che Adamo ha peccato 
perché la sua natura umana era corrotta. Il male, la 
mala volontà, è qui il prius: e questo appunto fa la 
spiegazione tanto piü suggestiva e seducente di quel- 
la in cui il prius è un errore muliebre o una frode 
diabolica. I suoi «sensi» hanno corrotto Adamo, non 
un'arcana maledizione. Adamo ed Eva sono cosi al 
centro della Caduta, stanno nel racconto con tutte le 
loro responsabilità, e ne reggono il peso. Il peccato é 
la manifestazione, non la causa del corrotto volere. Il 
peccato é fatto soggettivo, spirituale, cosciente. Il fat- 
to del pomo, nella sua materialità, perde ogni impor- 
tanza. 

Tutto questo espone La Peyrére come la cosa piü 
semplice del mondo: narra la storia nota, e soggiun- 
ge: «dove si vede chiaramente che i sensi di Eva e A- 
damo furono corrotti prima che entrambi mangiassero, 
e peccassero. Adamo fu ingannato dalla bellezza del 
frutto, dalla delicatezza del profumo, dalla gradevo- 
lezza al tatto, dall'allettamento delle parole di sua 
moglie, e dalla delizia del sapore, prima di inghiottire il 
frutto e beccare. Quindi furono i sensi corrotti di Adamo a 
corrompere Adamo; il vizio della corruzione era innato 
in lui, poiché era connesso ai suoi sensi. Egli fu per- 
duto nel momento stesso in cui vide il frutto ... Il pec- 
cato fu la concupiscenza stessa ».! 

Beverland non c'entra? Ma anche su questa linea, 


1. Ibid., V, 4, pp. 227-28. È significativo che, dopo La Peyrère, 
altri due grandi difensori dell’ingenuità dei primitivi, Rousseau 
e Herder, tanto più di lui audaci e intrepidi, si sian pure trovati 
nello stesso imbarazzo per spiegare l’inizio dell’odierna corru- 
zione. I Cfr. J.-M. Guyau, L’Yrréligion de l'avenir. Etude sociologique, 
Alcan, Paris, 1900, p. 385 1. E si vedano i miei saggi La politica del 
Settecento, cit., p. 276, e La politica del Romanticismo, cit., p. 79 
(Herder, che, dalla lettura di Beverland, é stimolato a porsi il 
problema e ne chiede la soluzione a Kant). 


2. Per La Peyrére, il peccato non si trasmette nemmeno con la 


2. Wagenfeldt, Adamo, Eva e la Morte (Kunst- 
halle, Amburgo) [oggi irreperibile]: si veda 
p. 33. 


3. Wagenfeldt, La Morte del Pec- 
catore (Kunsthalle, Amburgo): 
si veda p. 33. 


4. Jacopo Ligozzi, Adamo, Eva, il Tentatore e la Morte (Gallerie dell'Accademia, 
Venezia): si veda p. 33. 


5. Niklaus Manuel Deutsch, La Morte, in aspetto di soldato, abbraccia una ragazza 
(Kunstmuseum, Basilea): si veda p. 34. 


6. Hans Baldung Grün, La Morte bacia una donna nuda (Kunst- 
museum, Basilea): si veda p. 34. 


7. L'Angelo porta le camicie ad Adamo ed Eva (sul fonte battesimale della Ma- 
rienkirche di Francoforte sull'Oder): si veda p. 39. 


9. La Nascita di Eva sul tempio di Maria nascente (portale principale del 
Duomodi Milano): si veda p. 67. 


10. Tilman Riemenschneider, Eva (già sulla porta della Marienkapelle, ora al 
Luitpold Museum, Würzburg): si vedano le pp. 65 e 114. 


11. Hans Holbein il Giovane, Adamo ed Eva (Kunstmuseum, Basilea): si vedano 
le pp. 110-11. 


12. Gossaert, Adamo ed Eva (Galleria del Palazzo Reale di Hampton 
Court): si veda p. 111. 


13. Gossaert, Ercole e Omfale (The Barber Institute of fine Arts, University of 
Birmingham): si vedano le pp. 111-12. 


:si veda p. 112. 
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14. Gossaert, Adamo ed Eva (Albertina 


15. Hans Baldung Grün, La Tentazioned'Eva (The Israel Museum, 
Jerusalem): si veda p. 114. 
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si vedano le pp. 114-15. 


Sebald Beham, Adamo ed Eva: 


16 


17. Adamo ed Eva al centro del macrocosmo di Robert Fludd: si veda p. 128. 


18. Il cucchiaio del Victoria and Albert Museum di Londra: si vedano le 
pp. 138-40. 


19. Cristoforo Solari, Eva (Museo del Duomo di Milano): si veda p. 261. 
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lontanissima parallela di quella beverlandiana, il 
Peccato andava perdendo il suo terrore e il suo mi- 
stero. Si faceva più interiore e più comunemente u- 
mano. Nella complicata storia del dogma, l’eresia 
morale di La Peyrère — il malvolere presupposto del 
peccato — e la eresia immorale di Beverland - il pec- 
cato ghiotto premio del peccatore — finiranno con 
l’avere simile efficacia dissolvente. 


48. Il peccato originale nel poema di Milton 


La seconda metà del Seicento é veramente l'epoca 
in cui il mito del Peccato riebbe la maggior diffusio- 
ne, e più preoccupò le coscienze. S'é accennato in 
principio alla fortuna che ebbe nell’arte di quel seco- 
lo il nodo di Morte e Peccato, nodo intermedio tra il 
beverlandismo e certi torbidi aspetti della bassa ro- 
manticheria. Tra la Bibbia e il marchese di Sade, in 
quel prodigioso Seicento, tutta Europa si compiac- 
que di raffigurare la voluttà come qualcosa di mor- 
boso, e godette a vedere la Bellezza insidiata o stra- 
ziata dalla Morte. Ma nei paesi protestanti, in parti- 
colare, la breve storia che sta sulla prima soglia della 
Scrittura e pare racchiudere in trenta versetti tutti i 
segreti del destino umano, della possibile Salvezza e 
della probabile Dannazione, fu oggetto di medita- 
zioni appassionate come non più dai primi secoli del 
cristianesimo in poi. 


generazione. « Né d'altronde è stato necessario che tutti gli uo- 
mini traessero origine da Adamo, affinché si ritenesse che tutti 
peccarono nella persona di Adamo o fosse imputato loro il pec- 
cato di Adamo ». Il peccato è imputato, non trasmesso, e si riflette 
«senza il concorso della discendenza naturale » sull’intero ge- 
nere umano. Riprova: tutta la terra fu maledetta e macchiata di 
peccato, « ma nessuno potrebbe affermare che il Mondo discen- 
da ovvero sia nato da Adamo » (Praeadamitae, cit., pp. 65, 67). 
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Abbiamo visto che cosa ne avevan saputo cavare gli 
alchimisti, i devoti della Natura, i nuovi adepti della 
Cabala. E tuttavia, tra il 1667 e il 1674, alla vigilia 
dunque della sua più sfacciata interpretazione liber- 
tina, si venivan pubblicando i dieci, poi dodici libri 
della sua piü severa e solenne illustrazione sacra. Il 
Paradiso Perduto di Milton aveva ad unico oggetto la 
storia della Caduta, e in quella, dilatata alle dimen- 
sioni di un poema epico, trasferiva e componeva i 
più alti conflitti della teologia e della morale. Il Para- 
diso Perduto faceva per la storia di Genesi III quello che 
la Riforma aveva fatto in blocco per tutta la Bibbia: la 
toglieva di mano ai preti e ai teologi, e la porgeva ai 
laici, all’interpretazione delle coscienze individuali. 
Adamo ed Eva diventavano un soggetto di poesia, 
figure umane dunque, e non più simboli cosmici. 
Già per questo aspetto, il capolavoro di Milton meri- 
ta un cenno nella nostra rapidissima esposizione di 
come il mito sia stato sempre più « profanato ». 

Maanche nello svolgimento del suo assunto, il Pa- 
radiso Perduto, poema, non occorre dirlo, tutt'altro 
che beverlandiano, indugia in particolari e in spiega- 
zioni che altre ne ricordano, proprie di interpreta- 
zioni più o meno beverlandiane.! Non c’è nessuna 
ragione di meravigliarsene. Milton era un puritano, 
sì, un austero puritano. Ma si sa che il suo spirito in- 
dipendente fino alla rivolta, il suo orgoglio di regici- 
da, lo fa segretamente simpatizzare col suo Satana 
più che col suo Dio. Satana è nel poema infinitamente 
più vivo, più plastico, più «sentito » che il vecchio ti- 
rannico Creatore. Ora, tutta la storia dell’ipotesi, da 
Filone ai romantici, ci fa assistere alla lenta e progres- 
siva riabilitazione del peccatore, alla irresistibile ri- 


1. Cfr. B. Willey, The Seventeenth Century Background. Studies in 
the Thought of the Age in relation to Poetry and Religion, Chatto & 
Windus, London, 1946, specialmente pp. 240-631. 
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vincita di Satana.! Di qui l'affinità di certi atteggia- 
menti, di certe conclusioni, di cui abbiamo già avuto 
un esempio (par. 20). 

I demoni e l’uomo peccante son più vicini al cuore 
di Milton che non gli angeli congelati nel non posse 
peccare. Nell’ Areopagitica, Milton ha un grido ma- 
gnifico contro gli «imbecilli chiacchieroni », i quali 
deplorano che la Divina Provvidenza abbia permesso 
ad Adamo di peccare: se non avesse potuto peccare, 
se non avesse avuto libertà e ragione, non sarebbe 
stato un uomo: «sarebbe stato un Adamo artificiale, 
un Adamo da teatro di marionette! ».? Si sente in 
questo disprezzo la forza di un orgoglio tutto uma- 
no, l'impeto virile di una libertà di spirito, che sfiora 
la disobbedienza senza tremare, certa che «quanto 
noi espelliamo di peccato, altrettanto espelliamo di 
virtù »,5 e fiera di questa sua sicurezza. Dal contrasto 
di questo senso di inalienabile autonomia col pro- 
fondo e sincero ossequio alla Legge di Dio nasce la 
poesia drammatica delle parti più belle del Paradiso 
Perduto, quelle in cui il vecchio ribelle tien testa al pio 
puritano. 

Ma c’è di più: Milton è un puritano sincero. Non ne- 


1. FCfr., soprattutto per qualche Aint bibliografico, A. Williams, 
The Motivation of Satan's Rebellion in « Paradise Lost», in «Studies 
in Philology », XLII (1945), pp. 253-68 1. 

2.J. Milton, Areopagitica. Letter on Education. Sonnets, and Psalms, 
a cura di H. Morley, Cassell, London, 1907, p. 62. Poco prima é 
avanzata, sotto la protezione di un «forse », un'audace interpre- 
tazione del Peccato e della Condanna: «fu dalla buccia di una 
sola mela che la conoscenza del bene e del male, uniti assieme 
come due gemelli, penetró nel mondo. E forse la punizione di 
Adamo, di conoscere il bene ed il male, consiste appunto in 
questo: nel conoscere il bene attraverso il male » (ibid., p. 49). 
C'é quasi una confusa anticipazione delle interpretazioni dialet- 
tiche dei primi romantici. 


3. Ibid., p. 63. 
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ga l'incanto femminile.! Non ignora la debolezza che 
esso porta nellavolontà dell'uomo. Casto fino al matri- 
monio, quando questo gli fallisce miseramente, e la 
moglie diciassettenne, fuggita, rifiuta con disprezzo di 
ritornare sottoil tetto coniugale, Milton scrive con con- 
vinzione tre, quattro trattati in difesa del divorzio. Ma 
quando la moglie, pentita, ritorna a lui, e lo prega e 
chiede perdono, egli non sa resistere e la riaccoglie 
presso di sé. Mortagli la prima moglie, al matrimonio si 
induce per la seconda volta, e poi per una terza, con u- 
na giovinetta che aveva trent'anni meno di lui. 

Maria, Caterina o Elisabetta — l'amore di una donna 
gli é necessario. Non é ombra d'ascetismo nel suo ri- 
gore morale. Quando quest'uomo scrive della sedu- 
zione d'Adamo, sa dunque di che cosa scrive. Ed ec- 
co perché, dopo averci toccati al quarto canto con la 
famosa inneggiante apostrofe all'amor coniugale 
(«Hail, wedded Love, mysterious law, true source / 
Ofhuman offspring, sole propriety / In Paradise of all 
things common else! ») ? riesce a farci sentire la pena, 
la smarrita debolezza d'Adamo e sua quando, al mo- 
mento culminante del dramma, Adamo mangia il po- 
mo, non ignaro, non ingannato, anzi avvertito da Dio, 
«But fondly overcome with female charm ».? 


1. TCfr. A. Zanco, La concezione della donna in Milton, in « Lette- 
rature Moderne », IV (1953), 6, pp. 636-521. 


2. Milton, Paradise Lost, IV, vv. 750 sgg. [«Salve, amore coniuga- 
le, misteriosa legge, vera sorgente / della progenie umana, uni- 
ca proprietà in questo Paradiso / di qualunque altra cosa con- 
tiene », trad. it. cit.]. 


3. Ibid., IX, v. 999 [«ma certo ingenuamente sopraffatto / dalla 
sua grazia femminile »; trad. it. cit]. Sostanzialmente identico 
ritorna il tema della seduzione femminile nel libro XI, vv. 
518-19, 580-87, e più ampiamente, nel Samson Agonistes, la trage- 
dia del puro, del forte vinto dalla sensualità. Nota D. Saurat, La 
pensée de Milton, F. Alcan, Paris, 1920, pp. 166, 236-46, che anche 
la caduta di Satana e degli angeli sicompendianella lussuria. [La 
caduta per lussuria dei «Figli di Dio » (XI, vv. 573-87) è oggetto 
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A cosi triste, a tanto dolce ignavia segue immedia- 
to il furore dei sensi. Quel frutto traditore «far oth- 
er operation first displayed, / Carnal desire inflam- 
ing ».! Gli endecasillabi di Milton, che sanno essere 
di una cosi esemplare freddezza, si accendono qui di 
istinti sanguigni e anelanti. Le parole di Adamo tre- 
mano di desiderio. Il canto sale a una potente descri- 
zione delle prime lascivie amorose, e accompagna gli 
amanti sino al loro letto di fiori. Là essi si saziano di 
voluttà, 


... their fill of love and love's disport 

Took largely, of their mutual guilt the seal, 

The solace of their sin, till dewy sleep 

Oppressed them, wearied with their amorous play.? 


d'una dotta nota di D.C. Allen, Milton and the Sons of God, in 
«Modern Language Notes », LXI, febbraio 1946, pp. 73-79, con 
indicazione di curiose fonti (Libro di Enoch, Entichio, ecc.) 1. 
1. Milton, Paradise Lost, IX, v. 1013 [« mostró immediatamente / 
un ben diverso effetto, sfrenando il desiderio della carne », trad. 
it. cit.]. Riconoscono che il frutto proibito é un afrodisiaco il 
dottorale Saurat, La pensée de Milton, cit., pp. 163, 233, nota 1, e, 
con finto scandalo, J. Douady, La création et le fruit défendu selon 
Milton, Hachette, Paris, 1923, pp. 180, 183. 


2. Milton, Paradise Lost, IX, vv. 1042-45 [« diedero sfogo a sazietà / 
ai desideri e ai giochi dell’amore, sigillo / della colpa comune, 
conforto del loro peccato, / finché li oppresse un sonno di ru- 
giada, le membra dai trastulli amorosi ormai sfinite », trad. it. 
cit.]. «E la consumazione della caduta, lo stato proprio della 
caduta. Lo prova il fatto che la conoscenza del bene e del male 
giunge ad Adamo ed Eva non dopo aver mangiato il frutto, ben- 
sì in seguito al trasporto sessuale » (Saurat, La pensée de Milton, 
cit., p. 164, e Milton et le maténalisme chrétien en Angleterre, Rieder, 
Paris, 1928, p. 159, citando Paradise Lost, IX, v. 1052). Invece se- 
condo il Douady (La création et le fruit défendu selon Milton, cit., p. 
180) Eva, appena mangiato il frutto, già desidera carnalmente 
l'ancora ingenuo Adamo. Se leggiamo il passo senza prevenzio- 
ni, l'effetto del frutto su di lei pare quello di un cordiale legger- 
mente inebbriante: essa si sente « hightened as with wine, joc- 
und and boon » (Milton, Paradise Lost, IX, v. 793) [«ebbra come 
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Adamo ed Eva sono reciprocamente colpevoli, l’uno 
verso l’altro prima ancora che ambedue verso Dio. 
La lussuria del loro amplesso non potrebbe essere 
più arditamente definita. Ma il piacere, che è « sug- 
gello della loro colpa», è anche «sollievo del loro 
peccato ». Persino nell’austero Milton, dunque, il 
Peccato trova in sé la sua consolazione. Dante non a- 
vrebbe mai scritto una cosa simile. 


49. Franz Mercurvan Helmont 


Di pochi anni successive a Beverland, ma da ricon- 
giungersi piuttosto alla tradizione alchimica di Para- 
celso e di Fludd, sono le opere di Franz Mercur van 
Helmont, gran cercatore di cosmiche affinità e di ri- 
postissime significazioni. Nei suoi Paradoxical Dis- 
courses concerning the Macrocosm and Microcosm, non si 
trovan che variazioni abbastanza inconcludenti su 
Adamo nell'Eden e su quel che l'Eden rappresenti;? 
e solo verso la fine, accennando al divieto dell'albe- 
ro, e alla connessa minaccia di morte, Helmont esce 
a dire col solito suo fare da iniziato, che é questo «u- 
no dei punti principali della Scrittura, in cui é conte- 
nuto un singolare grande mistero di quella saggezza 
che fino ad ora è stata celata e nascosta ai più in Eu- 
ropa ».? Quale questo mistero sia, van Helmont ce lo 
lascia capire più che non ce lo spieghi nel libercolo 


se avesse bevuto del vino / esultando felice », trad. it. cit.]; ein sé 
prova «not death, but life / Augmented, opened eyes, new 
hopes, new joys», ecc. (ibid., vv. 984-85) [«non morte, ma vita 
accresciuta, occhi aperti, / nuove speranze e nuove gioie », trad. 
it. cit.]. Cfr. Ulreich, Jr, A Paradise Within, cit. 1. 

1. «Set down in writing by J. B. », London, 1685. 

2. Van Helmont, Paradoxical Discourses, cit., vol. II, pp. 19-21. 


3. Ibid., vol. II, pp. 108-109. 
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che ha per titolo Quaedam praemeditatae et consideratae 
cogitationes super quatuor priora capita libri primi Moysis, 
Genesis nominati, stampato ad Amsterdam nel 1697. 
In fondo, non ci troviamo davanti nient'altro che u- 
na delle solite interpretazioni filoniche, allegori- 
co-sessuali: «La concupiscenza, che giunse ad Ada- 
mo tramite Eva, é nata dal serpente, cioé dall'amore 
per sé stessi, o piuttosto dal desiderio di possesso ». 
Ma il serpente é al tempo stesso la corruttela della 
carne: «in verità Eva fu ingannata dalla corruzione, o 
seduzione, che risiede nella carne, cioé appunto dal 
serpente, o meglio da un antico drago tentatore ».! 
E, quel che Helmont intenda per caduta e peccato, 
non può restar dubbio dopo aver letto l'argomento 
con cui giustifica la divina punizione: « Infatti i nostri 
progenitori, se non fossero caduti nell'amore carnale, a- 
vrebbero generato con qualche sistema spirituale », 
al modo adottato più tardi dal Messia.? 

Per due piccoli particolari, tuttavia, merita ancora 
d'esser ricordato van Helmont. Il fico assume in lui 
un senso simbolico abbastanza nuovo (cfr. tuttavia 


1. F.M. van Helmont, Quaedam praemeditatae et consideratae cogita- 
tiones super quatuor priora capita libri primi Moysis, Genesis nominati, 
Wetstenius, Amsterdam, 1697, pp. 90-91. 

2. Ibid., p. 96. [Nel 1714 usciva a Londra una traduzione inglese 
di Le Comte de Gabalis dell'abate Nicolas de Montfaucon de Vil- 
lars. Gli editori, Lintott e Curll, per stimolarne la vendita, la a- 
dornarono di un nuovo frontespizio che decanta minuziosa- 
mente tutte le cose piccanti che il lettore troverà nel libro, come 
un'esposizione della dottrina rosicruciana sulle silfidi, le sala- 
mandre, gli gnomi e i demoni, un'esortazione allo studio delle 
scienze occulte, un invito alla castità, cui segue immediatamen- 
te, come quarto punto, «la caduta di Adamo non occasionata 
dall'aver mangiato la mela, ma dalla sua conoscenza carnale di 
Eva» (R.A. Ploch, Abbé Nicolas de Montfaucon de Villars’ « The 
Count de Gabalis», 1714, in « The Papers of the Philosophical 
Society of America», LVIII (1964), pp. 279-81: segnalazione del 
prof. Antonio Alatorre) 1. 
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qui, p. 90, nota 1, e p. 92, nota 1). Per la sua ricchez- 
za di semi, fino a seicento in un solo frutto, il fico 
starebbe a indicare la propagationem.' Il secondo par- 
ticolare è la ripetuta affermazione, eco forse di lon- 
tanissime dottrine gnostiche, che il Serpente non ha 
mentito? Non ha mentito nemmeno secondo la lette- 
ra della Genesi: le sue promesse, conoscenza del be- 
ne e del male, somiglianza a Dio, si sono in tutto av- 
verate. Il Tentatore, il Maligno della tradizione, as- 
sume cosi un aspetto equivoco, che sta tra il mauvais 
maître e il benefattore perseguitato. Nel periodo ro- 
mantico, Hegel ed altri ripeteranno la formula d’as- 
soluzione: i Serpente non ha mentito. Ma allora essa 
non sarà più nemmeno bestemmia. Corollario di u- 
na totale revisione del concetto di peccato, la veraci- 
tà del serpente sarà buona garanzia dei supremi de- 
stini dell’uomo. 


1. Van Helmont, Quaedam cogitationes, cit., p. 92. 
2. Ibid., p. 105 e alibi. 


50. Da Hamann a Kant 


La radicale trasformazione che il dogma del Pec- 
cato Originale subisce nella seconda metà del secolo 
XVIII non é sfuggita agli storici della teologia. Quel- 
lo che sinora, credo, é sfuggito, é il motivo profondo 
di quella trasformazione, il suo nesso intimo e segre- 
to con l'ipotesi beverlandiana. Il Feldmann, per e- 
sempio, cosi parla di quella che egli chiama la spiega- 
zione «mitica» del peccato, e che attribuisce con u- 
na punta di disprezzo ai «teologi protestanti » della 
fine del Settecento: «quella spiegazione anzitutto 
non ha affatto lo scopo di mostrare come la condizio- 
ne dell'uomo sia peggiorata in conseguenza della 
caduta; al contrario essa vuol piuttosto descrivere il 
Progresso nello sviluppo della specie umana, il pas- 
saggio dallo stato di imperfezione a quello di perfe- 
zione, il salire dell’umanità da un gradino più basso 
a uno più alto ».! Il peccato non c’è più, o è seconda- 


1. Nella stessa pagina (Paradies und Sündenfall, cit., p. 550) il 
Feldmann soggiunge che tale «idea» non é nuova né originale, 
in quanto sarebbe propria di quei pagani del II e III secolo che 
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rio; il racconto della Genesi diventa «un mito, una 
saga, una fiaba». E, continua il teologo Feldmann 
con alquanto scandalo dottorale, questa Auffassung 
non é dovuta a esegeti specialisti (Fachexegeten) né a 
Teologi, «bensì a filosofi e a poeti lontani ( fernstehen- 
de) dalla Scienza Teologica. Kant ... e Schiller ... han- 
no supposto alla narrazione questa nuova idea, in 
contraddizione con le precedenti spiegazioni degli 
esegeti, idea che fino ad oggi ha provocato una rovi- 
nosa (unheilvolle) confusione ».! Ho mostrato altro- 
ve? il nesso logico e storico della spiegazione « miti- 
ca» con quella «sessuale », e seguito attraverso i ten- 
tativi complementari di Hamann e di Herder il pro- 
gressivo sublimarsi della ipotesi beverlandiana; mi 
par quindi superfluo sottolineare la superficialità 
delle righe del Feldmann.? 

Il Peccato, che già in Hamann si redimeva col 
matrimonio,‘ perde in Kant (e in Schiller) ogni trac- 


«con astiosa derisione e sconveniente travisamento combatteva- 
no il cristianesimo ... Celso, Porfirio, Filostrato, Luciano di Sa- 
mosata, Jerocle e Giuliano l'Apostata » (ibid., pp. 550-53), affer- 
mazione in cui un piccolo elemento di verità (la comune oppo- 
sizione alla trascendenza religiosa) é perduto nella completa 
sordità alle enormi differenze d'accento e di significato. 

1. Ibid., p. 550. 

2. [Gerbi, La politica del Romanticismo, cit.; cfr. qui, p. 18]. 

3. Il Feldmann pare ignori completamente le esegesi di Her- 
der, il quale é considerato semplicemente quale campione an- 
tirazionalistico di un naturismo rousseauiano, che avrebbe vi- 
sto nella Scrittura « più poesia che rivelazione » (Paradies und 
Sündenfall, cit., p. 556). Altro indizio di incerte cognizioni sul 
periodo, l'affermazione che Kant e Schiller sarebbero stati i pri- 
mi a interpretare la storia della caduta in senso razionalistico 
(sic) : ibid., p. 557. 

4. Sant Agostino avrebbe scagliato tutta la sua eloquenza contro 
una tale eresia: piü volte egli dice espressamente che il matrimo- 
nio nulla muta alla propagazione del peccato, e che anche i nati 
da legittimo matrimonio ne sono inficiati ( Contra Julianum Pela- 
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cia di inumanità, si fa perfettamente umano, e con 
esso si fanno umani il male, la colpa, l'errore, il mo- 
mento negativo dell'azione e della storia. Ma questo 
può accadere perché, prima di Kant, il peccato aveva 
già perso ogni terribilità, e s'era fatto innocente 
quanto la bestia (Beverland), umano quanto il padre 
e il figlio (Hamann), divino quanto la marcia secola- 
re dei popoli sulla Terra (Herder). Attraverso questa 
lunga, faticosa elaborazione, il Peccato, è vero, si vo- 
latilizza. Ma la sua funzione etica non é abrogata: 
all'umiliante senso del Peccato si sostituisce la voce 
severa della Coscienza. Voce altrettanto intima, al- 
trettanto ineluttabile; più di quell'oscuro senso, fatti- 
va, imperiosa, creatrice; e tale, soprattutto, che rialza 
la dignità di chi le obbedisce, fa libero chi le si dà 
schiavo. La Voce che esce in un grido dal cuore di 
Rousseau, che legifera nella mente di Kant: 


Avant l'heure ou, jadis, ces choses arrivérent, 
Tout homme était courbé, le front pále et flétri; 
Quand ce cri fut jeté, tous ils se relevérent.! 


La trascendenza non pesa piü sulle azioni dell'uo- 
mo. A reggerle, a guidarle, a giustificarle s'alza ormai 
solo la legge del Dovere. La Grazia stessa perde la sua 
ragion d'essere. Il Peccato, d'Adamo e d'ognuno di 
noi, non trova e non cerca perdono. Si spiega, ma 
non si assolve; si punisce, ma non si cancella. Quod 
factum est, infectum fieri nequit — è la prova ontologica 
del nuovo Dio. Il Fatto é l'Assoluto. Tutto lo Spirito é 
in tutta la Storia. 


gianum, III, 52, e Contra secundam Juliani responsionem imperfectum 
opus, V, 23; Migne, PL, XLIV, coll. 729, 1459). 

1. [«Un tempo, prima dell'ora in cui ció accadde, ogni uomo 
era curvo, la fronte pallida e sfiorita; allorché il grido fu lancia- 
to, tutti si rialzarono », A. de Vigny, Les destinées, 1849]. 


51. La coscienza al posto del peccato 


La tesi kantiana, preparata dalle indagini di Ha- 
mann e di Herder, arrivava, nella interpretazione del 
peccato originale, e con esso della storia universale, 
auna perfetta fusione degli schemi di Rousseau con 
quelli della Aufklärung. Il Vicario Savoiardo ignora il 
Peccato Originale. E, nell'apostrofe famosa alla Co- 
scienza, egli la sostituisce in tutti gli attributi della prima 
colba: « Coscienza! ... giudice infallibile del bene e 
del male, che rende l'uomo simile a Dio! ... senza di 
te non sento nulla dentro di me che mi elevi sopra le 
bestie », ecc.! D'altra parte, Jean-Jacques aveva inse- 
gnato a considerare il progresso delle arti e delle 
scienze come una decadenza morale, una caduta da 
uno stato di primitiva beatitudine e purezza. A que- 
sta concezione, che laicizzava e adattava ai tempi mo- 
derni il racconto biblico,’ s'opponeva quella per cui 
il progresso delle scienze era legato al «rischiara- 
mento» delle coscienze e al loro perfezionamento 
etico. Kant raddrizza il pessimismo di Rousseau (da 
cui derivava l'anarchia insoddisfatta degli Stürmer) 
accentuando quel che v'é di umano e di progressivo 
nel Peccato, anzi nel peccare. E tempera l'ottimismo 
degli illuministi, mostrando quanto combattuto e in- 
terrotto da cadute e da «cacciate dal Paradiso » sia 


1.J.-J. Rousseau, Émile, IV (cfr. il par. precedente). 

2. Nel primo Discours sono ancora tracce della dottrina ortodos- 
sa del peccato originale, e della conseguente perversità innata 
dell'uomo; poi esse si perdono con la progressiva deificazione 
della buona Natura e dell'innata innocenza (cfr. A. Schinz, La 
pensée de Jean-Jacques Rousseau, Alcan, Paris, 1929, pp. 173-74, 
ecc.). E si vedano, come testo particolarmente esplicito, le Let- 
tres à M. de Beaumont (in Lettres diverses, la Compagnie, Amster- 
dam, 1763, pp. 25-26 e 30-37), dove la teoria rigorosa del pecca- 
to originale «costruita del rétore Agostino» é rifiutata come i- 
numana, e il fallo d'Adamo é definito «un errore dei piü lievi ». 
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quel Progresso che essi favoleggiavano tutto facile e 
rettilineo.! 

La sintesi che egli opera agisce, come tutto il nu- 
cleo dei suoi pensieri, contro lo: Sturm e contro 
l'Aufklàrung, e verso il Romanticismo. 

L’individuo punito da Dio, straniato da Dio, del- 
la tradizione mistico-individualistica si riconosce 
nell’individuo operante nel mondo e negli stati della 
tradizione individualistica laica:? riconosce sé stesso 
nella sua storia, e nel Primo Peccato venera il suo 
primo passo verso la propria elevazione, il primo pas- 
so sulla strada che conduce a Dio. Al comando accet- 
tato, subentra la volontà libera. Del figlio ubbidiente 
del Signore, il Peccato fa l' homo sapiens — solo sulla 
Terra, solo coi suoi simili, Prometeo goethiano o Cri- 
sto nell’orto di Getsemani, triste, sdegnoso e violen- 
to nell’atto che taglia ogni vincolo col Dio sordo dei 
Cieli: 

Ich dich ehren? Wofùr? 


Wahntest du etwa, 
Ich sollte das Leben hassen... 


No. E, dopo novant'anni, ancora no: 


... Le juste opposera le dédain à l'absence, 
Et ne répondra plusque par un froid silence 
Au silence éternel de la Divinité.* 


1. l'Cfr. - per Kant, ecc., fino a Hawthorne — H. Widenmann, 
Neuengland in der erzàhlenden Literatur Amerikas, Max Niemayer, 
Halle, 1935, pp. 38-391. 

2. Per particolari, cfr. la mia Politica del Romanticismo, cit., pp. 
11-16. 

3. [«Io onorarti? E perché mai? ... Credevi tu che dovessi odiar 
la vita? », Goethe, Prometheus]. 

4. [«Il giusto opporrà il disdegno all'assenza, e non risponderà 
che con un gelido silenzio al silenzio eterno della Divinità », A. 
de Vigny, Le Mont des oliviers (1862) ]. 


52. Gli epigoni immediati di Kant: Schiller e Schelling 


La tesi kantiana (1786) si imponeva subito: perfet- 
tamente in armonia con le tendenze dominanti nel 
pensiero del tempo, convertiva a sé un puro raziona- 
lista come lo Eichhorn (1788; cfr. qui, p. 96),' s'im- 
poneva a Schiller trentenne (1790), a Schelling di- 
ciassettenne (1792). 

Lo scritto di Schiller, pubblicato nell'undicesimo 
fascicolo della Thalia? non ha in sé alcun valore: si 
tratta di una pura diluizione e commento del saggio 
di Kant, al quale é fatto in principio esplicito riferi- 
mento. L'accento sensuale, ancora cosi facilmente 
avvertibile nello scritto kantiano, vi é attenuato fino 
quasi a scomparire. Eva non é nominata che tardi 
assai, dopo la caduta, come « madre degli uomini ».? 
Non vi è quasi più, insomma, traccia di specifico be- 
verlandismo: ritroviamo anzi il frutto nella sua mate- 
rialità. Il tema centrale é in questa frase: « questo rin- 
negare l'istinto da parte dell'uomo, che certo intro- 
dusse il male morale nella creazione ma solo per ren- 
dere possibile in essa il bene morale, é senza dubbio 
l'avvenimento piü fortunato e piü significativo della 
storia umana ».* E il racconto vien proseguito su que- 
ste linee kantiane sino al primo usurpatore o re? — 
dove si cade in braccio a Jean-Jacques. 


1. Feldmann, Paradies und Sündenfall, cit., p. 561. 

2. F. Schiller, Etwas ueber die erste Menschengesellschaft nach den Leit- 
faden der Mosaischen Urkunde; sottotitolo: Uebergang des Menschen 
zur Freiheit und Humanitàt, in Deutsche National-Litteratur, Berlin- 
Stuttgart, vol. CXXVII, 2 (Schillers Werke, a cura di P. Merker, 
Reclam, Leipzig, s.d., vol. X, 2, pp. 151-52, 195-212). 

3. Ibid., p. 199. 

4. Ibid., p. 197. 

5. Ibid., p. 212. Schiller si trovò poi in imbarazzo con la teoria 
kantiana del « male radicale », cui non sapeva reagire, e che pu- 
re non lo soddisfaceva (si veda V. Delbos, La philosophie pratique 
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Schelling tratta il problema nella sua Magisterdis- 
sertation (settembre 1792), che apre la serie delle sue 
Opere complete, e che suscitò, fin dal suo primo appari- 
re, vivo interesse e grandi speranze nell'avvenire del 
giovane filologo.! Il titolo completo è: Antiquissimi de 
prima malorum origine philosophematis Genes. III expli- 
candi tentamen criticum et philosophicum. Il motto: 
« Quid sumus, et quidnam victuri gignimur? Ordo 
quis datus? Pers. ».? Le sue fonti sono indicate in nota 
a p. 4? L'interpretazione é critico-moraleggiante, 
ma anch'essa é condotta con decisa elusione di ogni 
elemento sensuale: la nudità rappresenta l'infermità 
della nostra natura, il pudore é effetto del « disprez- 
zo di noi stessi »,* la punizione di Eva colpisce la sua 
cupidità (dolori della gravidanza) e la sua prepoten- 
te suasione: «colei che con la propria influenza ha 
adescato l’uomo, divenga la sua schiava ».5 

Non meno bene dell’origine del male morale, il 
mito simboleggia l’origine di tutti i mali che affliggo- 
no il genere umano. Un'eco di Rousseau è percetti- 
bile in queste sommesse deplorazioni. E, verso la 


de Kant, Alcan, Paris, 1905, p. 684 nota). Lesse anche nel 1797 
(Briefwechsel mit Goethe, 7 aprile 1797) i Dialoghi di Leone Ebreo, 
ma li considerò soltanto dal punto di vista astrologico. 

1. Cfr. F.W.J. Schelling, Sämtliche Werke, Cotta, Stuttgart-Augs- 
burg, 1856-1858, vol. I, pp. v-v1, 1-39. 

2. [« Cosasiamo, e perché mai siamo nati? Quale posto ci è stato 
assegnato? Persius »]. 

3. Grozio, De jure belli ac pacis, II, 2, par. 4 (rectius par. 2, n. 2; ed. 
Amsterdam, 1712, p. 183); Herder, Aelteste Urkunde, III, e Geist. 
d. hebr. Poesie, I, Lessing, Erziehung d. Menscheng., par. 48, Framm. 
di Wolfenbüttel, 27-28; Flatt, Vermischte Versuche, 201; Kant, Mut- 
mass. Anfang (« dichiaro che mi è stato utilissimo ») e «colui che 
ha recentemente proposto questa spiegazione », Eichhorn, Allg. 
Bibl. d. bibl. Lit., 1, 989. 


4. Schelling, Magisterdissertation, cit., p. 26. 
5. Ibid., p. 29. 
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fine, Schelling, delineata la fondazione delle prime 
società, passa decisamente da Kant a Jean-Jacques la- 
mentando l'infinita congerie di mali e di vizii «che 
soltanto nella società potevano nascere »;! e da Jean- 
Jacques ritorna a Kant ammirando «soprattutto in 
tali sventure il sapientissimo disegno delle vicende 
umane, grazie al quale questi stessi mali contribuiro- 
noinfine straordinariamente alla realizzazione degli 
scopi piü alti del genere umano ».? 

La stessa interpretazione si ritrova, cinquant'anni 
dopo, negli scritti dell'ultima fase di Schelling.? 


53. L'ipotesi nella letteratura alla fine del Settecento 


L'interpretazione, che a questo punto ormai do- 
vrebbe chiamarsi beverlando-kantiana, si ritrova an- 
che in Schleiermacher, in Baader, in Steffens,* di- 


1. Ibid., pp. 36-37. 


2. Ibid., p. 37. Poco oltre é cosi tradotta l'antitesi tra moraliter bo- 
nus [« moralmente buono »] e bene moratus [«bene educato » ]: 
«e predisposero l'animo, che non era certo diventato migliore, 
ma che tuttavia era sempre piü adatto al viver civile, al supremo 
dominio della sola ragione ». Per altri accenni ai primi principii 
della storia in senso kantiano, si veda Schelling, Philosophie und 
Religion, 1804 (in Sämtliche Werke, cit., vol. VI, pp. 57-59). 

3. Si veda specialmente, a proposito del serpente, Philosophie den 
Offenbarung, XXXIV (in Sämtliche Werke, cit., vol. XIV, pp. 
262-65), e del peccato ereditario «oil male radicale », con aper- 
to richiamo a Kant, ibid., p. 270. E ancora, sul principio della 
storia, «come Kant a ragione ha chiamato il peccato originale », 
Enleitung in die Philosophie der Mythologie, VII (in Sämtliche Werke, 
cit., vol. XI, p. 151). Il Feldmann (Paradies und Sündenfall, cit., p. 
561) cita anche O. Zóckler, Die Lehre vom Urstand des Menschen, 
Bertelsmann, Gütersloh, 1879, pp. 111-51. 

4. Sugli ultimi due almeno non é da trascurare l'influenza della 
corrente derivante da J. Bóhme e da Zinzendorf, con le loro 
mistiche dell'amore. Cfr. Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., 
p. 92 nota. 
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venta, possiamo dire, l’interpretazione « ufficiale » 
che il Romanticismo dà del Peccato Originale. E non 
senza ragione: perché, come dovrebbe finalmente 
esser chiaro, l’ipotesi beverlandiana era il modo più 
rapido ed efficace di eliminare il peso e la maledizio- 
ne del Peccato, era l’arma più diretta per uccidere la 
trascendenza nella Pratica. 

Quanto terreno perde nelle coscienze la concezio- 
ne religiosa della vita, tanto ne guadagna, silenziosa 
e corrodente, l’ipotesi di Beverland. La sua fortuna 
varia con le variazioni del timor di Dio, non con le 
variazioni del sentire etico: essa non è di per sé im- 
morale, e nemmeno, di per sé, legittima la carme; ma 
urta in pieno, con irresistibile immediatezza, ogni 
concezione sublime dei primi giorni dell’uomo e o- 
gni immagine di un Dio alto e tremendo. 

A conferma, basta osservare che appunto nella 
seconda metà del Settecento si diffonde in opere 
letterarie d'ogni genere e d’ogni valore quel « be- 
verlandismo del senso comune » che dà l’interpre- 
tazione per pacifica e da tutti accettata, che se ne 
serve per metafora o per ischerzo o per allusioni 
didascaleggianti. Che cosa facevano insieme la in- 
corrotta castissima Cecilia e il focoso giovane Ardin- 
ghello? « Ciò che facevano Adamo ed Eva, caro ami- 
co — sospira Ardinghello — prima di essere cacciati 
dal Paradiso: a poco a poco ci ritrovavamo a vivere 
in uno stato di innocenza ».! 

E che cosa facevano Adamo ed Eva in Paradiso? 
Oh Dio, vivevano senza desiderii: 


Ils se couchaient ensemble, et dormaient bien; 
Ils étaient nus, et ne pensaient à rien. 


1. W. Heinse, Ardinghello und die glückseligen Inseln (17877), Ber- 
lin-Leipzig, s.d., p. 66. 
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Fin che viene quel tale serpente, ed Eva mangia 
quel tale pomo: 


Sans ce malheur, qui fut heureux pourtant, 
Le genre humain restait dans le néant.! 


l Nelle interpretazioni galanti del '700, il pomo di 
Eva si avvicina e si scambia facilmente coll'altro po- 
mo apportatore di sciagure, quello che Paride diede 
alla più bella delle dee 1.? 

E gli esempi potrebbero moltiplicarsi. Ma uno può 
bastare per tutti. Nella più alta opera letteraria del pe- 
riodo, nel Faust di Goethe, l’ipotesitrova una espressio- 
ne così cruda e precisa, così voluta e oscena, come da 
Beverland in poi non s'era più osata. Nella Notte di Val- 
purga (1799-1806), Mefistofele indica a Faust Lilith, 
«la prima moglie di Adamo », ma Faust risponde che 
vede due donne, una vecchia e una giovane, e, inco- 
raggiato da Mefisto, balla con la giovane: «Sognai una 
volta un bel sogno; vedevo un albero di pomi, due bei 
pomi splendevano in esso; mi attraevano, e io ci mon- 
tai sopra». Risponde maliziosamente la bella: «I pic- 
coli pomi, voi li desiderate molto, e già fin dal tempo 
del Paradiso. Io mi sento commossa di gioia, che an- 


1. [«Dormivano insieme, e dormivano bene; erano nudi, e non 
pensavano a niente »; «senza questa disgrazia, che fu peraltro 
felice, il genere umano sarebbe rimasto nel nulla»]. E. Parny, 
La Guerre des Dieux, II (Didot, Paris, an VII, p. 29). Simili accenti 
si ascoltano leggendo C.-A.-G. Pigault-Lebrun (Le citateur, Ferra 
ainé, Bruxelles, 1819, pp. 23-24), libertino nel tono più che 
nell'interpretazione, e privo di un vero interesse per il racconto 
della Genesi: « Eva ha lasciato alle figlie dei pomi forse più sedu- 
centi, e che ci dannano altrettanto sicuramente ». 

2. F Voltaire, Le sottisier, Garnier, Paris, 1883, p. 78 (derivazione 
da un sonetto italiano dello Zappi? cfr. ibid., p. 39) e p. 971. 

3. Byron ha scritto, a proposito dell'atto d'amore: « The tree of 
knowledge has been pluck'd - all 's known» [«l'albero della 
conoscenza è stato colto — tutto è noto»] (Don Juan, I, v. 127; 
Schopenhauer, Le monde, ed. cit., vol. III, p. 381). 
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che il mio giardino ne abbia di tali». Mefistofele balla 
intanto con la vecchia, e il loro dialogo, che traduce e 
commenta brutalmente le immagini dei due giovani, 
sembra un grottesco accompagnamento in chiave di 
bassoa quelle violinistiche galanterie (tanto che non si 
puó citarlo che nel testo, e anche con le rituali omis- 
sioni): « Einst hatte ich einen wüsten Traum; / Da sah 
ich einen gespaltnen Baum, / Der hatt ein ...; / So... 
es war, gefiel mirs doch». Risponde la strega lasciva: 
«Ich biete meinen besten Gruss / Dem Ritter mit dem 
Pferdefuss! / Halt Er einen ... bereit, / Wenn Er ... 
nicht scheut».! 


54. Novalis eil suo beverlandismo ambiguo 


Anche Novalis vede il peccato originale da un an- 
golo beverlandiano. Ma é difficile stabilire quale sot- 
tospecie di beverlandismo sia il suo, tante sono le in- 
fluenze cui é stato sottoposto, e tale é lo stato di ne- 
bulosa embrionale cui é rimasto il suo sistema 
filosofico.? Da almeno tre fonti puó essergli giunta la 


1. [Mefistofele: «Ho sognato una volta un brutto sogno / Un al- 
bero spaccato mi pareva di vedere. / Aveva un buco portentoso. 
/ Grande com era, mi piacque pero». La vecchia: «Al cavaliere 
dal piede equino / i miei devotissimi saluti! / Se il buco grosso 
non lo spaventa / si tenga pronto uno zaffo robusto », Goethe, 
Faust, I, vv. 4136-44, trad. it. di Fortini, cit., senza omissis, p. 373]. 
[Dello stesso Goethe, cfr. l'epigramma veneziano (?) in Ge- 
dichte in Zeitlicher Folge, a cura di H.G. Graef, Insel, Leipzig, s.d., 
vol. I, p. 66271. 
2. S'aggiunga che tutti i passi e frammenti a ció relativi appar- 
tengono agli ultimi suoi anni, 1798-1800, quando le influenze si 
moltiplicano e si confondono. E sarà infine da tener presente il 
Culto della Vergine, di cui Novalis, com'é notissimo, fu tra i più 
efficaci promotori nel Romanticismo, e che, spostando all'Im- 
macolata il principale interesse religioso, distoglie dal dramma 
del Redentore, e opera con ciò: a) contro la concezione rigoro- 
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nozione della ipotesi (a non voler tener conto delle 
infinite possibili suggestioni letterarie o plastiche): 
da Kant, che Novalis ha lungamente studiato; dai mi- 
stici dell'amore, a colore religioso come Zinzendorf, 
o a colore estetizzante come Hemsterhuys, che sono 
entrambi tra i suoi autori preferiti; dagli « alchimi- 
sti», come Fludd e come Helmont, di cui Novalis, nel 
settembre 1798, chiede le opere a Carolina Schlegel 
con singolare insistenza: «le opere di Helmont e di 
Fludd mi sono molto necessarie. Non potrebbe Gu- 
glielmo (Schlegel) farsele prestare per quindici gior- 
ni da Dassdorf (il secondo bibliotecario della Biblio- 
teca di Dresda), e, ottenutele, mandarmele subito? 
Pensate che ne va di mezzo la Cosmogonia — e non si 
tratta davvero di una piccolezza ».! 

Questa molteplicità di almeno possibili influenze 
si riflette nelle oscillazioni del beverlandismo novali- 
siano. A momenti esso sembra di carattere puramen- 
te letterario: «Somiglianza della storia d'Amore e Psi- 
che e d'Adamo ed Eva ... Paramiti: I frutti del Paradi- 
so. (Il seno). La nascita dei sessi... ».? A momenti in- 


sa del peccato originale (i giansenisti furon sempre alieni da quel 
culto, i gesuiti gli furon sempre favorevoli); b) contro la trascenden- 
za religiosa in genere (la Vergine di Novalis è un'ipostasi di Sofia e 
della regina Luisa!). Cfr. A. Omodeo, recensione a F. Ruffini, La 
vita religiosa di A. Manzoni, in «La Critica», vol. XXIX, 1931, p. 446. 
1. Novalis, Schriften, a cura di P. Kluckhohn, Bibliograph. Insti- 
tut, Leipzig, s.d., vol. IV, pp. 238-39; cfr. p. 520 nota. La lettera 
parla di fermenta cognitionis, espressione che il curatore riferisce 
a Helmonte a Baader (1825). Anche Paracelso è più volte nomi- 
nato da Novalis. 


2. Frammento degli anni 1799-1800 (Novalis, Schriften, cit., vol. 
I, p. 401, e vol. III, p. 297). Anche la poesiola in cui Novalis narra 
del come trovò una ragazza, se ne innamorò, e insieme si nasco- 
sero nel bosco «und kurz, ich sah, dass jetzt auf Erden / Die 
Menschen sollten Gótter werden » [«e in breve compresi che a- 
desso sulla terra / gli uomini dovranno diventare déi»] é del 
1798-1800 (ibid., vol. I, p. 358). 
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vece riecheggiano in esso erotiche teologie: « La reli- 
gione cristiana é la vera e propria religione della vo- 
luttà. Il peccato è il grande stimolo per l'amore della 
divinità. Quanto più uno si sente peccaminoso, tanto 
più è cristiano. Assoluta unione con la divinità è lo 
scopo del peccato e dell amore».! Il peccato e l'amore 
sono parificati, sono già quasi fatti identici. 

Ma in altri passi ancora é la dialettica di Kant che 
s'intravede dietro la poesia del mito: come là dove 
Novalis parla della malattia unica che affligge il ge- 
nere umano: « Con la sensibilità e i suoi organi, i 
nervi, la malattia entra nella natura. Con ciò s’intro- 
duce nella natura la Libertà, l’ Arbitrio, e con esso il 
Peccato, fallo contro il volere della Natura, la causa 
di ogni male ».? E anche più esplicitamente: « Tutte 
le malattie assomigliano al Peccato in questo, che so- 
no delle trascendenze. Le nostre malattie sono tutte 
fenomeni di una sensazione eccitata (erhóhten Sensa- 
tion), che vuol trapassare in forze superiori (höhere 
Kräfte). Quando l'uomo volle diventare Dio, egli pec- 
CÒ ».? 

Ma, meglio che in queste spiritualizzazioni di un 
fenomeno patologico, si scopre del beverlandismo 
nella spiritualizzazione che Novalis compie di due 
funzioni fisiologiche mediante l'equazione, fonda- 
mentale nel suo pensiero, di mangiare e conoscere, e di 
entrambe queste attività col generare. 


1. Spazieggiato nel testo (frammento n. 341 del 1799-1800, ibid., 
vol. III, p. 330). Cfr. il più antico frammento relativo al tema: 
«Adamo ed Eva. Quello che fu compiuto mediante una rivolu- 
zione, dev'essere tolto di mezzo mediante una rivoluzione 
(Morso della mela) », Philosophische Studien, 1795-1796, ibid., vol. 
II, p. 189, come commentato da Richard Samuel, Die poetische 
Staats- und Geschichtsauffassung Friedrich von Hardenbergs [Nova- 
lis], Diesterweg, Frankfurt, 1925, p. 181. 


2. Novalis, frammento n. 429 (Schriften, cit., vol. III, pp. 344-45). 
3. Novalis, frammento s.d. (?bid., vol. III, p. 369). 
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Mangiare - conoscere - procreare - (farsi Dio). 
La formula puó sembrare tanto audace che biso- 
gnerà apporvi due righe di commento. 


55. Mangiare e conoscere 


Prima di tutto, qual é il significato della redenzio- 
ne di Cristo? Il quinto Inno alla Notte e il primo dei 
Canti spirituali ci danno la risposta: Cristo é venuto a 
redimere l'Amore: questo é il Peccato che Fgli ha 
redento e santificato: « Die Lieb' ist frey gegeben / 
und keine Trennung mehr... ».! «... Fin alter, schwe- 
rer Wahn von Sünde / War fest an unser Herz ge- 
bannt; / Wir irrten in der Nacht wie Blinde, / Von 
Reu und Lust zugleich entbrannt ... Das Herz, des 
Lebens reiche Quelle, / Ein bóses Wesen wohnte 
drinn ... Da kam ein Heiland ... Seitdem verschwand 
bei uns die Sünde ... Ein jeder Mensch ist uns 
willkommen, / Der seine Hand mit uns ergreift, / 
Und in sein Herz mit aufgenommen / Zur Frucht 
des Paradieses reift ».? 

Quel frutto, per l'appunto, é stato a un tempo a- 
limento e conoscenza. Alimento e conoscenza é il 
frutto paradisiaco dell'Amore. Conoscere e nutrirsi re- 


1. Novalis, Hymnen an die Nacht, V, vv. 700-701 (in Schriften, cit., 
vol. I, p. 64) [«L'amore è liberato, / non più separazione », trad. 
it. di G. Bemporad, Inni alla notte. Canti spirituali, Garzanti, Mila- 
no, 1986, p. 53]. 

2. Novalis, Geistliche Lieder, I (ibid., pp. 68-69) [ «Un senso antico, 
grave del peccato / ci stava in cuore saldamente impresso; / co- 
me ciechi erravamo nella notte, / da rimorso e passione insieme 
accesi ... Nel cuore, ricca fonte della vita, / stava annidato un 
essere malvagio ... Venneun figlio dell'uomo a riscattarci ... E da 
allora per noi sparve il peccato ... Sia benvenuto ogni uomo che 
passa / e che afferra con noi la sua mano / per divenire matu- 
rando, accolto / nel suo cuore, un frutto del paradiso », trad. it. 
cit., pp. 69, 71]. 
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stano per Novalis espressioni equivalenti. « Ogni Go- 
dimento, Appropriazione e Assimilazione é Mangia- 
re, o meglio Mangiare non é altro che una Appro- 
priazione. Perció tutti i godimenti spirituali possono 
essere espressi col Mangiare ».! « Un problema inso- 
lubile è un cibo indigeribile ... Veramente risolto è 
un problema solo quando viene annullato come tale. 
Lo stesso accade coi cibi. In entrambi i casi, il guada- 
gno è nell’attività che dagli uni e dagli altri viene su- 
scitata ».? « Imparare e insegnare ... Mangiare e secer- 
nere ».? «Perciò l'imparare ha tanta somiglianza col 
Mangiare ».* 

E notevole che, con tanti suoi sforzi di ricollegare 
la conoscenza al nutrirsi, Novalis mai si richiami e- 
splicitamente all'Albero del Bene e del Male. Alla 
mitologia biblica succedeva ormai una mitologia di 
concetti naturalistici. Erano, questi nuovi miti, in 
parte ricalcati dai miti della Bibbia; ma nella loro 
nuova veste scientifica, e magari fisiologica, si lascia- 
vano maneggiare senza scrupoli di lesa ortodossia. 


1. Novalis, Neue Fragmentensammlung (1798), n. 8 (ibid., vol. II, 
pp. 401-402). Anche: «Godere con lo spirito é simile a nutrirsi 
con il corpo », ecc., Fragmenten d. letzten Jahren, 1799-1800, n. 446 
(:bid., vol. III, p. 350). Cfr. G. Prezzolini, Introduzione alla sua 
antologia di Novalis, Libr. Ed. Lombarda, Milano, 1905, p. 58. 


2. Novalis, Neue Fragmentensammlung, cit., n. 198 (in Schriften, 
cit., vol. II, p. 353): il frammento svolge lungamente l'analogia. 


3. Novalis, Das allgemeine Brouillon (1798-1799), n. 433 (ibid., vol. 
III, p. 136); cfr. n. 923 (2bid., vol. III, p. 245). 

4. Novalis, Das allgemeine Brouillon (17798-17799), n. 618 (ibid., vol. 
III, p. 170). l'Cfr. J. de Maistre: «La comunicazione di alimenti 
e bevande tra gli uomini attiene da vicino o da lontano a qual- 
che opera segreta che agisce nel mondo a nostra insaputa » (Soi- 
rées de Saint-Pétersbourg, Garnier, Paris, 1810, vol. I, p. 56). La mi- 
stica del mangiare attiene all'indistinzione romantica di mate- 
ria e spirito 1. l'Sull'arte come risultato di incommestibilità, si 
veda B. Croce, recensione a J. Pommier, La mystique de Marcel 
Proust, in «La Critica», vol. XXXVII, 1939, p. 450 1. 
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D'altra parte, nel generale idealizzamento della Na- 
tura, non era certo il loro originale significato che 
poteva impedire gli arbitrii più sfrenati. Le funzioni 
più umili del corpo s'adeguano symbolice ai più alti 
misteri dello spirito. 


56. Mangiare e amare 


Tutte queste caratteristiche si riscontrano nelle te- 
si relative alla seconda parte dell’equazione: Mangia- 
re = amare fisicamente. Fin che stabiliva l'identità di 
mangiare e conoscere, Novalis restava alla lettera 
della Genesi. Ma quando, fissata quell’identità, si sfor- 
za di stabilire questa seconda, esorbita dalla Bibbia, e 
s’avvicina a quel mistero che, dopo Beverland, aveva 
agitato la mente di Hamann, l’inconcepibile nesso 
tra organi generativi e organi conoscitivi. «Gli organi 
del pensiero — afferma Novalis con la solita sua gran- 
diosa imprecisione - sono gli organi genitali del 
mondo, le parti sessuali della Natura: Ma come an- 
dare oltre la apodittica definizione? La Bibbia, col 
suo carnale cognoscere, offriva anche qui un facile pas- 
saggio. Ma Novalis, anche questa volta, preferisce 


1. Novalis, Das allgemeine Brouillon, n. 1146 (in Schriften, cit., vol. 
III, p. 272). Cfr. M. Gary, Herder und Novalis, Diss., Wien, 1929, p. 
237, la quale cita anche il n. 70 della Neue Fragmentensammlung 
(Schriften, cit., vol. II, p. 331), secondo cui il primo bacio é il 
principio della filosofia, il nascere d'un mondo nuovo. Ma il 
frammento é scherzoso: Novalis si autoironizza, come riprovala 
conclusione: «A chi non piacerebbe una filosofia, il cui germe é 
un primo bacio? ». 

2. Lo segue Baader, per esempio: «Di che genere e natura siano 
quel desiderio e quel piacere, é la parola della Bibbia: *ed egli 
conobbe la sua donna, la quale concepi e partori" a dare al ri- 
guardo la più giusta indicazione » (Ueber die Analogie d. Erkenntniss 
und d. Zeugungstriebes, in Schriften, a cura di M. Pulver, Insel, 
Leipzig, 1921, p. 33). Conoscere e procreare (Gen.!): R.J. Bau- 
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passaggi difficili, audacissimi, anzi acrobatici. Lascia 
da parte la prima colazione d'Adamo; e interpreta 
invece l'Ultima Cena di Cristo.! In essa, con esempla- 
re violenza interpretativa, scopre quei sensi che oc- 
correvano alla sua tesi. 

«Elaborazione tetica del Nuovo Testamento, o 
della religione cristiana. — L'amplesso non é qualco- 
sa di simile alla Comunione? Qualcosa ancora sulla 
Comunione ».? Il frammento non dice altro; ma quel 
«qualcosa ancora » è facile a trovarsi tra i frammenti 
coevi: «il mangiare insieme (gemeinschaftliche Essen) è 
un'azione allegorica della congiunzione. Tutte le 
congiunzioni extramatrimoniali sono azioni dirette 
in modo determinato, determinate da un oggetto e 
reciprocamente determinanti il medesimo. Il matri- 
monio al contrario é una congiunzione totale indi- 
pendente ».? O anche: « Ultima Cena — mangiare e 
bere insieme é una forma di congiunzione, un atto ge- 
nerativo ».* Il mangiare diventa così una metafora del- 


er, A Phenomenon of Epistemology in the Renaissance, in «Journal of 
the History of Ideas», vol. XXXI, 2 (1970), pp. 281-88 1. 
1. Das Abendmahl: l’ultima Cena e la Comunione, indifferente- 
mente. Tener presente il doppio significato leggendo i passi che 
seguono. 
2. Novalis, Neue Fragmentensammlung (1798), n. 5 (in Schriften, 
cit., vol. II, p. 380). 
3. Novalis, Neue Fragmentensammlung, n. 8 (ibid., vol. IL, p. 401). Il 
frammento continua con le parole qui citate alle pp. 166-67. 
4. Novalis, Das allgemeine Brouillon (1798-1799), n. 191 (ibid., vol. 
III, p. 91). Echi di questa equazione si trovano in Schopenhauer, 
secondo cui la generazione é «la nutrizione al quadrato », ecc. 
(Die Welt, par. 60; ed. cit., vol. I, p. 345). Ed é opinione di psicana- 
listi che, nell'atto d'amore, la donna cerchi di «divorare », di «in- 
goiare » e di « digerire » il maschio (esempi in R. e Y. Allendy, Ca- 
pitalisme et sexualité, Denoel et Steele, Paris, 1931, p. 111). 

[Uno scrittore dell'esemplare purezza di Saint Francois de 
Sales già s'era lasciato andare sul medesimo sdrucciolevole cam- 
mino. Per poter parlare senza scandalo dei doveri sessuali e del- 
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la congiunzione amorosa, le labbra, utili all'uno e 
all'altra, assumono funzioni metafisiche, e tutta la 
natura freme d'impazienza erotica: «le labbra sono 
così importanti per la socievolezza (Geselligkeit); oh, 
quanto esse meritano il bacio. Ogni dolce e tenera 
protuberanza é un simbolico desiderio di contatto 
(Berührung). Cosi ogni cosa nella Natura ci invita 
figuratamente a godere di lei, e cosi veramente po- 
trebbe essere l'intera natura femminile, a un tempo 
vergine e madre ».! 

Un ulteriore materializzamento del complesso a- 
more-appetito pare impossibile. Eppure Novalis c'é 
riuscito: appetito non vuol dir desiderio di mangia- 
re? Ebbene, l'appetito sessuale é anch'esso dunque 
desiderio di mangiare, é una forma d'antropofagia. 


la vita coniugale, avverte che parlerà del mangiare e il lettore 
dovrà intendere altro godimento: « C'é qualche somiglianza tra 
le voluttà vergognose e quelle del mangiare ... Spiegheró dun- 
que ció che non posso dire delle une attraverso quanto diró del- 
le altre». E questo immediatamente dopo aver detto che il ma- 
trimonio fu istituito «all'interno del Paradiso terrestre, in cui 
mai fino a quella ora (quale ora?) vi era stata alcuna deviazione 
della concupiscenza in fatto disonesto » (Introduction à la vie 
dévote, III, 39; ed. cit., pp. 275 sgg.) 1. 

l'Ancheinun narratore di proverbiale candore, come il Per- 
rault dei Contes de la mere l'oye, « più volte ... emergeva, chiara- 
mente espressa, l'equivalenza tra l'amore e l'atto di divorare » 
(M. Soriano, in «Le Nouvel Observateur », 20-26 dicembre 
1971, p. 46) 1. l'Ancora paralleli tra libido e fame, in G. Ma- 
ranón, Amiel, o della timidezza, trad. it. di M.F. Canella, Einaudi, 
Torino, 1938, p. 35 e nota 1; e, sull'antichissima assimilazione, 
anche verbale, delle due operazioni, si veda Cl. Lévi-Strauss, La 
pensée sauvage, Plon, Paris, 1962, pp. 139-41, 173, 175 1. 


1. Novalis, Neue Fragmentensammlung (17798) , n. 428 (in Schfriten, 
cit., vol. II, p. 399). Il mangiare in genere diventa un'operazione 
importantissima, da compiersi secondo regole certe e ragiona- 
te. Su questa singolare dietetica, cfr. ibid., vol. II, p. 403; vol. III, 
p. 249; e numerose note nei Tagebücher (ibid., vol. IV, pp. 379- 
410). 
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L'amante è un cannibale: «Sul desiderio sessuale — 
l’anelito al contatto della carne — il compiacersi di cor- 
pi umani nudi. Che sia un occulto appetito di carne 
umana? ».! 

La parola é al marchese di Sade. 


577. Sensualità e misticismo 


La traduzione lirica di questi appunti e frammenti 
si ha nel settimo Canto spirituale, il cosiddetto Inno, 
che sarebbe da citare per intero, tanto in esso la mi- 
stica Cena si confonde con un'orgia dei sensi: « Po- 
chi conoscono il segreto dell'amore ... il divino si- 
gnificato della comunione é un enigma per i sensi 
terreni; ma chi almeno una volta succhió da labbra 
ardenti, amate, il soffio della vita, e quello cui una 
sacra vampa fuse il cuore in onde tremanti, e quello 
cui l'occhio s'aperse, si che misurò l'infinita profon- 
dità del cielo, mangerà del suo corpo e berrà del suo 
sangue, in eterno ... Mai ha fine il dolce pasto, mai 
l'amore si sazia. Non puó possedere l'amato abba- 
stanza profondamente, non puó farlo abbastanza 
suo. Da labbra sempre più tenere (o delicate, zérte- 
ren) il goduto viene trasformato, fatto più intimo e 
più vicino. L'anima trema tutta di più infocata volut- 
tà. Il cuore è sempre più assetato e più affamato. E 
così dura il godimento dell'amore d'eternità in eter- 
nità... ».? Attraverso il « mangiare », l'amore carnale si 


1. Novalis, Fragmente d. letzten Jahren, 1799-1800, n. 317 (ibid., vol. 
III, p. 327). Nell'elaborazione francese (1741) del libro di Bever- 
land, Etat de l'homme dans le péché originel, cit., si legge: « Mangiare, 
divorare sono anch'essi presso gli antichi scrittori dei termini mi- 
steriosi », e in nota, in tutte lettere, é citato Beverland, che riferi- 
sce vari passi «riguardanti l'avidità con cui si mangia e addirittura 
si divora il Frutto proibito », ecc. (p. 235 nota). 


2. Novalis, Schriften, cit., vol. I, pp. 74-75. La traduzione non può 
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confonde qui con la partecipazione alla divinità 
(l « Eritis sicut dii» secondo Beverland); la sensualità 
si accoppia al misticismo; il gusto della profanazione 
pimenta il gusto dell'adorazione; nasce un nuovo 
torbido tono poetico, una corrente fangosa e spumo- 
sa, che ingrosseranno per un buon secolo, senza so- 
stanzialmente mutarla, fermenti sadici, déchets d' eso- 
tismo e piccole astuzie di degenerati e d'eccentrici.! 

Novalis, come se volesse da ogni parte tentarne le 
possibilità, riprende ancora il tema in un piccolo 
gruppo di frammenti, che ne traggono le estreme 
conseguenze fisiologiche e metafisiche con la massi- 
ma libertà analogica e verbale. Poiché Schlegel aveva 
detto l'uomo piuttosto minerale, e la donna piuttosto 
vegetale, Novalis aggiunge che, dunque, gli animali er- 
bivori sarebbero da paragonare ai filogini, e i carnivo- 
ri ai pederasti. Ma perché?... al solito, perché « stringe- 
re in amplesso é godere, divorare ».? E, poco oltre, con 
passaggio tra l'umoristico e il freudiano, é cosi com- 
mentato il dopodell'amore: « dormire è digerire le im- 
pressioni dei sensi. I sogni sono escrementi, nascono 
dal moto peristaltico del cervello... ».? 


rendere il ritmo incalzante del testo. Ancora alla fine Nahrunge 
Liebe sono fatti sinonimi. Schubert ha messo in musica quest'in- 
no. Si veda anche, con riserva, l'Introduzione di Kluckhohn a 
Schriften, cit., vol. I, p. 63; ed E. Spenlé, Novalis. Essai sur l'idéa- 
lisme romantique en Allemagne, Hachette, Paris, 1904, pp. 53, 136, 
290: «del resto, lo riconosce senza perifrasi: il senso religioso 
per lui si confonde con il senso della voluttà» (p. 289). 

1. Si veda il citato libro del Praz (La carne, la morte e il diavolo), 
specialmente p. 269, dov'é accennato alla relazione di sensuali- 
tà sadica e sensualità panica, e al nesso d'ambedue con gli atteg- 
giamenti prometeici (con citazioni di A. Eulenburg, Sadismus 
und Masochismus, Bergmann, Wiesbaden, 1902, pp. 18 sgg.). 

2. «Umarmen ist geniessen, fressen»: Novalis, Freiberger Studien 
(1798-1799), n. 126 (in Schriften, cit., vol. III, p. 42); cfr. Das allge- 
meine Brouillon, n. 510 (ibid., vol. III, p. 154). 


3. Novalis, Freiberger Studien, citati alla nota precedente. 
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In tutti questi passi il godimento amoroso era indi- 
stinto per l'uomo e per la donna, era un generico 
mangiare; ma finalmente Novalis s'accorge che c'é u- 
na qualche differenza: « Ricevere (empfangen, che vuol 
dire anche “concepire”) è il piacere femminile — Di- 
vorare, il maschile. (Un crapulone è perciò paragona- 
bile a una donna di facili costumi). Il fecondare è la 
conseguenza del mangiare — è l'operazione rovescia- 
ta — al fecondare si contrappone il partorire, così co- 
me al mangiare il concepire (empfangen). (L'uomo è 
in certa misura anche donna, così come la donna uo- 
mo — nasce forse di qui il diverso pudore?) ».! Infine, 
in un frammento che segue a questo da vicino, e ne 
sembra la continuazione, anche le membra della ge- 
nerazione son trattate con hamanniana reverenza, e 
le reciproche funzioni dell’uomo e della donna sono 
sublimate a un punto così vicino al risibile, che biso- 
gna leggere il frammento con assoluta serietà e com- 
punzione: « La vita delle piante è ordinata al contra- 
rio della vita degli animali — un incessante Concepire 
(Empfangen) e Partorire — e questa al contrario della 
prima — un incessante Mangiare e Fecondare. Come 
la donna è il supremo alimento visibile, che forma il 
passaggio dal corpo all'anima — così le parti genitali so- 
no i supremi organi esterni, che formano il passaggio 
dagli Organi visibili e (sic) invisibili ». 

«Lo Sguardo - (la Parola) — il contatto delle mani— il 
Bacio— il toccamento dei seni — der Griff an die Geschlecht- 
steile [il toccamento dei genitali] — l'atto dell'amples- 
so — questi sono i gradini della scala — sulla quale di- 
scende l'anima - di fronte a questa è una scala — su 
cui il corpo sale — fino all'amplesso. — Witterung — Be- 
schniffelung— Akt [Sentore — Annusare— Atto] ». 


1. Novalis, Das allgemeine Brouillon, 1798-1799 (in Schriften, cit., 
vol. III, p. 81). 
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«Preparazione dell'anima e del corpo al risveglio 
dell'istinto sessuale ». 

«Anima e corpo si toccano nell'atto - chimicamen- 
te — o galvanicamente - o elettricamente — o focosa- 
mente ( feurig) . L'anima mangia il corpo (e lo digeri- 
sce?) istantaneamente — il corpo riceve (empfängt) la- 
nima (e la partorisce?) istantaneamente ».! Non c'é 
barba di rabbino, e neanche d'alchimista né di teolo- 
go, che sia giunto a cosi fantastiche precisazioni, a 
cosi grossolane sottigliezze. Ci voleva un poeta. 


58. Verginità e possibilità 


Unaltro aspetto romantico dell'ipotesi beverlandia- 
na si scopre nella peculiare deplorazione di cui é og- 
getto la caduta d'Eva, ossia, secondo l'ipotesi, la per- 
dita della sua verginale innocenza. Herder, per e- 
sempio, deplora che, cadendo, Eva abbia perduto le 
infinite speranze della prima giovinezza per l'unica 
realtà del matrimonio. Eva avrebbe scelto, insomma, 
si sarebbe limitata, avrebbe rinunziato a quella stermi- 
nata ricchezza di possibilità che é, secondo i roman- 
tici, il quid propriamente divino dell'uomo. L'uomo, 
con quella necessaria rinunzia, decade dalla sua asso- 
luta libertà; si abbassa sulla terra; soffre nell' angoscia 


1. Das allgemeine Brouillon, n. 130 (ibid., vol. III, pp. 82-83). Corsi- 
vi e parentesi son di Novalis. Cfr.: «Nella procreazione l'anima 
si serve del corpo e forse viceversa. Misticismo di questa opera- 
zione» (ibid., n. 1010; vol. III, p. 256). Pare all'amico Praz di 
leggere in queste frasi un'anticipazione del vangelo di D.H. 
Lawrence. Il che sono anche pronto a concedere, quando non 
si dimentichi quanto moralistica e «rousseauiana » sia in fondo 
l'impostazione di Lawrence, e quantole sue audacie verbali sian 
prudenti, limitate ai fini polemici e corrose da subiti rimorsi 
(cfr. per esempio Lady Chatterley’s Lover, s.l., ma Francia, 1929, 
pp. 81, 209, 248, 253), mentre Novalis, serio e metafisico, dice 
delle enormità senza nemmeno accorgersene. 
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della scelta, e più soffre poi di nostalgia per il Paradiso 
delle possibilità perdute o rifiutate.! E vero che non 
ci é facile vedere a quali altre possibilità abbia rinun- 
ciato Eva sposando Adamo. Ma l'esegesi (come ormai 
sappiamo) é capace di prodigi anche piü grandi. E, 
secondo Herder, quella stessa curva discendente che 
segue la vergine che si sposa, quella stessa ha seguito 
Eva, cedendo alla tentazione: « Un'analogia (alla sto- 
ria d'Adamo ed Eva) resta sempre, ancor oggi, tra 
vergine e donna, tra speranza e matrimonio. La vergine 
vive ancora nel Paradiso: farfalla in un Eden roman- 
tico ... la donna diventa bruco della baracca terrena 
(Erdhütte) ... Quanto non si muta la vergine, che di- 
venta donna? ».? 

Novalis ripete lo stesso concetto, ma, accentuando 
illato materno della donna, riesce a non sentire il mu- 
tamento come una perdita inevitabile e senza compen- 
so: «Il mirabile segreto della Vergine, ciò che la rende 
così inesprimibilmente allettante, è il presentimento 
della Maternità, il presagio (Ahnung) di un mondo 
futuro, che in essa sonnecchia e da essa deve svolgersi. 
Essa è il più perfetto simbolo dell’Avvenire ».? 


1. Il punto sarà svolto in altra sede. Basti qui ricordare Carl 
Schmitt: «a essere realizzata, infatti, è sempre e soltanto una delle 
innumerevoli possibilità: nell'attimo della sua realizzazione tutte 
le altre infinite possibilità sono precluse, un intero mondo viene 
distrutto in cambio di una realtà ottusa, la "pienezza dell'idea" é 
sacrificata a qualcosa di meschinamente determinato » (Politische 
Romantik, Duncker und Humblot, München-Leipzig, 1925, p. 
98). Cfr. Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., p. 2077. 

2. Herder, Werke, cit., vol. VI b, p. 184 nota. Cfr. la tirata di Carlos 
(nel Clavigo di Goethe, I, 1; si veda anche IV, 1) contro il matri- 
monio che preclude tante possibilità, tronca tanti slanci, ecc. 

3. Novalis, Neue Fragmentensammlungen, n. 17 (in Schriften, cit., 
vol. II, pp. 399-400), con verosimile riferimento a Maria. Il be- 
verlandiano Kierkegaard trova addirittura che la « matrona » é 
più felice e più divina della giovinetta (Stadien auf dem Lebensweg, 
Diederichs, Jena, 1922, p. 115). 
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Anche su questa linea parallela, dunque, l'ipotesi 
segue la direzione ormai piü volte segnata: quel Pec- 
cato che era un rischio per il giovane Herder, ritorna 
ad essere una caduta per Herder maturo, ma è sicuro 
acquisto, progresso e speranza d’ulteriore progresso 
per il pieno e perfetto Romanticismo. La vergine Eva 
s'arricchisce delle possibilità della Vergine Maria. 
Pietà per la vergine caduta e condannata empie il 
cuore di Herder. Ma Novalis alza la sua adorazione 
alla Vergine Dea e Madre di Dio. 


59. Hegel. Il trionfo e la fine dell'ipotesi 


Gli alti sensi che Kant aveva interpolati alla narra- 
zione mosaica preponderano talmente nell'esposi- 
zione di Hegel, che la narrazione stessa, letteralmen- 
te incapace di contenerli, vien criticata come insuf- 
ficiente e confusa. La verità filosofica, forte ormai di 
propria forza, respinge il mito in cui è stata concepi- 
ta, in cui s'é svolta e da cui è nata. Il mito non le serve 
più nemmeno d’appoggio, e viene accusato di mate- 
rialismo e di incoerenza. 

Hegel accetta l’interpretazione formale del divieto 
di Dio: non un «semplice albero» era l'oggetto del 
divieto, ma la presuntuosa disobbedienza: « Ció che 
Dio vuole e non vuole dev'essere di natura veritiera 
ed eterna ».? E il Peccato descrive come lo Spirito 
cosciente del bene e del male che succede alla Inno- 
cenza naturale: « E questa la Storia Eterna e la Natu- 


1. Cfr. Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., p. 79. Lo psicanali- 
sta Allende (Capitalisme et sexualité, cit., p. 113) scopre che Eva 
vergine é schiava del maschio serpente, ma Eva madre se ne li- 
bera e lo calpesta. 

2. Hegel, Vorlesungen ueber die Philosophie der Religion (ed. Marhei- 


necke), Berlin, 1840 (vol. XII delle Opere complete) , vol. II, p. 73 
F cfr. ibid., vol. I, pp. 269 sgg. 1. 
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ra dell'uomo ». La punizione, pertanto, rappresen- 
ta, si, «le conseguenze della finitezza », ma d'altra 
parte «è proprio questa la sublimità (Hoheit) dell'uo- 
mo, di mangiare col sudore della sua fronte, di gua- 
dagnarsi il sostentamento con la sua Libertà, col 
suo Lavoro e colsuo Intelletto. Le bestie han questa 
sorte felice (se si vuol chiamarla tale), che la natura 
porge loro ció di cui abbisognano; ma l'uomo, al 
contrario, innalza a oggetto (zu einer Sache) della 
sua Libertà persino ció che gli occorre per necessità 
naturale ».! E, infine, contro la punizione della mor- 
te, Hegel ricorda l'eternità dello Spirito, concetto 
che egli riconosce, nella storia della Genesi «non é 
ancora contenuto », non esiste anzi nella religione 
ebraica.? 

Il nesso di « esser malvagio » e della « conoscenza», 
é discusso in altra parte da Hegel, che vede in quel 
nesso «un punto essenziale »:? il male nasce dalla co- 
noscenza perché la conoscenza pone quella separa- 
zione, quel momento dell’ altro, quel negativo, in cui è 


1. Ibid., vol. II, p. 75. [Vittorio Imbriani, discepolo di Hegel, 
scriverà lucidamente nel 1868: «Il vero peccato originale ... è 
la vita stessa, cioè il nostro ostinato negare l’ Universale » (in 
« La Critica », vol. XXXIV, 1936, p. 381). La vita come « deter- 
minazione », come volere autonomo, è l’ultima, glorificata 
metamorfosi dell’antico Peccato 1. 

2. Hegel, Vorlesungen, cit., vol. II, p. 76. Notevole anche l’os- 
servazione che «questa storia ha sonnecchiato a lungo nel 
popolo ebraico e non ha avuto la sua elaborazione nei libri 
degli Ebrei; a parte alcune allusioni nei libri apocrifi più tar- 
di, essa non vi compare affatto. Per lungo tempo essa è stata 
trascurata e soltanto nel cristianesimo doveva giungere alla 
sua vera significazione » (ibid., pp. 76-77; cfr. qui, p. 89, nota 
1). Del peccato originale, più o meno «naturale » secondo 
che cade sotto la Rappresentazione (Vorstellung) o sotto l'In- 
telletto, parla di passaggio Hegel anche in Vorlesungen, cit., 
vol. I, p. 154. 


3. Ibid., vol. II, p. 263. 


178 Il peccato di Adamo ed Eva 


l'origine del male: «La conoscenza é innanzitutto il 
porsi dell'opposizione, in cui consiste il male ».! 

Il passaggio è dei più audaci, e, nella sua amara 
dialettica, fecondo di tormentosi pensieri. Ma qui 
siamo ormai lontanissimi dall’ipotesi beverlandiana. 
E, se indugiamo un momento, è perché in questa 
tesi, che ritroviamo sviluppata nella Filosofia della 
Storia? il mito del peccato assurge a simbolo supre- 
mo di tutta la storia, e giustifica così in certo modo la 
fatica che ci siamo imposta di seguirne una particola- 
re interpretazione. Hegel dunque afferma che la col- 
pa è la conoscenza, e che per essa l’uomo s'é giocato la 
sua felicità naturale: « La Caduta è la Conoscenza co- 
me superamento (Aufhebung) dell’unità naturale, 
caduta che non è casuale, ma è la stona eterna dello 
Spirito. Poiché lo stato d’innocenza, questo stato pa- 
radisiaco, è quello delle bestie. Il Paradiso è un par- 
CO, in cui possono restare le bestie, ma non gli uomi- 
ni... la Caduta è perciò l’ eterno mito dell'uomo, ciò per 
cui egli diventa veramente uomo ».? 


1. Ibid., vol. II, p. 264. Il resto della spiegazione (pp. 265 sgg.) 
collima perfettamente con la spiegazione precedente. l'Un 
possibile avvio a questa esegesi é in F.H. Jacobi (Sulla dottrina 
dello Spinoza, Laterza, Bari, 1914, p. 140): « presso nessun popolo 
questa fede (in un'autorità superiore) diminui, se non dopo 
che esso si lasció sedurre dalla passione, la quale non halegge e 
incatena lo spirito. Sicché ognuno ora ha preso dall'albero della 
conoscenza, e anche ha saputo che cosa sia bene e che cosa male» (spa- 
zieggiato da Jacobi, con evidenti intenzioni, ossia «ha presunto 
di sapere »: per lui, si veda la pagina successiva, timor Dei initium 
sapientiae) 1. 

2. Hegel, Philosophie der Geschichte, Duncker und Humblot, Ber- 
lin, 1840, pp. 390-93. 


3. Ibid., p. 397; sottolineature mie. Anche qui è messo in rilievo 
(come già nella Filosofia della Religione) che Dio, dicendo « Ecco, 
Adamo é divenuto come uno di noi » ( Gen., III, 22), confermala 
parola seduttrice del serpente. La tesi diventa comune nella 
posteriore filosofia, e non solo tedesca: si veda il fourierista V. 
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Il serpente non ha dunque mentito. L'uomo sof- 
fre e, fino alla venuta del Mediatore, si sente strania- 
to da Dio; ma è uomo per questo, e per questo vuole 
essere Dio. Lo voleva Adamo, lo vuole ognuno di noi. 
La morte minacciata dal Dio della Bibbia si è ormai 
convertita in apodittica certezza di vita eterna. 

Paolo aveva fatto identici il Peccato e la Morte. Poi, 
per diciotto secoli, mors et vita duello conflixere miran- 
do, la morte e la vita si batterono in un mirabile duel- 
lo. La storia dell’ipotesi riflette ogni fase di questa 
immensa lotta, narra le lunghe sconfitte e l’ultimo 
trionfo della vita. 


Considérant, De la destinée sociale, vol. I (citato con adesione da 
J.-J. Altmeyer, Cours de philosophie de l'histoire, Méline, Cans & 
Cie., Bruxelles, 1840, pp. 75, 83-84, il quale però deplora la per- 
dita dell'innocenza per la scienza) 1. 


VII 


60. Soeren Kierkegaard e l'angoscia del peccato 


Una varietà di beverlandismo che si avvicina all'in- 
terpretazione kantiana e post-kantiana, é quella di 
Soeren Kierkegaard, il mistico danese.! Un tratto, 
tuttavia, lo distingue, e ne fa l'ultimo forse dei bever- 
landiani puri. Questo tratto é l'accentuazione dell'e- 
lemento sessuale della Caduta, di quell'elemento 
cioé che gli sforzi allegoristici dei post-kantiani ave- 
van respinto nello sfondo del quadro. Soeren Kier- 
kegaard dice, si, che con la Caduta comincia la sto- 
ria, e in ció si scopre un perfetto discepolo di Kant e 
anche di Hegel (contro cui battagliava). Ma la Cadu- 
ta egli sente sempre come una caduta sessuale, e la 
colpa è per lui peccaminosa sensualità, cosi che, per 
questo lato, egli si rivela lo studioso seguace di Ha- 
mann e di Baader. 

Con Hamann, il Kierkegaard ha piü d'una affi- 
nità? ambedue cristiani tormentati dai dubbii che 


1. l'Cfr. G. De Ruggiero, che ne ha capito poco, in «La Critica», 
vol. XXXIV, 1936, pp. 359-641. 


2. l Cfr. Incredibile sed verum, recensione al libro di Tage Schack, 
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nella loro fede religiosa insinuavano i problemi 
della storia; ambedue ansiosi di una religione asso- 
luta, cercando la quale si perdono tra il cattolicesi- 
mo e il protestantismo; ambedue convinti e preoc- 
cupati del valore sublime del matrimonio, nel qua- 
le pure non riescono ad adattarsi; ambedue scritto- 
ri bizzarri e confusi, lampeggianti e faticosi, profe- 
tici e sarcastici. Di Hamann parrebbero i lunghi ti- 
toli e i pedanteschi pseudonimi che Kierkegaard 
scrive in fronte alle sue opere. E a Hamann, socra- 
tico per principio e pure attirato dai « ponti senza 
ringhiera »,! si pensa irresistibilmente, quando si 
leggono in Kierkegaard le frequenti professioni di 
ignoranza e le ancor piü frequenti asserzioni della 
necessità di «saltare », a occhi chiusi, al di là della 
modesta verità logica, verso una verità trascenden- 
te e assoluta. 

Baader, poi, é citato con adesione proprio sul pun- 
to del peccato originale,? Baader, tra le cui tesi più 
care sono quella che «la religione e l'amore hanno 


Hamann, in « The Times Literary Supplement», 30 dicembre 
19491. 


1. Cfr. Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., p. 88, nota 1. 
Peril concetto di amore e matrimonio in Kierkegaard, si ve- 
da in particolare l'intero suo volume Stadien auf dem Le- 
bensweg, Diederichs, Jena, 1922, per esempio p. 86 (il matri- 
monio suprema meta dell'esistenza individuale). Da un pun- 
to di vista formale, é da notare che la prolissità rende spesso 
oscuro Kierkegaard, mentre Hamann é oscuro perché estre- 
mamente conciso. 

2. S. Kierkegaard, Der Begriff der Angst. Eine simple psycholo- 
gisch-wegweisende Untersuchung in der Richtung auf das dogmati- 
sche Problem der Erbsuende von Vigilius Haufniensis (1844), Diede- 
richs, Jena, 1923, pp. 34-35 nota. Anche Hamann é tra i rari 
autori che Kierkegaard cita, per la sua interpretazione di So- 
crate, in Der Begriff der Angst, cit., p. 163 nota; e, a proposito 
delle obbiezioni al matrimonio, a p. 103 degli Stadien auf dem 
Lebensweg, cit. 
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la stessa radice » e che «l'istinto conoscitivo e l'istinto 
generativo sono identici ».! 

Le fonti del beverlandismo di Kierkegaard ci sono 
dunque abbastanza note. Vediamo qual è il suo ac- 
cento particolare. Il Peccato fu un peccato sessuale, 
dice la tradizione beverlandiana pura. Il Peccato è 
l’inizio della storia, afferma Kant. Il sesso è l’inizio 
della storia, conclude Kierkegaard. « La conseguen- 
za (della Caduta) fu doppia: che venne nel mondo il 
Peccato, e che venne posto il Sessuale (das Sexuelle) 
— senza tuttavia che uno potesse esser separato 
dall'altro ». Il nesso di «sessuale » e « peccaminoso » è 
posto cosi a fondamento di tutta la sua filosofia. 
«Questo (nesso) é di estrema importanza per il 
significato (Deutung) dello stato originario dell'uo- 
mo ». Non che, prima del peccato, mancasse la diffe- 
renza dei sessi. Kierkegaard respinge la tesi che era 
stata di Paracelso. La differenza dei sessi c'era già pri- 
ma del peccato; ma non era cosciente. Il peccato l'ha 
resa cosciente. « E quindi la peccaminosità non con- 
siste nella sensualità, niente affatto (ció contro la tesi 
agostiniana); ma, senza peccato, niente sessualità, e, 
senza sessualità, niente storia. Uno spirito perfetto non 
ha né l'una né l'altra, e perció con la Resurrezione 
sarà anche abolita la differenza dei sessi; e perció an- 
che gli angeli sono senza storia ».? Insomma, il Ses- 
suale come tale non è il Peccaminoso.? La sensualità 
non è la peccaminosità.* Ma è col peccato, attraverso 
il Peccato, che la sensualità divenne peccaminosità.* 


1. F. von Baader, Schriften, cit., specialmente pp. 31-38, 243-75. 
2. Kierkegaard, Der Begriff der Angst, cit., p. 43; cfr. p. 48 e le varia- 
zioni su questo tema alle pp. 75, 89, ecc. 

3. Ibid., pp. 64, 75. 

4. Ibid., pp. 72, 76. 

5. Ibid., pp. 59, 63. E a p. 75: «se Adamo non avesse peccato, il 
Sessuale non sarebbe mai esistito come impulso ». 
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Il groviglio di queste tesi non é facilmente districa- 
bile. Quando si trova alle strette, Kierkegaard usa del 
metodo che abbiamo già visto adoperato numerose 
volte con facile successo: dichiara che si tratta di un 
mistero, e impone così silenzio all’indiscreto. «Con 
il godimento del frutto della conoscenza, cominciò 
la differenza tra il Bene ed il Male, ma al tempo stes- 
so la diversità sessuale come impulso (Trieb). Come 
questo sia successo, nessuna scienza può chiarirlo».! Que- 
sto suo riserbo è tanto più significativo, in quanto 
Kierkegaard, lo dice egli stesso, conosceva più d'una 
«ingegnosa » interpretazione del mito, e del serpen- 
te in particolare. Una volta lo udiamo respingere 
scherzando la teoria allegorica di Cornelio Agrippa 
(nel De Precellentia foeminei sexus), secondo cui Ada- 
mo rappresenterebbe la Terra ed Eva la Vita.? Un’al- 
tra, lo vediamo chiudersi in una ammiccante profes- 
sione d'ignoranza: «col serpente siamo ancora in- 
dietro. Io non son punto amico delle tesi “ingegno- 
se" (geistreich) e, volente Deo, resisterò alle tentazioni 
del Serpente, che tanto tempo fa tentó Adamo ed E- 
va e oggi tenta gli scrittori (Skribenten) a essere "inge- 
gnosi”. Preferisco confessare senza ritegno, che io 
non riesco a connettere col Serpente nessun concet- 
to preciso ».? 

Resta dunque abbastanza chiaro che Kierkegaard, 
pur aderendo sostanzialmente all'ipotesi beverlan- 
diana, schiva di formularla in modo impegnativo. 
Audace piü nei pensieri che nelle parole, teme di 
proferire una cosi radicale bestemmia. D'altra parte, 
la sua sincerità erotica gli impedisce di dimenticare 
quanto violento e sacro stimolo al peccare sia il sesso, 
quanto nell'atto d'amore il divino sia commisto al 


1. Ibid., pp. 72-73; cfr. l'intera p. 45. 
2. Kierkegaard, Stadien auf dem Lebensuxg, cit., pp. 109-10. 
3. Kierkegaard, Der Begriff der Angst, cit., pp. 42-43. 
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diabolico. Cosi, invece di lasciare l'elemento sessua- 
le nello sfondo, come avevan fatto i post-kantiani, 
Kierkegaard lo pone al centro della sua Weltanschau- 
ung e delinea una originale metafisica del sesso, una 
teodicea del peccato. 

Il sesso é divinizzato, categorizzato come un mo- 
mento eterno dello Spirito. Su questo punto almeno 
Kierkegaard é esplicito: «per la prima volta col Ses- 
suale vien posta la sintesi come opposizione, ma al 
tempo stesso (come ogni altra opposizione) come 
cómpito, la cui storia comincia in quell'attimo stes- 
so ».! Il Sessuale è dunque il momento dell'antitesi, il 
momento della dissociazione che esige una sintesi. 
La Caduta determina questo moto dialettico, e muta 
così la Sensualità in Angoscia (Angst)? 

Siamo giunti per questa via nel cuore del sistema 
di Kierkegaard. L'Angoscia, come è noto, ne è uno 
dei concetti fondamentali. L'Angoscia non è solo la 
sensualità turbata dalla coscienza del peccato, ma è 
ogni coscienza inquieta, agitata, viva. L'Angoscia è 
l’attimo stesso, il limite perpetuamente mobile tra 
l’innocenza e il peccato. Ed il peccato si compie in 
quell’attimo, meglio, è quell'attimo in quanto esso si 
stacca dall'eternità,? si fissa e muore nel peccato. Il 


1. Ibid., p. 44. 

2. «Quanta più Angoscia, tanta più Sensualità », tbid., p. 68. Si 
vedano i confronti tra la Sensualità e l'Angoscia della donna e 
dell’uomo, pp. 60-63, e il confronto tra Angoscia e Pudore, pp. 
64-65. E qui, p. 182. 

3. «Nell’attimo in cui è posto il Peccato, la temporalità diviene 
peccaminosità ... Se Adamo non avesse peccato (si veda qui, no- 
ta 5 a p. 182) ... in quell’attimo stesso egli sarebbe trapassato 
nell’eternità » (Kierkegaard, Der Begriff der Angst, cit., pp. 89-90). 
Cfr. S. Freud: «Il sentimento del peccato non è altro che un de- 
rivato particolare dell'angoscia » (Das Unbehagen in der Kultur, p. 
119, citato da J. Wahl, Kierkegaard, l'Angoisse et l'Instant, in « Nou- 
velle Revue Francaise », 1° aprile 1932, p. 639). 
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Peccato é dunque l'Angoscia oggettivata, e l'Ango- 
scia è il Peccato fatto cosciente. In definitiva, la co- 
scienza del peccato è la vita stessa dello spirito, è lo 
spirito come attimo, o come «durata» (nel senso di 
Bergson), lo spirito nella sua perenne e sofferente 
irrequietezza. In questo senso, dunque, può ben dire 
Kierkegaard che la Storia è Angoscia e che s'inizia 
con il Sessuale. 

Il Peccato Originale, ancora da Hamann e da Her- 
der sentito come una forza motrice di progresso o di 
decadenza, come il vero e reale principio del secola- 
re destino degli uomini, era già stato da Hegel evira- 
to d’ogni sua intima energia, ridotto a una metafora 
inerte, trascinata da altri concetti autonomi, svolgen- 
tisi per loro conto in dialettico ingranaggio. In Kier- 
kegaard esso si dissolve in quell’Angoscia, in quel 
tormento tutto spirituale che ebbe nel periodo ro- 
mantico nomi innumerevoli: che fu « coscienza infe- 
lice », «noia di vivere », « paura d’agire », intima dua- 
lità di propositi. L'antico « timor di Dio» si frange 
cosi in una molteplicità di problemi individuali, di 
casi di coscienza, di crisi, e di terrori singolari. Se pu- 
re non sente piü il peso di quel timore e di quella 
prima colpa, l'uomo si rode dentro, senza speranza 
di tregua, nonché di pace. Se prima poteva implora- 
re il perdono, la grazia, l'oblio, e annullarsi vogliosa- 
mente in Dio, ora non puó piü fermare il suo cuore 
né esser redento, né vincere né essere vinto, né e- 
spiare né venire assolto. In sé ha la sua colpa, in sé il 
suo giudice, in sé il suo Dio. Il Serpente lo stringe da 
ogni parte, s'incorpora in lui. 


1. TSicin Thomas Mann, La montagna incantata, dove il prota- 
gonista Castorp giunge a concludere che la Caduta é il vero ini- 
zio del Desiderio, del Male e della Morte 1 [trad. it. di E. Pocar, 
Corbaccio, Milano, 1992, p. 265]. 
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Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber si, come l'orribil fera 
Per l'altrui membra avviticchió le sue.! 


Per questo mostro divino che é l'uomo tentatore e 
peccatore, il tormento di sé é punizione e stimma di 
grandezza insieme. Un altro poeta lo ricorda, con ac- 
centi di virile disperazione, ad Eva immortale, all'e- 
terno femminino che essa simboleggia: 


Eva, qui donc es-tu? ... 

... Sais-tu que, pour punir l'homme, sa créature, 
D'avoir porté la main sur l'arbre du savoir, 

Dieu permit qu'avant tout, de l'amour de soi-méme, 
En tout temps, à toutáge, il fitson bien supréme, 
Tourmenté de s'aimer, tourmenté de se voir?...? 


61. L'ipotesi dopo Hegel. Schopenhauer e Baudelaire 


Gli sviluppi dell'ipotesi dopo Hegel non hanno 
molto interesse. Non si tratta nemmeno a rigore di 
veri sviluppi. Etnologi e psicanalisti (Reinsch, Ayles, 
Eerdmans, Engel, W. Schmidt, seguito da P. Riessler); 
mitologi misticoidi (Soloviev); teologi protestanti li- 
berali (G.L. Bauer, Paulus, de Witte) e, per eccezione, 
cattolici (J.L. Hug in gioventù), letterati e pittori la ri- 
prendono di quando in quando, ma senza arricchirla 
nemmeno di qualche variazione importante, e soprat- 
tutto senza approfondirla metafisicamente. Infine, 
con la diffusa libertà dell'esegesi, l'ipotesi si propone, 


1. Dante, Inferno, XXV, vv. 58-60 (il serpente e il ladro). 

2. A. de Vigny, La Maison du Berger, III [« Eva, chi sei tu, dunque? 
... / ... Lo sai che a punir l'uomo, la propria creatura, / d'aver 
poste le mani sul frutto del sapere / Dio volle che, su tutto, 
dell'amor di se stesso / egli facesse sempre il suo fine indefesso, 
/ nel tormento d'amarsi ponendo il suo piacere?... », La casa del 
pastore e altre poesie, trad. it. di T. Furlan, Einaudi, Torino, 1967, 
p. 119]. 
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si impone a tanti, che impossibile riesce seguirne lo 
svolgimento genetico. [ Negli anni piü recenti, anche 
il Toynbee ha ripreso il mito, come schema allegorico 
dell'inizio della storia e della genesi della civiltà: ma 
nella forma purificata e diretta, non in quella bever- 
landiana1.! 

Dalla combinazione di alcuni spunti di Clemente 
Alessandrino con altri di Iacopo Bohme ed altri an- 
cora tratti dalla mitologia indiana, si forma la tesi di 
Schopenhauer, che nell’istinto generativo scorge la 
più decisa ed energica affermazione della cieca vo- 
lontà di vivere, necessaria alla specie, ma rovinosa, 
anzi mortale per l’individuo, e causa della perdita ir- 
rimediabile di quelle possibilita di liberazione che 
gli offre la perfetta intelligenza.? «È questa stessa i- 
dea, che si ritrova sotto forma mitica, nel dogma cri- 
stiano del peccato d'Adamo: questo peccato, eviden- 
temente (sic), consiste nell'aver gustato le voluttà del- 
la carne: tutti ne siamo partecipi, e tutti quindi siamo 
soggetti al dolore e alla morte ».? Lo Hartmann, nelle 
sue grossolane rielaborazioni, si è tenuto vicinissimo 
a questa spiegazione. 

Echi e frammenti di beverlandismo, tra i quali si 
confondono derivazioni da de Sade e da de Maistre,* 


1. [Toynbee, A Study in History, cit., vol. I, p. 271 (dall'incontro 
del Serpente e di Dio comincia la storia dell’uomo) e p. 290 
(passaggio dallo stato diimmobile beatitudine a quello di avven- 
tura, e lotta, e cacciata dal Paradiso: «il rapporto sessuale tra A- 
damo ed Eva, che segue [all espulsione], è un atto di creazione 
sociale »); vol. IV, p. 258 (lo statico Paradiso, dove « era necessa- 
rio l'intervento involontariamente benefico del Serpente per 
liberare le energie di Dio, in modo che realizzasse un fresco atto 
di creazione a dispetto di Sé stesso ») 1. 


2. Schopenhauer, Die Welt, par. 60 (ed. cit., vol. I, p. 343). 
3. Ibidem; cfr. cap. 45 dei Suppléments (ed. cit., vol. III, p. 380). 


4. [Sul nesso di Peccato Originale e sesso in de Maistre (la dua- 
lità sessuale conseguenza del Peccato?), si veda E. Dermen- 
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si trovano in Baudelaire, l'ultimo forse che abbia 
sentito il Peccato con sincerità. Ma non portano a 
scoprire nessun nuovo orizzonte. Il peccato origina- 
le é per Baudelaire soltanto una immagine riassunti- 
va dei mali e dei vizi infiniti che il suo spleen ricerca 
ed aborre: un simbolo piuttosto che un dogma teolo- 
gico. E, più che la Caduta, Baudelaire sente la deca- 
denza: la decadenza continua, irresistibile, estesa al- 
la Natura intera. Il peccato originale fa parte cosi 
della sua polemica contro il Progresso. La vera civiltà 
non consiste nei progressi meccanici o filosofici, ma 
«nella diminuzione delle tracce del peccato origina- 
le», in una desiderata e impossibile redenzione. A- 
bolire l'idea stessa del Peccato non redime da esso: e 
in questo senso Baudelaire può dire che quella tenta- 
ta abolizione é una dottrina artificiale, é «la grande 
eresia moderna ».! 

Tutta la sua poesia nasce in questo clima di oppri- 
mente maledizione, di Paradiso ogni giorno perdu- 
to, sempre più irremissibilmente perduto. La vignet- 
ta che egli aveva progettato per la seconda edizione 
delle Fleurs du mal, con Adamo ed Eva cacciati dall’ E- 
den e l'epigrafe Entis sicut dii (il motto che era tra i 
suoi preferiti) ? avrebbe bene espresso il tono domi- 


ghem, Joseph de Maistre mystique, La Colombe, Paris, 1946, pp. 
197-98 1. 

1. Passi citati da G. de Reynold, Charles Baudelaire, Crès, Paris, 
1920, p. 117, ai quali si può aggiungere il passo di polemica con- 
tro la natura: «La natura a quell’epoca (diciottesimo secolo) fu 
presa come base, fonte e prototipo di ogni bene e bello possibi- 
li. Per pochissimo non si arrivò alla negazione del peccato origi- 
nale, nell'accecamento generale di quell’ epoca» (Le peintre de la 
vie moderne, XI, in Ch. Baudelaire, L'art romantique, Calmann-Lé- 
vy, Paris, 1924, p. 99). Cfr. B. Croce, Poesia e non poesia, Laterza, 
Bari, 1923, pp. 252, 255, ecc. 

2. Cfr. E. Crépet, Ch. Baudelaire, Messein, Paris, 1919, p. 142 
nota. 
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nante del libro. La copertina disegnata da Rops per 
Les Epaves (le poesie soppresse nell'edizione france- 
se) hanel centro l'albero del Bene e del Male, figura- 
to da uno scheletro, alle cui tibie s'avvolge il Serpen- 
te, che protende il suo capo aguzzo fuori dal bacino. 
E unodei più recenti studiosi di Baudelaire propone 
addirittura che il terzo capitolo della Genesi sia stam- 
pato come prefazione alle Fleurs du mal! 

A sostegno della sua proposta egli cita solo i versi 
del Voyage (una delle poesie che furono aggiunte alla 
seconda edizione): 


— La jouissance ajoute au désir de la force. 
Désir, vieil arbre à qui le plaisir sert d'engrais...? 


Ma, oltre a un progetto di prefazione alle Fleurs du 
mal — in cui effettivamente si legge: « Le Diable. Le 
péché originel. Homme bon», ecc? -, sarebbero 
piuttosto da ricordare altri versi di quella stessa poe- 
sia, i versi in cui Baudelaire sembra concepire l'eter- 
no peccato come peccato di lussuria. Cosi infatti de- 
scrivono i viaggiatori la « chose capitale »: 


Nous avons vu partout, et sans l'avoir cherché, 
Du haut jusques en bas de l'échelle fatale, 

Le spectacle ennuyeux de l'immortel péché:* 
La femme, esclave vile, orgueilleuse et stupide, 


1. «Il racconto della Genesi—il Serpente, l’ eterna Eva... — potreb- 
be servire da prefazione ad una raccolta in cui esso é costante- 
mente trasposto nella vita moderna, nella vita interiore del poe- 
ta» (De Reynold, Charles Baudelaire, cit., pp. 211-12, dove parla 
anche di quel « Dogma del peccato originale di cui Baudelaire 
fail centro della propria politica e morale, cosi come della pro- 
pria estetica »). 

2. [«Il godimento aggiunge forza al desiderio. Desiderio, vec- 
chio albero cui il piacere fa da concime »]. 

3. Ch. Baudelaire, Oeuvres posthumes, Mercure de France, Paris, 
1908, p. 17. 


4. [In opposizione al «péché mortel» dei teologi 1. 
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Sans rire s'adorant et s'aimant sans dégoût; 
L'homme, tyran goulu, paillard, dur et cupide, 
Esclave de l'esclave et ruisseau dans l'égout...! 


Altri accenni del resto, indiretti o allusivi, si pos- 
sono trovare facilmente un po' dappertutto in Bau- 
delaire: nel saggio sul riso, nelle prime poesie, nei 
Journaux intimes, nelle note sulle Liaisons dangereuses 
e nelle Litanies de Satan. Ma son tali che non si la- 
scian sistemare, e, se riprovan che Baudelaire senti- 
va con pari vivacità, e con singolare tristezza, la mi- 
seria dell'uomo e la viltà della carne, non permetto- 
no di concludere che egli abbia mai fatto delle due 
debolezze una debolezza sola. Il primo saggio citato 
svolge la tesi che il riso é un elemento diabolico, 
che esso non esisteva nel Paradiso Terrestre, che é 
«uno dei molti semi contenuti nel simbolico po- 
mo ».? Nelle poesie giovanili, la prima colpa oscilla 
tra la curiosità? e l'amore: il poeta ha la nostalgia 
delle albe d'oriente e si domanda, se non é dolce a- 
scoltare 


... les échos qui chantent en arriére 


1. [«Abbiamo visto dappertutto, senza averlo cercato, dall'alto 
sino al basso della scala fatale, lo spettacolo uggioso dell'immor- 
tal peccato: la donna, vile schiava, orgogliosa e stupida, che sen- 
za sorridere e senza disgusto di sé si adora; l'uomo, avido tiran- 
no, ingordo, duro e dissoluto, schiavo della schiava, rigagnolo 
nella fogna... »]. 

2. Ch. Baudelaire, Curiosités esthétiques, Calmann-Lévy, Paris, 
1921, p. 366; cfr. pp. 363-64. 


3. À une Malabaraise, dapprima intitolata À une Indienne, termi- 
nava con sei versi, di cui i primi suonano: « Amour de l’inconnu, 
jus de l’antique pomme, / Vieille perdition de la femme et de 
l'homme, / Curiosité » [« Passione per l'ignoto, succo dell'an- 
tico pomo, vecchia perdizione della donna e dell’uomo, curio- 
sità »]; Baudelaire, L'Artiste, 13 dicembre 1846, in Oeuvres pos- 
thumes, cit., p. 44. 
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Etle chuchotement de ces jeunes amours 
Que le Seigneur a mis au début de nos jours...! 


Nei Journaux intimes, il peccato originale è ora inte- 
so in modo tutto metafisico: « Cos'é la caduta? Se é 
l’unità divenuta dualità, è Dio che è caduto. In altri 
termini, la creazione non sarà essa stessa la caduta di 
Dio? »; ora, appena una pagina prima, in modo qua- 
si apertamente beverlandiano (a proposito del ma- 
trimonio, istituito dalla Chiesa per «disinfettare » 
l’amore), Baudelaire annota: « Voltaire avrebbe per 
lo meno potuto percepire in questa localizzazione 
una malizia o una satira della Provvidenza contro l’a- 
more, e nel modo di generare un segno del peccato 
originale. Di fatto, non possiamo fare l’amore che 
con degli organi escrementizi ».? 


1. [«... gli echi che tornano melodiosi e i bisbigli di quei giovani 
amori che il Signore ha posto all'inizio dei nostri giorni.. »]. 
Ibid., p. 49. Qui l'amore è sentito ancora simpaticamente. Altre 
suggestioni si ricavano dalla poesiola dedicata A Lise van Swieten, 
« Cette Eve qui contien en elle son Reméde » [« Questa Eva che 
contiene in sé stessa il proprio rimedio »], intitolata Un nom de 
bon augure (ibid., pp. 63-64, che non dà spiegazioni; mi pare e- 
stremamente verosimile un'allusione al medico van Swieten, 
che inventó un liquore antisifilitico, molto diffuso in Europa 
nella seconda metà del Settecento, e che, per il suo oscuranti- 
smo, fu oggetto più volte degli strali di Voltaire: si veda ad esem- 
pio De l'horrible danger de la lecture, in Voltaire, Oeuvres, Didot, 
Paris, 1834, vol. VIII, p. 598 e nota; e A. Benedicenti, Malati, me- 
dici e farmacisti, Hoepli, Milano, 1925, pp. 1212-13). Nella poesia 
A une Madone, il culto della vergine è espresso sensualmente, 
come da Novalis, ma ci sono in più forti tracce di sadica trucu- 
lenza. Cfr. anche il «concepire » come principio di conoscenza 
in una lettera del 27 marzo 1852: «Generare è la sola cosa che 
procuraalla donna l'intelligenza morale » (in « Revue de Paris », 
XXIV, 1917, 4, p. 743). 

2. Ch. Baudelaire, Journaux intimes, Crés, Paris, 1920, p. 67. Cfr. 
qui, pp. 178 e 184. 


3. Ibid., p. 66. 
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In sostanza, anche questi passi son parti della pole- 
mica contro l'Amore e la Natura pretesa buona, e il 
peccato originale serve da prova storica che la natura 
è corrotta e l'amore è male. La concezione quasi be- 
verlandiana del Peccato serve al Baudelaire degli an- 
ni maturi per tentare quella conciliazione cui egli 
sempre mira di de Sade con de Maistre, della malva- 
gità dell'uomo con la necessaria credenza in un Dio 
provvidente. Qualche volta, al posto di de Sade, è Ed- 
gar Poe, un altro che credeva a un radicale istinto 
che ci inclina al male, a un Demone della Perversità:! 
«De Maistre e Edgar Poe mi hanno insegnato a ra- 
gionare » scrive una volta Baudelaire. E l'Amore si 
configura allora ai suoi occhi in modo opposto a 
quello tradizionale e volgare: Amore non é «deside- 
rio di bene », ma «desiderio di male »: « La voluttà u- 
nica e suprema dell'amore consiste nella certezza di 
fare il male. E l'uomo e la donna sanno, fin dalla na- 
scita, che nel male si trova ogni volutta».? L'uomo è 
eternamente corrotto da Eva, l'impura: l'Amore é u- 
na forma tipica della perversità umana; per esso Sata- 
na trionfa, e dona un Paradiso ai maledetti (« Toi 
qui, méme aux lepreux, aux parias maudits, / Ensei- 
gnes par l'amour le goût du Paradis... ») ? La Caduta e, 
tutt'insieme, il principio della decadenza umana e 
della divina, l'inizio della lotta che spinge la Provvi- 
denza contro l'Amore, la Bontà contro la Natura. 


1. Cfr. Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., p. 235, nota 2; 
Praz, La carne, la morte eil diavolo, cit., p. 100. 

2. Baudelaire, Oeuvres posthumes, cit., pp. 62-64. Questa voluttà 
del male ritrova Baudelaire nella Marquise de Merteuil delle 
Liaisons, che egli definisce «una Eva Satanica », mentre la Prési- 
dente de Tourvel sarebbe «una Eva commovente » ( Oeuvres pos- 
thumes, cit., p. 180; a p. 185 é citata la lettera, ottantunesima, in 
cui essa antepone il savoir al jouir). 

3. [«Tu che persino ai lebbrosi, ai paria maledetti, apprendi attra- 
verso l'amore il gusto del Paradiso... » ]. 
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Le Litanies tuttavia sono innalzate a Satana. A un 
Satana-Lucifero di prosapia miltoniana imbastardita 
da un capriccio di Lord Byron - al Satana nobile se- 
duttore e amico degli uomini: « Pére adoptif de ceux 
qu'en sa noire colére, / Du paradis terrestre a chas- 
sés Dieu le Père... ». «Fais que mon ame un jour, sous 
l'Arbre de Science, / Prés de toi se repose, à l'heure 
oü sur ton front / Comme un Temple nouveau ses 
rameaux s'épandront! ».! 

Baudelaire prega Satana e soffre del Peccato. Ado- 
ra il seduttore, e aborre la seduzione. Si ribella nello 
spasimo di non sapersi umiliare. Si maledice per me- 
glio sentire la sua divinità. Nuove complicazioni sen- 
timentali, nuove torturate alchimie della carne e del- 
lo spirito. Il mito d'Adamo non basta piü a illuminar- 
le, a tradurle in immagini, a farle solenni e religiose. 
E i nuovi misteri cristallizzano in altri miti, di trage- 
dia anch'essi, nei miti d'Edipo, d'Amleto, di Faust. 


62. Illegittimità storica dell'ipotesi di Beverland 


A questo punto sarebbe forse il caso di domandar- 
ci: é legittima l'interpretazione beverlandiana di Ge- 
nesi III ? Alla lettera, no. Le difficoltà letterali che u- 
na tale esegesi incontra non permettono di pensare 
che l'autore della Genesi intendesse per colpa d'Ada- 
mo la cognizione carnale d'Eva. Per Mosè, e per tutta 
l’antichità ebraica, è peccato, gravissimo, disubbi- 
dire a Dio: non è peccato amare, fecondare, proli- 


1. [«Padre adottivo di coloro che nella sua nera collera Dio Pa- 
dre ha cacciato dal paradiso terrestre... »; «Fai che la mia anima 
un giorno, sotto l’albero della scienza, si riposi accanto a te, 
nell’ora in cui i suoi rami cresceranno sulla tua fronte come un 
nuovo tempio »]. 
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ficare.! Occorreva una morale cristiana, ascetica, e 
più precisamente paolina, per sentire nella carne un 
male e nel desiderio amoroso un peccato. Mi par 
questo l'argomento principe contro chi vuol vedere 
nel peccato-tipo d'Adamo un peccato d'Amore: nel 
Vecchio Testamento, né il peccato d' Adamo è il Pec- 
cato, né l'Amore, e sia pure carnale, é peccato.? La 
verità ad litteram é un'altra. 

Adamo é colpevole perché ha violato la legge di 
Dio; perché ha prestato ascolto alle seduzioni d'altri 
«dei» che non sono l'Unico Dio, il Signore; perché ha 
cercato altre conoscenze da quelle che il Signore gli 
aveva dato e che gli dovevan bastare — è colpevole in- 


1. FSecondo Benamozegh, Iddio aveva non solo permesso, ma 
ingiunto ad Adamo ante peccatum di mangiare dell'albero della 
vita, solo proibendogli l'albero della scienza (Israël et l'humanité, 
Leroux, Paris, 1914, p. 310). E quanto al peccato, certo non eb- 
be, secondo l'ebraismo, conseguenze tanto funeste, né corrup- 
pe la morale dell'uomo, né ne «avvelenó » i destini: quella « cor- 
ruzione morale che gli attribuisce il credo cristiano é estranea al 
pensiero ebraico » (p. 312). 

Tutto l'ebraismo afferma una fede nell'uomo e nel progres- 
so. La caduta è una rottura del divino dal mondano, ma « il mo- 
to di rigenerazione comincia dacché il peccato è consumato e ... 
prosegue nel corso della storia attraverso l'azione degli uomini 
di Dio ». La caduta è un attimo pre-storico, extra-temporale: tut- 
ta la storia è rigenerazione e perfezionamento. L'uomo sempre 
schiaccia la testa del serpente (p. 317). 

Più oltre Benamozegh nega il valore storico della allegorica 
perfezione d'Adamo (p. 326; cfr. p. 346): «l’idea di progresso ... 
pervade l'intera Scrittura » (p. 327). 

Ed Eva? Dove resta Eva in questo sistema? A tal punto si di- 
mentica Benamozegh di Eva, che fa di Adamo il marito e signo- 
re della Terra (p. 337)! E la maledizione? La maledizione è una 
benedizione: «occorre scoprirvi anche l'annuncio di un dovere, 
il sacro dovere del lavoro che viene a completare la promessa di 
dominio terrestre fatta in precedenza ad Adamo ... L'ebraismo 
... Don aveva mai cessato di esaltare il carattere nobile e religioso 
del lavoro » (pp. 357-58) 1. 


2. l'Cfr. qui, par. 16, p. 47, nota 21. 
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somma di tutte quelle colpe (e di quelle solo) che i 
Profeti rimprovereranno di continuo, con invariabile 
e inesauribile energia, al popolo riottoso e testardo,! 
al popolo eletto da Dio, e da Dio perpetuamente cac- 
ciato dal suo Paradiso. 

Qui Herder aveva perfettamente ragione: bisogna 
leggere il racconto della Genesi come un documento 
ebraico, solo ebraico. E guardarsi quindi dall'insi- 
nuare in esso quegli altissimi significati che il singo- 
lare destino del Cristo e l'ardua metafisica di Paolo 
hanno imposto alla fede degli uomini. Entis sicut dii, 
scientes bonum et malum? è promessa che ha per noi 
risonanze infinite, che apre stupendi orizzonti di lu- 
ce. Per l'antico scrittore (basta rileggere il passo) si- 
gnifica solo: «conoscerete quel che è buono e quel 
che è cattivo di vostra scienza, non perché così vi ha 
detto il Signore; sarete come Dio in questo, che man- 
gerete di quel che vi pare, seguendo il vostro deside- 
rio, e non un comando accolto a occhi chiusi (ape- 
rientur oculi vestri) ». E la donna vide « che l'albero e- 
ra buono da mangiare, gradito agli occhi e d'aspetto 
desiderabile »; e ne mangiò, e ne fece mangiare ad 
Adamo, ed entrambi violarono cosi il precetto.? Si a- 
persero allora i loro occhi, si, come aveva detto il Ser- 
pente, ma non per guidarli da soli tra il Bene e il Ma- 
le, non per farli come Dio; al contrario, per renderli 
consci della loro nudità, della loro fragilità, dell'ine- 
zia che erano di fronte a Dio. 


1. l'Cfr. il Peccato come orgoglio, in Brock-Utne, Der Gottesgar- 
ten, cit., p. 126, che dà forse la più particolareggiata ed esaurien- 
te analisi filologica-etnografica-palestinese, della storia della 
Genesi |. 

2. [«Sarete come Dio, avendo la conoscenza del bene e del ma- 
le»]. 

3. «Il bene dunque é l'obbedienza in sé; invece il male é il vizio 
opposto all'obbedienza, la ribellione »: Bar-Cepha, De Paradiso, 
XIX (Migne, PG, vol. CXI, col. 502). 
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Questa è la loro vera punizione. Il fallimento del 
tentativo di ribellarsi alla Legge è già nel settimo ver- 
setto: «Allora si aprirono gli occhi di tutt'e due e si 
accorsero di essere nudi. Intrecciarono foglie di fico 
e se ne fecero cinture ». « Nudi » si conobbero quelli cui 
il serpente aveva promesso la conoscenza divina: nudi 
di quella nudità che in tutto l'Antico Testamento è 
simbolo dell’umana miseria, della nullità dell’uomo 
davanti a Dio («ho avuto paura, perché sono nudo», 
Gen., III, 10); nudi, come Giobbe messo alla prova 
dal Signore: « Nudo sono uscito dal ventre di mia ma- 
dre, e nudo vi torneró; il Signore ha dato, il Signore 
ha tolto: cosi come piacque al Signore, cosi é avvenu- 
to: sia benedetto il nome del Signore » (Job, I, 21).! 

Il resto del capitolo ha minore interesse: son le 
conseguenze del peccato, le divine maledizioni; la 
cautela del cherubino con la spada fiammeggiante 
frapposto tra l'uomo e l'albero della vita eterna, ulti- 
mo indiscutibile attributo rimasto alla Divinità, la 
quale, pur nel suo corruccio pietosa, fa per Adamo 
ed Eva, coperti appena da foglie di fico, due tuniche 
di pelle (III, 21) e con esse li riveste prima di cacciar- 
li dal «paradiso di voluttà » (III, 24) — quasi a signi- 
ficare che Dio non abbandona l’uomo conscio della 
sua miseria, umile nella sua miseria, ma anzi lo aiuta 
a sopportarla. 
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Ora, tutto questo era plausibile fin che la Genesi e- 
ra letta da Ebrei, di pura tradizione mosaica, e perciò 
insensibili alla peccaminosità del sesso, ignari di 


1. FAlla nudità come «pericolo », specialmente nell’età pube- 
re, accenna — in verità debolmente — anche il Brock-Utne, Der 
Gottesgarten, cit., p. 59 e nota 1. 
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qualsiasi colpa ereditaria, fedelissimi cosi all'impera- 
tivo: « Crescete e moltiplicatevi » ( Gen., I, 28),! come 
al futuro legislativo: «l'uomo abbandonerà suo pa- 
dre e sua madre e si unirà a sua moglie: ei due diven- 
teranno una carne sola» (Gen., II, 24). Ma tutto il 
racconto si sarebbe subitamente colorato di sensuali- 
tà e di lussuria appena il cristianesimo avesse predi- 
cato la rinunzia al mondo e la mortificazione della 
carne. Il rovesciamento di valori era completo, an- 
che per la storia d'Adamo ed Eva. Gli elementi che 
nel racconto biblico erano accessorii, diventavan 
principali, e su quelli, come solidi appigli, s'appog- 
giava l'irrompente esegesi beverlandiana. Né certo gli 
elementi utilizzabili scarseggiavano: oltre al dato pri- 
mo, un uomo e una donna giovani e di forme perfet- 
te, nudi e soli in un fantastico giardino, suggerivano 
pensieri sensuali: la nascita del pudore;? l'aspetto spi- 
riforme del callido serpente; la punizione della don- 
na coi dolori del parto; la iniziativa presa da Eva e la 
sua seduzione di Adamo; infine il senso ambiguo che 
ha nel Vecchio Testamento il « conoscere », quel co- 
noscere, che il Serpente aveva promesso a Eva. «La 
Bibbia in verità chiama conoscenza la copula reci- 
proca ».^ 


1. Non è forse inopportuno ricordare che Beverland ha sentito 
la difficoltà che questo versetto opponeva alla sua tesi; e ha cer- 
cato di girarla, giustificando il Crescite et multiplicamini come una 
tarda trasposizione o interpolazione, forse di Esdra (Etat de 
l'homme, cit., pp. 214-18). 

2. l'Cfr. qui, p. 64, nota 11. 

3. TE, fin dal IV secolo almeno, la tradizionale punizione della 
lussuria per mezzo di serpenti avvolgenti e morsicanti: Male, 
L'Art religieux du XIIe siècle, cit., pp. 375-76 1. 

4. Epifanio, Ancoratus, XX (Migne, PG, vol. XLIII, coll. 53-54), il 
quale si dilunga a spiegare che Adamo conobbe Eva notitia 
[«con l'intelletto »], non actione [« con l'atto »] fin che non furo- 
no fuori dal Paradiso. 
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Nel mito cosi deformato s'andavano ad annidare 
alcuni formidabili problemi: a) l'origine del male, e 
la sua compatibilità con l'onnipotenza divina; 5) la 
libertà dell'uomo, e la sua compatibilità con l'onni- 
scienza divina; c) la ragione dei due sessi, e la dubbia 
loro necessità per la generazione; d) la funzione 
dell'amore e del piacere nell’ Universo; e) il rapporto 
fra necessità naturale, istinto animale, arbitrio crea- 
tore e comando divino; f) il rapporto fra la Cono- 
scenza e l'Azione, tra la Scienza e la Vita. I primi due 
problemi non sono stati risolti che mutandone radi- 
calmente i termini; i secondi due sono tuttora tali, 
insoluti, per il biologo e lo psicologo; gli ultimi due 
sono i più duri e difficili, sono quelli che ci troviamo 
ogni giorno davanti, ogni mattina e ogni sera, al mo- 
mento d'agire e al momento di riflettere, oggi anco- 
ra che son passati cinquemilaseicentonovantatré an- 
ni dal giorno in cui Mosé narra che il serpente parló 
alla donna. 

E proprio e soltanto questi problemi, perpetui, ur- 
genti e dolorosamente sofferti, son ció che anima le 
infinite diatribe sui protoplasti, son la sostanza viva 
di tante superficiali stupidità sulle relazioni intercor- 
se tra Adamo ed Eva. Perché son ridicoli, certo, gli 
sforzi di molti ermeneuti; barocche o puerili, o insie- 
me puerili e barocche, molte di quelle allegorie e 
sub-allegorie e sensi ripostissimi e mistici simboli e 
latenti congetture; ma non certo frivolo il motivo ul- 
timo di quell'ostinatissimo, plurisecolare commen- 
to. Il principio era sbagliato (che nella Scrittura fosse 
ogni scienza); falsa l'applicazione (che il mito d'Ada- 
mo racchiudesse quei problemi); ma sinceri e sacro- 
santi il dubbio e l'ansia e la sete di verità che si espri- 
mevano attraverso quella falsa applicazione di un 
principio sbagliato. I risultati ultimi lo provano abba- 
stanza. 
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E meglio ancora lo provano i risultati non raggiun- 
ti, i problemi rimasti insoluti. 


L'inserzione di questi problemi nel mito biblico 
era tanto piü facile in quanto in esso erano già, in- 
dubbiamente, elementi razionalistici. Il mito é in so- 
stanza una soluzione leggendaria di un problema e- 
terno, il primo tentativo di soluzione del conflitto 
incessante tra la Giustizia che é attributo di Dio e la 
Necessità che è propria della Natura - o, diremmo 
noi, tra razionalità e realtà.! 

Naturale é mangiare, naturale e necessario. Per- 
ché questa funzione necessaria dev'esser subordina- 
ta alla fatica, allo sforzo, alla pena dellavoro? Perché 
il pane, il nostro pane quotidiano, dev'esser intriso 
nel sudore del volto (Gen., III, 19)? Dura e iniqua 
legge. Patente contrasto con la postulata benignità 
di Dio. Le bilance della giustizia sono turbate. L'uo- 
mo é vittima di un'ingiustizia. La Natura é cattiva. La 
realtà irrazionale. 

Mase sull'altro piatto della bilancia si getta il peso 
del peccato, del primo e grandissimo peccato, la bi- 
lancia ritorna in equilibrio e la pena del lavoro vien 
santificata come punizione. Lavorando, si espia il pec- 
cato e si guadagna il pane. Si vive e si trascende la vi- 
ta. La Giustizia consacra, non contraddice la Natura. 

Così, il partorire. Partorire è conforme alla Natu- 
ra, è necessità di vita, e coessenziale alla vita. Se la 
Natura è buona (è questo l’eterno sottinteso, sia che 
l’abbia creata il Signore, sia che tale se la finga l’uo- 
mo) — perché una funzione così naturale, così fisio- 
logica nel pieno senso della parola, dev'essere ac- 
compagnata da cosi violenti dolori? Come spiegare 


1. l'Cfr. G.F. Moore, Storia delle religioni, trad. it. di G. La Piana, 
Laterza, Bari, 1929, vol. II, p. 41 1. 
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che l'adempimento d'una sacra necessità naturale 
coincida con una sofferenza, con uno strazio di tutto 
l'organismo? Non è una crudeltà, peggio, un'assur- 
dità? Il dolore é il prezzo del male. E generare non é 
male: l'ha comandato il Signore. Le bilance traboc- 
cano anche questa volta. La donna é vittima d'un'in- 
giustizia. La realtà é irrazionale. 

Ma se sull'altro piatto si pone la colpa d'Eva, se i 
dolori del parto sono funizione, espiazione di una 
colpa prima, prima in senso assoluto, di una colpa a 
priori, potremmo dire, inerente alla stessa esistenza 
dell'uomo e della donna, l'ago della bilancia torna a 
fermarsi immobile nel mezzo, e le doglie del parto 
sono giusta punizione, anzi purificazione. Generan- 
do, si sconta il peccato e si propaga la vita. Si dà vita e 
si redime la vita. La Giustizia sublima, non contraddi- 
ce la Natura. 


Questi contrasti che il mito del Peccato racchiude 
e risolve in una formula di fede sono di carattere eti- 
co e di origine intellettuale: si esprimono in termini 
di giustizia e di ragione. Sono quelli che poteva senti- 
re il popolo dei Profeti e dei Rabbini. Ma altri sensi e 
altri metafisici contrasti si sarebbero sentiti per lun- 
go ordine di secoli nel mito elementare e proteifor- 
me. I Santi, i Padri, i Dottori, gli alchimisti, i poeti e i 
pittori, i libertini e i filosofi, i sommi cabalisti e la fol- 
la confusa degli umili e dei pii — tutti questi diversi 
« popoli » avrebbero sentito nel mito i loro contrasti, 
i loro problemi. Adamo ed Eva eran stati il primo pa- 
dre e la prima madre degli uomini; ma, col correre 
dei secoli, invece di allontanarsi dai loro sempre più 
numerosi discendenti, si facevan loro più vicini, di- 
ventavano il padre e la madre d’ognuno di loro, e 
infine divenivano l’umanità stessa nel suo cammino 
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eterno, nella sua eterna Caduta.! Gli ingenui proto- 
plasti, i bambinoni della Genesi morivano, esulavano 
dalla terra in età di novecento e piü anni, dalle co- 
scienze dopo quattro o cinquemila, ma per rinascere 
in ognuno di noi, per rinascere immortali in ognuno 
di noi mortali, intimamente nudo, bramoso e pauro- 
so come Adamo e peggio di Eva. 

E questa forse é la ragione decisiva perché, dopo 
che abbiamo scorso tutte le idiozie, le sudicerie e i 
tormentati arzigogoli, cui quei pochi versetti diede- 
ro occasione — ecco, se apriamo la Bibbia e torniamo 
a leggerli, ancora una volta ne subiamo la solenne 
magia, ancora una volta ci investe il puro e invincibi- 
le soffio d'un'altissima poesia. 

« Immisit ergo Dominus Deus soporem in Adam... ».? Il 
tema finale della Valchiria non ha maggior imperio 
ipnotico. 

« Mulier, quam dedisti mihi sociam, dedit mihi de ligno, 
et comedi».? L'uomo è già vile, trema, e scarica e divi- 


1. È di pochi mesi fa l’ultimo libro di Bergson, che comincia con 
le parole: « Il ricordo del frutto proibito è quanto di più antico vi 
sia nella memoria di ciascuno di noi, come in quella dell'umani- 
tà» (Les deux sources de la religion et de la morale, Alcan, Paris, 
1932). l'Cfr. de Maistre: «non c’è nulla di cosi attestato, nulla di 
cosi universalmente creduto sotto una forma o l'altra, niente 
infine di cosi intrinsecamente plausibile della teoria del peccato 
originale» (Soirées de Saint-Pétersbourg, cit., vol. I, p. 68); cfr. pure 
R.G. Collingwood, Speculum mentis, or The Map of Knowledge, 
Clarendon Press, Oxford, 1924, pp. 140-41, 302-303; e Cole- 
ridge (menzionato in Lovejoy, Essays, cit., p. 268). Sull'ingresso 
principale della sala di Norimberga ove furono giudicati e con- 
dannati i gerarchi nazisti v'é una « grande scultura ... rappresen- 
tante il peccato originale» (R.W. Cooper, T'he Nuremberg Trial, 
Penguin, Harmondsworth, 1947, p. 147) 1. 

2. [«Allora Dio fece cadere un profondo sonno sull’uomo... », 
Gen., II, 21]. 

3. [«Ladonna, che mi hai posta accanto, mih a dato dell'albero, 
eio ne ho mangiato », Gen., III, 12]. 
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de e rimbalza la responsabilità: sulla donna che gli 
ha dato il frutto, su Dio che gli ha dato la donna, pur 
di respingere da sé la giusta pena. 

Ma Dio é piü dolente che irato, e qui la narrazione 
tocca la sua nota piü alta: « Ecce Adam quasi unus ex 
nobis factus est, sciens bonum et malum». La tragedia è 
compiuta con una confessione d'insuperabile ama- 
rezza. Gli uomini son buttati fuori dall'Eden, ma Dio 
resta in esso solo, solo coi suoi docili insipidi Cheru- 
bini, solo con la sua inutile, pesante immortalità. 


* 


Dio resta senza gli uomini, e gli uomini restan sen- 
za Dio. Per questo, forse, il Diavolo non ci ha più la- 
sciati. L'angoscia del male non ci ha più lasciati. Del 
mito e del dogma in senso proprio avanzano ormai 
solo dei residui verbali. Ma la sua essenza è scesa sino 
in fondo alla coscienza di noi tutti, vi si è posata co- 
me un relitto di naufragio si posa sul fondo del mare, 
è diventata la nostra stessa coscienza, che da quel 
buio d’abisso sale, ramifica e germoglia a fior dell’on- 
da.” 

La Carne peccaminosa puo non essere che una 
metafora; ma é la piu energica, la piu bella metafora 
della nostra fragilita, della nostra mortalita morale. 
La Legge del Dovere ci parla con l'intransigente du- 
rezza del Dio della Bibbia. E quotidianamente noi la 
violiamo con la leggerezza di Eva, con l'indifferenza 
d'Adamo. La vita, l'istinto di vita, la cupidine di vita 
lotta senza posa con la norma del Bene. Le rabide 
«inclinazioni » straziano il Dovere, e spesso persino 


1. [«Ecco, l'uomo è diventato come uno di noi, in quanto ha la 
conoscenza del bene e del male », Gen., III, 22]. 


2. T Cfr. B. Croce, La storia come pensiero e come azione, I, in «La 
Critica», vol. XXXV, 1937, p. 91. 
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lo costringono a parlar falso nel loro interesse. 
Nell'angolo più oscuro della nostra persona morale 
si rannicchia e s'avvolge il ferino groviglio di Bever- 
land: il senso del peccato col senso del desiderio, il 
peso del peccato con lo slancio del desiderio. Né pos- 
siamo serenamente sfogare la fiera nostra bestialità, 
né riusciamo a sicuramente soffocarla sotto un muc- 
chio di catene, sotto un cumulo di «imperativi ». 
Non tutto bestia, non tutto Dio, il sesso ci lega ambi- 
guamente alla bestia proprio mentre ci avvicina pro- 
feticamente a Dio.’ Eritis sicut dii, ci ha promesso il 
Serpente. Né la promessa é stata vana. S'é avverata 
per nostra disgrazia. Ecce, Adam quasi unus ex nobis 
factus est. S'é avverata, per toglierci la Grazia, per far- 
ci davvero uomini. Da allora, né possiamo liberamen- 
te agire come dei, né ci possiamo acquetare nella 
coscienza della nostra miseria. Né bestie, né Dio. Uo- 
mini. 
1. F Montaigne (Essais, III, 5; ed. Pléiade, cit., p. 844) vede nel- 
l'atto sessuale ciò che ci accomuna alle bestie, e ne conclude 
«certo, è un segno distintivo non solo della nostra corruzione on- 
ginale, bensì anche della nostra vanità e deformità» 1. [De Mais- 
tre vede nella coscienza del peccato originale il segno di gran- 
dezza insieme e di miseria dell’uomo: ciò che ne faun «angelo » 
e un «bruto» (Soirées de Saint-Pétersbourg, cit., vol. I, p. 63) 1. 
l Cfr. A. Omodeo, Cattolicismo e civiltà moderna nel secolo XIX, in 
«La Critica », vol. XXXIV, 1936, p. 461. FE il cattolico Dawson: 
«é vero che la sessualità naturale é buona, e che é la piü alta e se 
possibile la piü religiosa attività di cui l'animale sia capace » 
( Christianity and Sex, in Enquiries into Religion and Culture, Sheed 
& Ward, London, s.d., p. 285) 1. 

l Nella scena Wald und Hoehle, che é del 1788, Mefistofele 
schernisce rabbiosamente Faust che vuole «Zu einer Gottheit 
sich aufschwellen lassen » [«gonfiarsi fino a credersi una divini- 
tà »], ricordandogli la sua inguaribile animalità: « Und dann die 
hohe Intuition...» [«e poi la tanto sublime intuizione »]. Ma 
Faust é ormai «al di là» dei suoi sarcasmi: é guarito dal dubbio 


dello Sturm, e risponde senza esitare: « Pfui über dich!» [« Mi fai 
schifo », trad. it. cit., p. 293)]1. 
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Infine, tra l'esaltazione e l'avvilimento, tra l'esul- 
tanza e la deiezione, interviene consolatore l'orgo- 
glio: l'orgoglio, tutto « beverlandiano », d'esser uo- 
mini proprio per questo, l'orgoglio di peccare da 
uomini, di desiderare da uomini, e di «cadere » an- 
che, se cosi piace al Dio, da uomini. 

L'ideale del non posse peccare è la forma più astratta 
dell'eudemonismo. Non ne vogliamo sapere. Ange- 
li? No. Forse gli angeli sono da piü di noi? Anche gli 
angeli caddero. E caddero, narra la Bibbia, perché 
amarono le figlie degli uomini.! Il desiderio, che non 
risparmió Adamo, la creatura di Dio, non risparmia i 
«figli di Dio» (Gen., VI, 2). Le fiamme del peccato 
salgono dalla terra sino a lambire le sedi di Dio. E 
Dio, che già aveva sofferto per la prima disobbedien- 
za, erompe allora in quelle parole strazianti e stupe- 
facenti: « Sterminerò dalla faccia della terra l'umani- 
tà che ho creato, e con gli uomini anche i quadrupe- 
di, i rettili e gli uccelli del cielo ». A gran colpi, l'ira 
distruggitrice spazza la terra e il cielo. « Poenitet e- 
nim me fecisse eos ». Mi pento di averli fatti. Iddio si 
pente. Iddio ha dei rimorsi. Iddio si sente responsa- 
bile per gli uomini (e di fronte a chi?). Per gli uomi- 
ni, fatti «a sua immagine e somiglianza». Gli errori 
degli uomini sono, in fondo, il suo errore. Quell’« ho- 
minem, quem creavi » é la prima forma del « mea cul- 
pa». Il peccato investe, in pieno, la divinità stessa. E 
qui il senso del mito raggiunge l’acme dell’amarezza 
e dello spavento. Una prima colpa ne genera altre, 
infinite altre, che rapide raggiungono chi è al di là 
della colpa, sopra la colpa, prima della colpa. Cado- 
no gli uomini, in preda alla libidine. Cadono gli an- 
geli, nelle braccia delle donne. E Dio china il capo, 


l. Gen., VI, 1-3. Le evidenti suggestioni «beverlandiane » del 
passo sono messe in luce, per esempio, dal Saurat, La pensée de 
Milton, cit., pp. 236 sgg. 


Significati eterni dell'ipotesi di Beverland 205 


desolato di quello che ha fatto. Aperte le cateratte del 
cielo, sommerge la terra sotto le acque del Diluvio. 

Il primo Peccato aveva precluso all'uomo il Paradi- 
so. Il rinnovato peccare é punito facendo inabitabile 
tutto il mondo. Il Diluvio é la seconda Caduta. Dopo 
la spada fiammeggiante del cherubino, i quaranta 
giorni e quaranta notti di pioggia. Rottesi tutte le 
fonti dell'abisso (Gen., VII, 11), la prorompente i- 
nondazione muta la terra in un immenso cimitero 
liquido. Come l'ira di Dio, si gonfian le acque, salgon 
quindici cubiti più su delle più eccelse montagne: «e 
tutti gli esseri della terra, in cui era un alito di vita, 
morirono » (Gen., VII, 22). 

Ma un'arca di legno galleggia sui flutti. Quel Dio 
che aveva dato le tuniche ad Adamo e ad Eva esiliati, 
salva la vita a Noé innocente, ai suoi tre figli, alle be- 
stie monde; e stringe il nuovo patto ripetendo su lo- 
ro la benedizione dei primi giorni della creazione. 
«E Dio benedisse Noé eisuoi figli e disse loro: Cresce- 
te e moltiplicatevi, e riempite la terra» (Gen., IX, 1). 
L'ira sua non si rinnoverà. Dio promette pace ai suoi 
figli (IX, 12-13). Non basta: vuol dar loro un segno di 
pace, un simbolo d'alleanza tra Lui «e ogni vivente 
che é sulla terra ». 

Sulla terra acquitrinosa, sugli uomini ancora tre- 
manti, si incurva tra le nubi l'arcobaleno. Ma piü se- 
rena, più lieta promessa dell'arco di luce salente dal- 
la terra al cielo é la parola che scende dal cielo a be- 
nedire le nozze feconde, a santificare la progenie del 
giusto, a render la terra, tutta la terra, ai figli degli 
uomini. 


Nei diciotto secoli della sua vita I’ ipotesi ha dato tut- 
to quel che poteva dare. Il beverlandismo è finito. La 
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sua funzione é compiuta. Il Peccato Originale giace 
sotto i suoi colpi. Ma nella lotta anch'essa si è esauri- 
ta: è vittoriosamente scomparsa. 

L'ipotesi, rinata nella molle maturità del Rinasci- 
mento, accompagna il prodigioso fiorire del Roman- 
ticismo, e in esso si estingue e trasfigura. Nessuno dei 
suoi sensi simbolici rimane allora in potenza; nessu- 
no dei suoi virus segreti va perduto: 


nothing of it that doth fade, 
but doth suffer a sea-change 
into something rich and strange.! 


Un giorno, forse, la strana pianta corallificata, si- 
gla ed emblema di antichissimi enigmi, riemergerà 
per l'ultima volta dai magici abissi deila storia. 


1. [«Nulla vi è în esso destinato alla morte che non subisca una 
marina metamorfosi, mutandosi in un oggetto ricco e strano », 
Shakespeare, La tempesta, I, 2, vv. 402-404]. 


APPENDICE 
L'ALLEGORISMO INDETERMINATO 


a) Il Cardinal Caetani 
b) Sir Thomas Burnet e i microscopisti d'Olanda 
c) L'arminianista Jean Leclerc (Joh. Clericus) 


C'é tutta una categoria di interpretazioni di Genesi 
III, che non si può dire beverlandiana, e che pure, 
per la funzione che ha avuto, merita d'esser ricorda- 
ta in una storia dell'ipotesi. I suoi assertori si sforza- 
no di liberarsi daila lettera del racconto mosaico, e, 
ora insinuano, ora apertamente proclamano che Ge- 
nesi III è da intendersi allegoricamente.! Ma quale 
precisamente quest'allegoria sia, essi non dicono: e 
qualche volta riservano la soluzione ad altro scritto 
(il vecchio metodo di Origene), qualche volta la- 
scian libero il lettore di cercarla. Alcuni di costoro si 
proclamano anche chiaramente contro la tesi bever- 
landiana; ma i loro sforzi finiscono col recarle aiuto, 
sia in quanto autorizzano ad andar oltre la lettera, sia 


1. [Anche Niccolò da Cusa (Genesi è «simbolica »): Le Soleil à la 
Renaissance, cit., p. 3571. 
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perché trattano con soverchia domesticità, con un 
tono d'arbitrio e di confidenza, le già venerabili figu- 
re della Genesi, i sacri versetti di Mosé profeta, i ge- 
roglifici delle origini e del destino umano. 

Tra i molti rappresentanti di questo pericoloso 
«allegorismo indeterminato », tre sono in particola- 
re degni di ricordo: il cardinal Caetani, cattolico e 
tomista; il dottor Thomas Burnet, Master of Charter 
House, protestante anglicano; e il pastore Jean Le- 
clerc, arminianista - tre rappresentanti ufficiali di tre 
diverse chiese. Il primo è, in questa materia, la mag- 
gior autorità che la Chiesa riverisse prima del Conci- 
lio di Trento.! (La distanza delle rigide tesi ortodosse 
del Concilio da quelle latitudinarie del Caetani dà 
una misura della reazione determinata nella Chiesa 
dalle teorie protestanti). Il secondo, non solo é stato 
sfacciatamente copiato da un precursore di Toland, 
da Charles Blount (negli Oracles of Reason), e si trova 
quindi alle origini del movimento dei Deisti e dei 
Free-Thinkers; ma è due volte ricordato nella citata e- 
laborazione francese di Beverland.? Il terzo è quello 
che, proprio con la sua tesi sulla nudità dei primi pa- 
renti, mosse il padre Luchi a comporre le due disser- 
tazioni patavine già più volte citate, in difesa della 
lettera biblica, e contro, non tanto la moderata tesi 
del Leclerc, quanto contro le pericolosissime esten- 
sioni che essa avrebbe potuto facilmente subire. 


1. Turmel ( Histoire des dogmes, cit., p. 194) dice bensì che «la sua 
proposta (quella appunto relativa al III della Genesi) fu respinta 
con orrore, come un tentativo di ripresa dell'origenismo », ma il 
Vigouroux, che la ricorda anche s.v. «Eve », osserva (s.v. « Péché 
Originel ») che «la Chiesa non ha condannato il cardinal Caeta- 
ni, che lo spiega allegoricamente » (si veda Manuel biblique, 12* 
ediz., Paris, 1909, vol. I, p. 564). 

2. Beverland, État del ‘homme, cit., pp. 43 nota, 103 nota, sempre 
per il suo dialogo di Eva col serpente (cfr. qui, pp. 223-24). 
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a) Il Cardinal Caetani è una curiosa mescolanza di 
esegetica minuzia e di audace allegorismo. Il bever- 
landismo proprio è da lui esplicitamente rifiutato 
con l’argomento « storico » che Adamo conobbe Eva 
soltanto fuori dal Paradiso." Il testo letterale è esplici- 
tamente rifiutato, specie per quanto riguarda l’ambi- 
guo serpente. Ma, al tempo stesso, ci vengono dati, 
sulle cinture vegetali, particolari così precisi, notizie 
così tecniche e misure così esatte, che ci si domanda 
dietro quale albero era nascosto il cardinal Caetani 
per aver visto così bene tutte queste cose. 

Che cosa disse il Serpente? Niente. Il Serpente non 
ha parlato: « Non fu dunque attraverso il linguaggio 
delle parole, bensì attraverso quello della suggestio- 
ne interiore che il Diavolo cominciò ad insinuarsi col 
suo velenoso pensiero ».? Anzi, il Serpente non era 
un serpente: era qualcos’altro, un Dèmone: « Consi- 
dera attentamente queste pene, lettore accorto (III, 
15); e comprenderai che sarebbe puerile credere 
che tali pene siano state inflitte all'animale irraziona- 
le che chiamiamo serpente: in modo che da ciò tu 
venga incoraggiato nella comprensione del linguag- 
gio metaforico, sia in questo passo, sia in quello pre- 
cedente, in cui il Testo stesso non solo invita, ma ob- 
bliga alla ricerca del senso metaforico ».* 

Per opera di questo Cacodémone, le vesti d'Ada- 
mo ed Eva non stanno più loro addosso: son diventa- 
te, dopo il peccato, troppo corte! Il cardinal Caetani, 
infatti, descrive nel suo commento la fabbricazione 
dei cinti di foglie — «cucendo insieme una gran 
quantità di foglie di fico, servendosi dei peduncoli 


1. Card. Caetani (Tommaso de Vio), Opera omnia, quotquot in Sa- 
crae Scripturae expositionem reperiuntur, Prost, Lione, 1639, vol. I. 
2. Ibid., p. 25, c. 1. 

3. Ibid., p. 29, c. 2. Cfr. «in senso metaforico, il diavolo » a p. 24, 
c. 2. 
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delle fronde come ago, e del filo, confezionarono 
corte tuniche che coprivano tutt'intorno le parti del 
corpo dall'ombelico fino a metà gamba » — e in una 
nota marginale ricorda a chi non lo sapesse che Ada- 
mo ed Eva, anche prima, quando parlavano con Dio, 
avevan quelle parti coperte, ma, poiché eran come 
bimbi, con foglie più piccole: « poiché per caso pri- 
ma erano coperte con foglie più ridotte, di altri albe- 
ri, e non erano completamente nudi, quando collo- 
quiavano con Dio »: come i bimbi, si direbbe, in pan- 
taloncini e sottanine corte; ma poi, come i bimbi cre- 
scono, «così anche i primi uomini, posti ormai in u- 
no stato di infelicità, si coprivano con foglie di fico, 
che erano più grandi, poiché, dopo il peccato, si ver- 
gognavano già di più ».! Dopo la Caduta, gli ci volle- 
ro delle foglie più larghe. 

Larga è la foglia, stretta la via—la conclusione rituale di 
tutte le cantafavole — ci pare il commento più idoneo. 


b) Thomas Burnetaveva sull'origine della terra del- 
le idee peculiari, sbagliatissime, e alle quali era tenace- 
mente attaccato. La Terra, egli diceva, é nata da un 
uovo. Quest'uovo s'é rotto al Diluvio; la chiara ha 
formato le acque, i pezzi del guscio son le montagne: 
e, perla scossa, l'equatore s'é inclinato sull'eclittica. 
Di questa sua « Geogonia », il Burnet cercò le prove 
dove poteva trovarle: nella Genesi interpretata. E da 
quelle poche righe miracolose, dove tutti trovaron 
sempre quanto occorreva loro, il Burnet si sentì au- 
torizzato a intitolare la sua teoria Telluris Theoria Sa- 
cra (1681), ea puntellarla poi con due libri Archaeolo- 


1. Ibid., p. 27, c. 2. 


2.Il termine è suo: si veda Th. Burnet, Telluris Theoria Sacra, Ket- 
tilby, London, 1681, p. 231. [La tesi fu ripresa assai di recente: 
si veda Once Upon a Time, in « Time », 1° giugno 1942 1. 
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giae Philosophicae, sive doctrina antiqua de rerum origine 
(1692).! Oggi, la teoria della frittata può farci sorri- 
dere. Ma, ai suoi tempi, essa fu discussa seriamente, e 
ottenne l'ammirazione di gente alla quale non si puó 
negare un lucidissimo buon senso, come Addison e 
Steele.? E, se Voltaire scriveva che il sistema di Bur- 
net non aveva piü un solo difensore, questo accadeva 
nel 1768; e vuol dire che prima ne aveva avuti.? Per 
rendersi ragione di questo fenomeno, bisogna ricor- 
dare come essa si inserisse in un sistema di idee allo- 


1.Iltitolo irritò gli ortodossi, uno dei quali, Melchior Leydekker, 
scrisse per refutarlo una voluminosa Archaeologia Sacra, qua de 
rerum omnium origine secundum Mosis historiam ... disseritur contra 
Gentes et quosdam Philosophos ac praesertim adversus T. Burneti Ar- 
chaelologiam et profanam telluris theoriam defenditur: novantasei pa- 
gine in-folio, a due colonne, in appendice al De republica hebraeo- 
rum, Stokmans, Amsterdam, 1704. 

2. l'Bayle stesso scriveva a Mr Lenfant: «la Telluris Theoria Sacra 
del dottor Thomas Burnet é uno dei libri di questi ultimi tempi 
che mi é piaciuto di piü» (lettera n. 142 del 28 marzo 1693, in 
Oeuvres diverses, cit., vol. IV, p. 689). Ivi soggiunge: «Non dico 
che gli riesca sempre bene di accordare le sue ipotesi con le e- 
spressioni di Mosè » 1. 

3. Voltaire, Des singularités de la Nature, in Oeuvres, cit., vol. V, p. 
804. Nel 1746, nella Dissertazione mandata all'Accademia di 
Bologna «sui cambiamenti occorsi al nostro globo », ecc., Vol- 
taire s'era dato la pena di ribattere le teorie e gli argomenti di 
Burnet (ibid., pp. 801-802). Nel 1775 accenna sommaria- 
mente ai « maledetti sistemi» di Burnet e d'altri l'anatomo 
Sidrac, in Voltaire, Les oreilles du Comte de Chesterfield, V (1n Ro- 
man et contes, Nrf-Pléiade, Paris, 1932, p. 592) 1. F Buffon scri- 
veva della teoria della terra di Burnet: «é un romanzo ben 
scritto, che può essere letto per divertirsi»: Oeuvres completes, 
Delangle, Paris, 1828, vol. I, p. 2541. [Sulla teoria di Burnet, 
si veda E.G.R. Taylor, The English Worldmakers of the XVII. Cen- 
tury and their Influence on the Earth Sciences, in « Geographical 
Review », New York, vol. XXXVIII (1948), pp. 106-1081. F Cfr. 
anche Forerunners of Darwin, 1745-1859, a cura di B. Glass, O. 
Temkin, W.L. Straus, Jr, Johns Hopkins Press, Baltimore, 
1959, p. 201. 
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ra in gran voga, e come, nel difenderla, Burnet anti- 
cipasse un tono di discussione, tra il badin e lo scan- 
zonato, che proprio Voltaire avrebbe portato alla sua 
perfezione letteraria. 

Le due grandi idee alle quali puó dirsi ispirata la teo- 
ria di Burnet sono: a) quella mistico-cosmica, per cui 
l'Universo è vivo e dotato di un'anima sua; b) quella 
medico-fisiologica, secondo cui omne vivum ex ovo. La 
Terra é un organismo vivo:! deve dunque esser nata 
da un uovo. La prima idea, nata, cresciuta e invecchia- 
ta nelle speculazioni degli alchimisti, era stata ringio- 
vanita e resa popolare dai filosofi della magia e dell'in- 
dagine, veri teologi della natura.? La seconda riceveva 
allora la sua definitiva conferma sperimentale. 

Proprio negli anni della studiosa gioventü di Bev- 
erland, proprio nei luoghi dove egli si trovava, a Lei- 
da e a Delft, una schiera esigua di fortunati « micro- 
scopisti » svelava i delicati congegni della generazio- 
ne: per opera loro, anche questo mistero, in cui era 
sembrata fin allora innegabile l'opera creatrice del 
pollice divino, si che non se ne parlava che con riser- 
bo estremo, e quasi a bassa voce come in un tempio 
— anche questo mistero delle origini della vita era ri- 
dotto a un meccanismo naturale. [ Harvey, lo scopri- 
tore della circolazione del sangue, restava ancora 
completamente aristotelico nelle sue senili (1651) 
Exercitationes de generatione animalium .? Swammer- 
dam, van Horne e Stensen già nel 166" identificavan 


1. Cfr. G. Bruno: «la terra è un animale » (Opere italiane, vol. I: 
Dialoghi metafisici, a cura di G. Gentile, Laterza, Bari, 1925, p. 81; 
ibid., pp. 185, 295, 353, 371); e già il Fracastoro: cfr. ibid., p. 361 
(altri riscontri tra Fracastoro e Bruno, tbid., p. 363, nota 1) 1. 

2. Cfr. G. Windelband, Storia della filosofia moderna, Vallecchi, Fi- 
renze, 1925, vol. I, pp. 52-56, con riferimento a Paracelso, Agrip- 
pa, Helmont, Fludd, ecc. 


3. l'Cfr. E. Nordenskiöld, The History of Biology. A Survey, Tudor, 
New York, 1936, pp. 117-181. 
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gli ovarii dei mammiferi. De Graaf, giunto per suo 
conto, o prima di loro, alle stesse scoperte, le divulga- 
va nel Devirorum organis generationi inservientibus (Lei- 
da e Rotterdam, 1668) e nel De mulieris organis genera- 
tioni inservientibus, tractatus novus demonstrans tam Ho- 
mines et Animalia caetera omnia, quae vivipara dicuntur, 
haud minus quam Ovipara ab Ovo originem ducere (Lei- 
da, 1672). Pochissimi anni dopo (circa il 1677) il 
grande Antony van Leeuwenhoek e lo studente Gio- 
vanni Hamm, di Leida, scoprivano, a qualche mese 
di distanza, il germe fecondatore, lo spermatozoo.! 
Dalle solenni espressioni con cui queste scoperte 
furono annunziate, dalle polemiche di priorità cui 
diedero luogo, dal tono ancora un po' imbarazzato 
con cui sono rivelati, anzi insegnati ai lettori i già te- 
muti misteri, si può avere ancor oggi una idea 
dell’immensa novità e della portata rivoluzionaria di 
quelle singolari «osservazioni ».? Leeuwenhoek inti- 


1. F«Maisi è tanto frugato nel corpo dell'uomo quanto nell'ul- 
timo secolo » — scriveva Bayle nel 1684. « Ma di tutte le parti esa- 
minate con incredibile curiosità, le più attentamente spulciate 
sono state quelle che servono alla generazione » (Nouvelles de la 
République des lettres, luglio 1684, in Oeuvres diverses, cit., vol. I, p. 
99; si veda anche il seguito) 1. 

2.Se esse abbiano influito su Beverland non si puó asserire sen- 
za fare delle speciali ricerche biografiche. Ma, poiché furono 
immediatamente divulgate, e diedero luogo anche a vivacissime 
polemiche (si veda la Partium genitalium defensio... di R. de Graaf, 
ex officina Hackiana, Leida, 1673, contro il celebre Swammer- 
dam, e nella quale son ricordati il van Horne, lo Stalpert van der 
Wyel, e quel professor Tulp che Rembrandt ha immortalato nel 
suo capolavoro giovanile, la Lezione d'anatomia) — è per lo meno 
assai verosimile che Beverland le abbia conosciute e ne abbia 
tratto conforto per la sua irreverenza. 

T Ancora a metà del secolo successivo, Wieland, nel suo gio- 
vanile poema cosmogonico Die Natur der Dinge (1752, dice Bos- 
sert; 1750, dice Gode-von Aesch) echeggia gli entusiasmi per i 
microscopisti. « Wieland passa dal regno della materia inani- 
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tola il suo libro con orgogliosa, monumentale sem- 
plicità Arcana Naturae, detecta ab A. L.! E, in primo 
luogo, narra dello spermatozoo: «e quando osservai 
per la prima volta il seme, scoprii davvero in esso de- 
gli esseri minuscoli simili a vermicelli, ma non riuscii 
a cogliere in essi alcun segno di vita ». Ma la delusio- 
ne è breve: venuto il luglio, l’animale è in calore: «in 
questa stagione di accoppiamento, nel seme maschi- 
le vidi chiarissimamente, e senza alcuna fatica, minu- 
scoli esseri viventi in gran numero »;? chiarissima- 
mente li vide, e senza fatica, e in gran numero, e vi- 
vi! La notizia scientifica si conclude in un quadrupli- 


mata a quello degli organismi basandosi un po’ troppo ottimi- 
sticamente sui poteri del microscopio. Prima o poi, dichiara, il 
microscopio rivelerà che tutta la materia è organica. Già 
Leeuwenhoek, Needham, Hooke e Swammerdam hanno di- 
mostrato come particelle in apparenza morte brulicano decisa- 
mente di vita. Essi hanno visto (IV, 85) attraverso un'osservazio- 
ne potente ciò che l’occhio umano non è in grado normalmen- 
te di apprezzare. Con l’aiuto delle loro lenti hanno scoperto 
che tutta la materia è animata e che anche la solida roccia è in- 
tessuta di vermi» (A.G.F. Gode-von Aesch, Natural Science in 
German Romanticism, Columbia University Press, New York, 
1941, p. 46, che cita in nota i relativi versi di Wieland: «Du, 
Leeuwenhók, zeigst uns mit scharf bewehrten Augen / Was 
Menschenblicke sonst nicht zu bestralen [sic] taugen. / Du 
zeigst den ganzen Stoff durch Glàser nur belebt, / Und wie der 
harte Fels selbst von Gewürmen webt» [« Tu, Leeuwenhòk, ci 
mostri con occhi potentemente armati ció che altrimenti sguar- 
di umani non sanno illuminare. Attraverso semplici lenti tu mo- 
stri la materia tutta, com'é animata e come persino la dura roc- 
cia brulichi di vermi sl, f Cfr. Voltaire, Romans et contes, ed. cit., 
pp. 112, 325; e Tuveson, Millennium and Utopia, cit., pp. 237-38, 
nota 561. 

1. Delft, 1695, dedicato al Magliabechi. (L'opera é relativamen- 
te tarda perché il Leeuwenhoek, genio indagatore e osservatore 
di prim'ordine, non aveva coltura, non seguiva un metodo, e 
non sapeva il latino). La seconda opera citata del de Graaf é de- 
dicata a Cosimo III di Toscana. 

2. Leeuwenhoek, Arcana Naturae, cit., p. 19. 
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ce grido di crescente esultanza.! Non gli credettero, 
dapprima: «in principio, quando parlai dei minu- 
scoli esseri nel seme maschile, e della loro piccolez- 
za, poche persone mi ritennero fededegno »,” e poi 
tentarono di rubargli la scoperta.? Ma già i suoi se- 
guaci la esageravano, e uno diceva d'aver visto nello 
spermatozoo un omino in miniatura con le braccia 
ripiegate, e un altro ne deduceva che, nei testicoli di 
quell’ homunculus, dovevan esser altri homunculi più 
piccini ancora, e che quindi tutti eravamo realmen- 
te, personalmente, nei lombi, ora detti più propria- 
mente testicoli, del primo padre Adamo.* 


1. l'L'esperimento è fatto: «già da molto prima di allora io so- 
stengo fermamente che l'uomo non é generato da un uovo, ma 
da un minuscolo essere vivente annidato nel seme maschile », 
lettera del 22 gennaio 1683 a Christopher Wren, in Bayle, 
Oeuvres diverses, cit., vol. I, p. 118 b (Nouvelles de la République des 
lettres); e cfr. altra lettera allo stesso, 19 luglio 1683, ibid., vol. I, 
pp. 145-47. Con simile enfasi oratoria si esprime Vallisneri, al 
riferire l'osservazione microscopica del seme d'un coniglio, in 
cui scopre i «vermi spermatici »: «e gli riconobbi, e gli giudicai 
senza dubitamento alcuno per veri, verissimi, arciverissimi ver- 
mi» (Opere, tav. II, p. 105, col. 1, cit. da Buffon, Histoire des ani- 
maux, in Oeuvres complètes, cit., vol. X, p. 437) 1. 

2. Lettera a Giorgio Garden (1694), in Leeuwenhoek, Arcana 
Naturae, cit., p. 437. 


3. «Ma per quanto riguarda le ipotesi di Swammerdam e di R. 
de Graaf, sono stato amico di questi uomini stimabilissimi; ed 
essi furono spesso ospiti in casa mia, e osservarono con piacere 
le mie scoperte »; onde non dubita che, se vivessero, gli ricono- 
scerebbero l'onore della scoperta della generazione per ovarium 
(ibid., p. 442). 

4. Cfr. qualsiasi storia della biologia, ad esempio F.A.E. Crew, 
Sex, in An Outline of Modern Knowledge, a cura di W. Rose, Gol- 
lancz, London, 1931, p. 268. La tesi fu sostenuta anche da Hal- 
ler, da Leibniz Fl cfr. H. Daudin, De Linné a Jussieu, Alcan, Paris, 
s.d., ma 1926, p. 98; E. Guyénot, Les sciences de la vie au XVII et 
XVIII siécles, Albin Michel, Paris, 1941, pp. 297-98 1, da Male- 
branche [da Bonnet (teoria della «incapsulazione »: Nor- 
denski6ld, The History of Biology, cit., p. 245) 1, ecc., e ridicolizza- 
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Non minore è l'orgoglio di de Graaf; ma in lui è 
percettibile anche un certo pudore, e l'uso di circon- 
locuzioni, che datano l'opera e, per riflesso, metto- 
no in maggior rilievo l'audacia dell'indagatore. De 
Graaf dice nell'epistola dedicatoria, a Enrico Luigi 
Habert de Montmort, di offrirgli «tutto ció che gia- 


ta da Voltaire come una «idea degna di Cyrano de Bergerac», 
Dictionnaire philosophique, s.v. « Péché Originel ». 
l'Swammerdam volle scorgere nella teoria dell’ embottement, 
per cui tutto il genere umano era in germe nei lombi d'Adamo 
ed Eva, una base fisiologica, insidiosamente « beverlandiana », 
della trasmissione del Peccato Originale! (Forerunmers of 
Darwin, cit., p. 43) 1; l cfr. P. Chaunu, La civilisation de l'Europe 
des lumières, Arthaud, Paris, 1971, p. 259) 1. Te Dalenpatius, a- 
vendo osservato il liquido seminale dell'uomo ... vide ... un cor- 
po umano, di cui poté distinguere molto bene, così affermò, le 
due gambe, le due braccia, il petto e la testa, alla quale la guai- 
na serviva da cappuccio ». Ma, continua Buffon, « credette di 
vedere ciò che vide, però si sbaglió» (Histoire des animaux, 
Générations des animaux, in Oeuvres completes, cit., vol. X, p. 435) 1. 
Sulla polemica tra « spermisti » (seguaci di Leeuwenhoek) e 
«visti » (seguaci della tesi che il primo uovo conteneva tutti i 
seguenti), si vedano Gode-von Aesch, Natural Science in German 
Romanticism, cit., p. 621, Me Guyénot, Les sciences de la vie, cit., 
passim. FSu altri corollari filosofici delle scoperte dei micro- 
scopisti, cfr. A.O. Lovejoy, The Great Chain of Being: A Study of 
the History of an Idea, Harvard University Press, Cambridge, 
Mass., 1942, pp. 236-401. 

Si può ricordare, per curiosità, che nel suo «poema fi- 
losofico » L’Adamo ovvero il Mondo Creato (Messina, 1728), Don 
Tomaso Campailla, patrizio modicano, rappresenta fra l'altro 
l'arcangelo Raffaele che spiega ad Adamo il meccanismo della 
generazione e glielo illustra mostrandogli, nel microscopio (!), 
gli spermatozoi. «La maraviglia a renderti evidente, Che del se- 
me animal, Adam, ti espressi ... Accosta il guardo a questa vitrea 
lente ... Cosi dicendo, a un Microscopio adatto In poco porzion 
Seme animale, Allora allor da vivo Bruto estratto, Presenta a lui 
l'Arcangelo immortale ... Ammira con diletto in quel frammen- 
to Mille brillar fantastici idoletti, Che sbalzan con vivace agi- 
tamento, Quasi tanti inquieti animaletti F gli anzmalcula di 
Leeuwenhoek! 1» (XV, vv. 21-23, p. 190). Nello stesso canto è la 
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ceva finora nell’oblio per il lungo silenzio dei secoli e 
della Natura, e che io, con applicazione infaticabile, 
ho scoperto nel corpo umano riguardo agli Organi 
Genitali»;! ma tanta sicurezza s'alterna a residui di 
scrupolosa circospezione verbale: nelle prefazioni il 
dottor de Graaf si scusa di dover descrivere certe par- 
ti «con i loro nomi specifici», e più d'una volta reli- 
giosamente designa il luogo dove discende il pene in 
questo modo: «nel luogo destinato da Dio Ottimo 
Massimo alla ricezione del seme ».? 


narrazione del Peccato, strettamente ortodossa, come si conveni- 
va a chi si era definito «il Lucrezio Fedele » (V, v. 23, p. 52), ma 
ricca di tratti sensuali, come del resto tutto il poema-zibaldone co- 
smologico-enciclopedico. Eva é descritta minutamente: «... Spun- 
tanle acerbe in sen due Poma intatte, De le Poma vietate assai più 
vaghe, Vermiglie in cui due Papilline esatte Più sono assai di due 
purpuree Fraghe » (XIII, v. 6, p. 161). Ammirata da Adamo, ne 
gode, e fa la civetta: «E drizza a lui d’amor segni precisi, Sguardi, 
vezzi, lusinghe, atti e sorrisi» (XIII, v. 15, p. 162). Al primo bacio è 
«divino Paraninfo » l'arcangelo Raffaele. Infine — trascurando pa- 
recchie ottave con descrizioni molto tecniche e poco riferibili 
(XV, v. 36, p. 191, per esempio) — il Serpente Infernale prende le 
forme dell'animale serpente: «Ma, perché adatto a’ suoi disegni è 
molto, Di vaga donna ei gli figura il volto » (XV, v. 100, p. 196). 


1. R. de Graaf, De virorum organis generationi inservientibus..., ex 
officina Hackiana, Leida, 1668; nella seconda epistola, a France- 
sco de Boesylve, è detto: «nel mio piccolo libro non solo ho rive- 
lato quale fosse la sostanza costitutiva dei Testicoli, finora igno- 
ta», ma anche la forma e la struttura delle ghiandole seminali, 
«e dopo averle esaminate concludo infine che la materia semi- 
nale è una sola ». E, nella prefazione Ad lectorem del De mulieris 
organis (1672): «presenta la storia della riproduzione, basata su 
nuovi fondamenti ». 

2. De Graaf, De virorum organis, cit., p. 81. Un altro punto che 
merita almeno un fuggevole cenno é il riconoscimento, già 
chiaro in de Graaf, della funzione del piacere. Anche di questa 
realtà, completamente trascurata dalla letteratura ortodossa, si 
potrebbe ricercare la lotta contro il dolore, e, nel progressivo suo 
apprezzamento, seguire il progressivo volgersi dell'uomo verso 
questa terra e questa vita. 
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Ora, se sì tien presente tutto questo moto progres- 
sivo, che travolgeva uno dopo l’altro i dogmi della 
vecchia biologia, e, distrutta la generazione sponta- 
nea (per opera del Redi), rinnovava radicalmente 
(da Harvey in poi) le idee sulla concezione e la nasci- 
ta dell’uomo, e mostrava la vita erompere sempre e 
soltanto da un uovo — la tesi di Burnet non ci sembre- 
rà forse più quella ridicola pazzia che può a primo a- 
spetto sembrare, ma anzi un tentativo di sistemare 
anche la materia inorganica in quella spiegazione 
generale, di armonizzare la terra con gli altri viventi 


Una via media tra la condanna del piacere, e la sua esaltazio- 
ne a principio cosmico, segue il cronista bizantino Glyca, che lo 
descrive come il mezzo introdotto da Dio per stimolare gli uo- 
mini a generare: «di fatto, dopo il peccato, Dio ci ha vincolati e 
legati strettamente a quei desideri che ci spingono verso il cibo, 
le bevande, il sesso ... e a tali desideri mescolò anche il piacere, 
come un condimento per il cibo, affinché esso ci piegasse facil- 
mente, dopo averci sedotti. Altrimenti, infatti, non ci accoste- 
remmo al cibo e alle bevande, e ci asterremmo del tutto dal ses- 
so. Trascurando la qual cosa, il genere umano inevitabilmente si e- 
stinguerebbe». Su queste premesse, Glyca descrive la molestia del 
seme urgente, e combatte l’errore di Manes e di Valentino (sol- 
tanto?), che fanno della carne lo strumento e l' opificium del dia- 
volo. La carne vien da Dio; e, proprio per ricordare il paradiso e 
la Caduta, Dio mescoló nella carne voluttà e disgusto (andiav): 
«aggiunse e confuse con il piacere un certo disagio » (Glyca, 
Annales, cit.; Migne, PG, vol. CLVIII, coll. 221-22). Il piacere del- 
la carne sarebbe dunque un ricordo dell'Eden, il disgusto un 
memento della Caduta. 

Quanto distante da questa posizione semi-teologica l'utilita- 
rismo fisiologico del de Graaf! Descritta una parte particolarissi- 
ma dei genitali femminili, e vantatene le qualità per cui «non a 
torto si potrebbe chiamare dolcezza d'Amore, pungolo di Vene- 
re, ecc. », conclude: «e in verità, se quegli Organi Genitali non 
fossero dotati di una facoltà cosi acuta di percepire un godimen- 
to ed un amore tanto grandi, nessuna donna vorrebbe sobbar- 
carsi per nove mesi la gestazione, tanto fastidiosa, il parto, fati- 
cosissimo e spesso mortale, e l'educazione dei figli, piena di 
preoccupazioni ed affanni » (De virorum organis, cit., p. 27). 
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tutti, di dare una ragione profana e scientifica (per 
quanto puntellata sulla Bibbia), non più dell'origine 
dell'uomo soltanto, ma dell'origine del mondo. 

Questo movente profondo, e implicito, appare 
chiaro nel tono delle disquisizioni di Burnet: e parti- 
colarmente chiaro esso appare (com'era prevedibi- 
le), nella esposizione burnetiana del Peccato Origi- 
nale, nella quale il tono, di solito laico e popolare, 
diventa quasi scherzoso e si colora d'aperta ironia. Il 
primo principio della trascendenza provocava per 
reazione una piü radicale irreverenza verso la dottri- 
na rivelata. 

Immediato fu lo scandalo che quelle pagine susci- 
tarono. Il Burnet si difese in due epistole « Ad Virum 
clarissimum A. B. », ma dovette rinunziare alla « clerk- 
ship of the closet » del Re; scrisse (pare) al suo libraio 
che sopprimesse il brano più incriminato, ma, per 
quanto anche (con la formula che sarà tipica dei dei- 
sti inglesi) dichiarasse che quelle sue tesi erano eso- 
teriche e da non divulgarsi tra il popolo, fu proprio 
per quelle canzonato e dileggiato anche in una balla- 
ta popolare.? Avrebbe sostenuto, il povero Burnet: 


1. Nell Epistola ad Virum clarissimum A. B. in appendice alle citate 
Archaeologiae Philosophicae (carte non numerate, dopo p. 358), il 
Burnet professa la sua fede nella divinità della ispirazione mosai- 
ca: «Né contrasta con ciò il fatto che io, come molti altri prima di 
me, consideri quella dottrina, sulla Genesi del mondo, velata fino 
adun certo punto dalla Metafora o dall'Allegoria ... E permetteró 
senza rammarico che venga tagliato ed eliminato quel famoso 
colloquio tra Eva e il serpente, che, come ho appreso, dispiace a 
qualcuno, o ancora qualsiasi altro brano vi sia, di natura simile », 
e conclude solenne: «Abbiamo scritto queste cose per gli Eruditi 
e gli Iniziati, con un linguaggio non profano. E non le difendia- 
mo certo a causa di coloro che divulgano sconsideratamente 
presso le masse queste che sono Dottrine sacre, per non dire Mi- 
steri, perché vengano letti ad alta voce e discussi nelle osterie ». 


2. Nella National Biography, sub voce, con cit. W. King, Works, 
1776. 
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That all the books of Moses 
Were nothing but supposes... 


That as for Father Adam 

And Mrs. Eve, his Madame, 
And what the devil spoke, Sir, 
"Twas nothing but a joke, Sir, 
And well-invented flam.! 


In verità, questo Burnet non dice. Nell'opera cita- 
ta, anzi, la cautela con cui evita d'affermare una teo- 
ria sua, é tanto notevole quanto lo sforzo di ridicoliz- 
zare la lettera del racconto. Questo, anzitutto, vien 
considerato come un documento profano qualsiasi: 
«veramente, se avessimo letto questa stessa teoria 
presso un altro autore, per esempio un Filosofo Gre- 
co, un Maestro Rabbinico o Maomettano, la nostra 
mente si sarebbe fermata su ogni periodo, piena di 
dubbii e di critiche minuziose ».? E quindi, alla solu- 
zione delle sue difficoltà, gioverà tenere presente lo 
stile e gli usi letterari degli antichi orientali: « Chi vo- 
glia esaminare con me le tradizioni e il gusto dei pri- 
mi secoli, soprattutto dei Popoli d'Oriente: i quali a- 
vevano l'abitudine di tramandare i loro precetti e 
insegnamenti per mezzo di simboli, similitudini e 
metafore »,? troverà una plausibile spiegazione. Il III 


1. [«Che tutti i libri di Mosè non furono altro che supposizioni 

... che quanto al padre Adamo e alla signora Eva, sua moglie, e a 

ció che il diavolo disse, Signore, fu solo uno scherzo, Signore, 

uninganno ben architettato »]. 

2. Burnet, Archaeologiae Philosophicae, cit., p. 284. 

3. Ibid., p. 297. l Tesi accoltae ripresa da un altro Burnett, Lord 

Monboddo (1773): si veda W. Knight, Lord Monboddo and Some of 
His Contemporaries, John Murray, London, 1900, p. 84; e dal cat- 

tolico Bergier (1767): si veda R.R. Palmer, Catholics and Unbeliev- 
ers in Eighteenth-Century France, Princeton University Press, 

Princeton, 1939, p. 971. l'Cfr. anche la citata lettera di Bayle: 

«per meglio sbarazzarsi dei passi della Genesi, suppone che Mo- 
sè, alla maniera degli orientali, si sia servito di figure e di emble- 
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della Genesi vien già considerato, come poi lo consi- 
dererà Herder, un documento orientale. 

Burnet conosce e cita le interpretazioni allegori- 
che di Filone, di Maimonide e dei cabalisti, di Orige- 
ne, di Clemente, e anche di Bar-Cepha;! ricorda an- 
che la tesi degli ermafroditi," e non sembra ignora- 
re che c'é stato persino chi ha detto il serpente 
quadrupede;? e non sa dar torto nemmeno a Celso di 
rifiutare come inetto il senso letterale.* Quello che 
assolutamente non accetta é proprio ogni tentativo 
di salvare il senso letterale, sia dando particolari virtù 
al succo dei frutti, sia, come Sant’ Agostino, escogi- 
tando una concezione senza violenza, « per poros», 
com'egli dice con evidente sarcasmo. Contro questi 
arzigogoli Burnet non manca di sciolta e vivace elo- 
quenza: l'albero, per esempio, «sembra che, per 
mezzo di non so quale succo o quale altra sua pro- 
prietà, abbia inculcato in essi un nuovo senso del pu- 
dore e della discrezione, o della nudità, come viene 
detto; come se, prima del peccato, essi non avessero 
alcun pudore nelle questioni sessuali ... Non so 
cos'abbia in mente Sant'Agostino quando dice che, 
nell'originario stato di innocenza dell'umanità, le 
donne avrebbero concepito e partorito senza violare 
la barriera virginale: il seme sarebbe stato introdotto, 
e il feto sarebbe uscito attraverso i canali naturali 
[« per poros»], come fuoriescono i flussi mestruali del- 


mi, e che non si deve affatto cercarvi sempre il senso letterale. È 
quanto prova in particolare con I’ Histoire de la tentation» 1. 

1. Burnet, Archaeologiae Philosophicae, cit., p. 269. Origene è cita- 
to più volte anche nella Telluris Theoria Sacra, per esempio a pro- 
posito del Paradiso a p. 276. 

2. Citando Maimonide, Moré Névoukhim, 286. 

3. «Difficilmente qualcuno potrebbe sostenere... », Burnet, Ar- 
chaeologiae Philosophicae, cit., p. 296. Cfr. qui, p. 110, nota 1. 


4. Ibid., p. 296. l Cfr. qui, p. 211, nota 21. 
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le vergini; e l'intero atto sessuale si sarebbe compiu- 
to senza alcuna passione o eccitazione, cosi come u- 
na mano stropiccia l'altra. Se si valutassero queste 
affermazioni in base alle leggi della natura e della 
filosofia, difficilmente potrebbero essere pronuncia- 
te ».! Le leggi della Natura e della Filosofia, nuovi, 
terribili nemici della Rivelazione, rifiutan di ricono- 
scere quella congiunzione operata a freddo, « cosi 
come una mano stropiccia l'altra ». Troppo sbrigati- 
vo... E le leggi, non meno imperiose, della tecnica 
tessile, non ci permettono di credere che Adamo ed 
Eva si sian fatti dei cinti di foglie: « Ecco l'origine del- 
la tecnica tessile. Ma da dove hanno preso l'ago, da 
dove il filo, nel primo giorno della loro creazione? 
La manifattura del lino, o la tecnica della lavorazio- 
ne del ferro non erano state ancora inventate ».? 

E il Peccato? Burnet ne comincia il racconto con 
singolare disinvoltura: Eva sedeva sotto l'albero, lun- 
gi dal marito, quando un serpente o colubro, «non 
so in virtù di quale potere o facoltà », le parlò «con 
queste parole o con altre simili »:? 


1. Ibid., p. 292. 

2. Ibid., p. 293. Quest'argomento, tra gli altri, fu ripreso da 
Charles Blount (si veda Th.B. Macaulay, The History of England 
from the Accession of James the Second, Longmans, Green & Co., 
London, 1899, vol. II, p. 411), libertino, teista e mangiapreti, 
discepolo di Hobbes e di Herbert di Cherbury (di cui rielaboró 
la De Religione Laici nella sua Religio Laici), e predecessore del 
grande Free-Thinker Toland. Un suo libro fu bruciato per istiga- 
zione del Vescovo di Londra. Nei suoi Oracles of Reason, Blount 
copió diverse pagine del Burnet, e trasmise cosi alla tradizione 
dei liberi pensatori e deisti gli argomenti contro la Rivelazione 
del Master of Charter House. 

3. Burnet, Archaeologiae Philosophicae, cit., pp. 280-81 F cfr. Tuve- 
son, Millennium and Utopia, cit., pp. 173-74 1. Il dialogo, in un lati- 
netto erasmiano, é qui tradotto integralmente. Cfr. qui, p. 219, 
nota 1. [Un altro dialogo del genere compose in versi Alcinus 
Avitus, vescovo di Vienna (excerpta in Bayle, Oeuvres diverses, cit., 
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Serpente — Salute, Bellissima. Che cosa fai per que- 
ste ombre, cosi sola e grave (seria)? 

Eva- Contemplo la bellezza di quest’ Albero. 

S. — Certo, uno spettacolo gradevole (jucundum), 
ma molto piü gradevoli ne sono i frutti: ne avete as- 
saggiati, Signora mia (gustastin' mea Domina)? 

E. — No davvero. Dio ci proibi di mangiare di 
quest'albero. 

S. — Che cosa sento! O chi è questo Dio, che invidia 
(?nvidet) ai suoi figli le innocue delizie della natura? 
Nulla è più dolce, nulla più salubre di questo frutto. 
Perché mai proibirlo, se non per ischerzo (per legem 
ludicram) ? 

E. — Anzi, ce lo ha proibito sotto pena di morte. 

S. — Hai capito male, senza dubbio: quest'albero 
non ha nulla di mortifero, ma se mai qualcosa di divi- 
no e di superiore alle forze della comune natura. 

E. — Non so che cosa risponderti, ma andrò da mio 
marito, e faró quel che lui crederà bene. 

S. — Ma cosa vai a interpellare tuo marito per una 
simile piccolezza? Fa' colla tua testa (Utere ingenio 
tuo). 

E. — E sta bene (utarne). Che cosa c’è di più bello 
che questo pomo? oh quanto dolcemente odora! Ma 
forse il sapore é cattivo... 

S. — Credimi, è un bocconcino (esca) degno degli 
Angeli; provalo, e, se è cattivo, buttalo via; e per di 
più tienmi per il più gran bugiardo. 

E. — Lo voglio provare (Experiar) . È davvero di ec- 
cellente sapore: non mi hai ingannato. Dammene 
qui un altro, che lo porti a mio marito. 

S. — Hai fatto bene a ricordartene ( Commodum me- 
ministi), eccotene un altro. Vai dal marito, addio, pic- 


vol. I, p. 594 a) 1. FSulla lingua con cui parlò il serpente, se in- 
glese, spagnolo o italiano, si veda una curiosa disputa in Bayle, 
Dictionnaire, cit., s.v. « Charles-Quint », vol. II, p. 134 a-b1. 
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cola beata (beatula) . (Io frattanto scivolerò via, pen- 
serà lei al resto). 


Con lo stesso tono lievemente beffardo, d'uomo 
superiore che non beve tutte quelle bubbole, il Bur- 
net si accanisce contro altri particolari (le tuniche di 
pelle, gli angeli sulla porta), e contro la incredibile 
necessità che tutto, fino alla Cacciata, sia accaduto 
durante il sesto giorno: «Al mattino di quel giorno 
Dio disse che Tutto era buono: verso sera che tutto 
era detestabile ».! Ma la sua ultima conclusione non 
va d'un passo oltre il proposito del principio. Aveva 
cominciato col dire che quella narrazione «l'ho e- 
sposta con altre parole, conservandone il significato, 
affinché possiamo valutare più liberamente il conte- 
nuto in sé, come se fosse stato scritto da un nuovo 
autore. Quasi tutti comprendono che in questa nar- 
razione vi sono alcuni elementi metaforici, che non 
vanno interpretati del tutto alla lettera ».? E conclude 
lasciando libero ognuno di dire la sua: « Ma, su que- 
ste e sulle altre parti del racconto di Mosè, ognuno si 
attenga pure alla propria interpretazione, purché non ne 
demolisca il fondamento. E qui per fondamento in- 
tendo la Dottrina sulla nascita temporale del genere 
umano, e di questa Terra; e sulla degenerazione di 
entrambi; e il fatto che gli Uomini saranno salvati 
dalla progenie della donna... ».? 

Nelle opere successive, Burnet accentua la sua po- 
sizione moderata, umana, contraria alla Trascenden- 


1. Burnet, Archaeologiae Philosophicae, cit., p. 295 (cfr. p. 348). I 
Teologi voglion tutto sia successo il sesto giorno, perché altri- 
menti, nella notte, Adamo avrebbe consumato il suo matrimo- 
nio con Eva e questa avrebbe subito concepito un figlio puro 
dalla macchia del peccato. (Cfr. qui, p. 50). 

2. Ibid., p. 283. 


3. Ibid., p. 296. 
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za; si avvicina ancora di più alla Religione Naturale; 
arriva a rifiutare la dottrina del Peccato Originale 
(nel Defide) e quella dell’eternità delle pene inferna- 
li («la natura umana rifugge dalla definizione stessa 
di pene eterne »);! e ancora ribadisce la necessità di 
interpretare parabolicela storia d'Eva; ma comee in che 
senso, egli non determina mai. Il solo accenno che e- 
gli osi fare é questo: che la storia del Serpente, fosse 
onoin lui un Cacodemone, deve intendersi, non del 
Paradiso e d'Adamo, ma di tutta la terra e di tutti gli 
uomini.? E anche questa tesi é da ricordare, come 
media tra il peccato ereditario d'Agostino eil «de te 
fabula narratur » di Kant.? 


c) Il Leclerc (1657-1736), quello Johannes Cleri- 
cus, che, a leggere le confutazioni del padre Luchi, 
parrebbe uno spudorato novatore, non é che un alle- 
gorista dei più innocui. E vero che fu arminianista, 
seguace cioé di quella dottrina (dannata al Sinodo di 
Dordrecht) che si opponeva alla rigidità calvinistica 
della Predestinazione, e negava che il fallo d'Adamo 
abbia distrutto il libero arbitrio; é vero che si fece e- 
ditore d'Erasmo; e che fu a Londra tra il 1682 e il 
1690; ma é tutt'altro che un temerario commentato- 
re. Quello su cui insiste, e che il Luchi non gli perdo- 
na, é di voler ritenere spirituale e non fisica la nudità 
dei protoplasti; ma questo egli fa (come appar chia- 


1. Burnet, De statu mortuorum et resurgentium tractatus, Londra, 
1726, pp. 238-55, specialmente p. 238. E, poco oltre, con antite- 
si che ricorda certe modernissime teorie sull’ Universo, Burnet 
scrive: « Ma se tu volessi darmi ascolto ... preferirei che chiamas- 
si queste pene Indefinite piuttosto che Infinite» (ed. Rotterdam, 
1729, dove é anche la pre-sionistica De futura Judaeorum restaura- 
tione, XI, p. 251). 

2. Ibid., Seconda Lettera ad A. B., pp. 296, 299, 289-90. 

3. Cfr. Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., p. 2077. 
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ro dai passi citati) per evitare interpretazioni scanda- 
lose! Il Leclerc é un timido, dunque, un prudente 
per lo meno; e le sue audacie interpretative hanno 
per solo scopo di sfuggire al pericolo di esegesi piü 
aderenti al testo.! 

Il Luchi spara i suoi fulmini a vuoto: « Costui ( Jo- 
hannes Clericus), colto da una fregola innovativa, che 
induce gli uomini a seguire opinioni assurde ed em- 
pie, o forse desideroso di interpretare e rivoltare in 
modo libero le Sacre Scritture, di cui egli si é spesso 
impudentemente servito, sostiene che in questo passo 
Mosè abbia giocato con l'ambiguità della parola, e 
che chiunque pretenda che egli abbia descritto una 
specie di nudità vera e concreta, precipiti in nodi 
difficilissimi da sciogliere, come quelli di Ercole».? Ma 
il Clericus sa bene in quali nodi non vuol incidere; e, a 
proposito dei cinti di foglie, che egli dichiara semplice 
metafora per capanne di fogliame, tradisce il suo scrupo- 
lo col soggiungere: «Altri che interpretano queste pa- 
role come riferite ad una concreta nudità, ne deduco- 
no, come abbiamo già detto, che nei genitali di Ada- 
mo Si fossero prodotti non so quali (!) movimenti, di 
cuieglisi vergognava; al punto che la nudità, nient'af- 
fatto indecorosa in precedenza, fosse ora per lui moti- 
vo di vergogna. Ma questa ipotesi, che non si basa nep- 
pure sulla piü piccola espressione della Bibbia, viene 
facilmente smentita dal fatto che Eva fu data in matri- 
monio ad Adamo proprio per questo motivo, anche 
se non insistiamo su tale questione, che puó essere 
trattata solo con parole oscene ».? 


1. Sulla letteralità del racconto biblico difesa contro critici del 
testo, cfr. Jemolo, Il Giansenismo in Italia prima della Rivoluzione, 
cit., p. 240; e Gerbi, La politica del Romanticismo, cit., p. 891. 

2. Lucht, De nuditate protoplastorum, cit., p. XIII. 

3. Joh. Clerici, Genesis, sive Mosis Prophetae liber primus, ex transla- 
tione J. Cl., cum ejusdem paraphrasi perpetua, commentario 
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Piuttosto che risolversi a indicare che cosa i cinti 
coprissero, il Leclerc li dilata sino a far coprire loro 
tutto il corpo e la testa. L'espediente gli par così ben 
riuscito che lo ripete poco oltre con le tuniche di pel- 
le: pelliceas dice il Testo; ma non eran di pelle: in quel 
clima sarebbero state troppo calde! Si trattava in real- 
tà di tende, utili a riparare dal sole e dalla pioggia...! 

Con mossa interpretativa del tutto analoga, Jean 
Leclerc risolve la questione degli occhi apertisi dopo 
mangiato il frutto. La tesi razionalistica lo attrae con 
la sua prosaica facilità; ma che i frutti fossero afrodi- 
siaci non oserà mai dire; e propone perciò, con alter- 
native e dubbii, la tesi dei pomi indigesti, che fecero 
venire il mal di pancia ai genitori golosi: «si accorse- 
ro ... certamente, o di aver attirato l'ira divina; o che 
l'ingestione di quel frutto era nociva, a causa del do- 


philologico, dissertationibus criticis V et tabulis chronologicis, 
2* ediz., H. Schelte, Amsterdam, 1710, pp. 33-34. Anche questa 
tesi confuta il Lucht, scandalizzandosi che per il Clerico i moti 
dei genitali siano naturali, e perció non pudendi: e, poco oltre, 
che, sempre secondo il Clerico, «siccome Adamo e sua moglie 
erano soli, e si trovavano entrambi nella medesima condizione 
di difficoltà », dovessero vergognarsi meno (Luchi, De nuditate 
protoplastorum, cit., pp. xxxir- xxxiv). [Cid valeva contro la 
spiegazione tradizionale del pudore d'esser nudi, già criticata 
dal solito Bayle: «Si dice ... che il peccato è la causa della nostra 
vergogna, e che nello stato d'innocenza la produzione di figli 
poté farsi in pubblico con la stessa onestà attualmente necessa- 
ria per seminare la terra: ma non pare che si possa provare con 
alcuna idea distinta il legame del peccato con la vergogna di ve- 
dersi nudi (il beverlandismo solo ha un'idea ben "distinta" di 
questo nesso). Sarebbe dunque giusto approfondire più avanti 
la spiegazione di questa materia» (Nouvelles de la République des 
lettres, maggio 1686, in Oeuvres diverses, cit., vol. I, p. 561 b) 1. 
l La vergogna della « nudità », anche di Gesù Cristo, come idea 
siriana-orientale, per l'influenza del peccato originale e della 
Caduta, in Male, L’Art religieux du XIIe siècle, cit., p. 71 1. 


1. Cfr. Pufendorf, Le droit de la nature et des gens, cit., vol. II, p. 
226,nota2 1. 
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lore intestinale ... oppure entrambe le cose insieme 
(utrumque simul) ».! In quell' utrumque simul è tutto 
Leclerc. L'ira divina e il dolor di ventre son messi 
sullo stesso piano; e il lettore puó scegliere, come 
preferisce. E se non sa decidersi, li prenda pure tutti 
e due! 


Per quanto pie sian le intenzioni di Leclerc, come 
pie eran quelle di Burnet e del Caetani, si sente in 
queste esegesi che qualcosa é andato perduto, che 
dal racconto della Genesi non emana piü terrore, 
che ormai l'ossequio ai testi sacri vien dalla ragione e 
non dal cuore. La fede d'Agostino e di Tommaso 
muore pian piano, trail sussurro di mille commenta- 
tori, senza il compianto di un'anima sola. 


1. Clerici, Genesis, cit., p. 31, c. 2. 


TESTO! E TRADUZIONE? DEL RACCONTO 
DELLA CADUTA NELLA GENESI 


I. 26. Et ait: Faciamus homi- 
nem ad imaginem et similitudi- 
nem nostram et praesit piscibus 
maris, et volatilibus coeli, et be- 
stiis, universaeque terrae, omni- 
que reptili, quod movetur in 
terra. 


27. Et creavitDeus hominem ad 
imaginem suam: ad imaginem 
Dei creavit illum; masculum et 
feminam creavit eos. 


28. Benedixitque illis Deus, et 
ait: Crescite et multiplicamini, 
et replete terram, et subjicite 
eam, et dominamini piscibus 
maris, et volatilibus coeli, et u- 
niversis animantibus, quae mo- 
ventur super terram. 


1. Secondo la Volgata. 


I. 26. Poi Dio disse: « Faccia- 
mo l'uomo a nostra immagi- 
ne, a nostra somiglianza, e 
abbia egli dominio sui pesci 
del mare e sugli uccelli del 
cielo e sul bestiame e su tutta 
la terra e su tutt'i rettili che 
strisciano sulla terra ». 


27. E Dio creó l'uomo a sua 
immagine: lo creò aimmagi- 
ne di Dio; li creó maschio e 
femmina. 


28. E Dioli benedi; e Dio dis- 
se loro: «Siate fecondi, mol- 
tiplicate ed empite la terra, e 
rendetevela soggetta, e do- 
minate sui pesci del mare e 
sugli uccelli del cielo e sopra 
ogni animale che si muove 
sulla terra ». 


2. Secondola traduzione di Giovanni Luzzi, Sansoni, Firenze, 1921. 
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II. 8. Plantaverat autem Domi- 
nus Deus Paradisum voluptatis 
a principio; in quo posuit homi- 
nes quem formaverat. 


9. Produxitque Dominus Deus 
de humo omne lignum pul- 
chrum visu, et ad vescendum 
suave: lignum etiam vitae in 
medio paradisi, lignumque 
scientiae boni et mali. 


15. Tulit ergo Dominus Deus 
hominem, et posuit eum in pa- 
radiso voluptatis, ut operaretur 
et custodiret illum; 


16. Praecepitque ei dicens: Ex 
omni ligno Paradisi comede: 


17. De ligno autem scientiae bo- 
ni et mali ne comedas; in quo- 
cumque enim die comederis ex 
eo, morte morieris. 


18. Dixit quoque Dominus 
Deus: Non est bonum esse homi- 
nem solum; faciamus ei adiuto- 
rium simile sibi. 

19. Formatis igitur Dominus 
Deus de humo cunctis animan- 
tibusterrae, et universis volatili- 
bus coeli, adduxit ea ad Adam, 
ut videret quid vocaret ea; omne 
enim quod vocavit Adam ani- 
mae viventis, ipsum est nomen 


ejus. 
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II. 8. E Jahveh, Iddio, piantò 
un giardino in Eden, verso 
oriente, e quivi pose l’uomo 
che aveva formato. 


9. E Jahveh, Iddio, fece 
spuntare dal suolo ogni sor- 
ta di alberi piacevoli a veder- 
si e dal frutto buono a man- 
giare, come pure l’albero del- 
la vita in mezzo al giardino e 
l’albero della conoscenza del 
bene e del male. 


15. Jahveh, Iddio, prese dun- 
que l’uomo e lo pose nel 
giardino d'Eden perché lo 
coltivasse e lo custodisse. 


16. E Jahveh, Iddio, diede 
all'uomo questo comanda- 
mento: « Mangia pure libe- 
ramente del frutto d'ogni 
albero del giardino; 


17. ma del frutto dell'albero 
della conoscenza del bene e 
del male non ne mangiare; 
perché, nel giorno che tu ne 
mangerai, per certo morrai ». 


18. Poi Jahveh, Iddio, disse: 
«Non é bene che l'uomo sia 
solo: Io gli faró un aiuto che 
gli sia adatto ». 


19. E Jahveh, Iddio, formó 
dalla terra tutti gli animali 
de' campi e tutti gli uccelli 
del cielo; li menó all'uomo 
per vedere come li chiame- 
rebbe, e perché ogni essere 
vivente portasse il nome che 
l'uomo gli darebbe. 


Il racconto della caduta 


20. Appellavitque Adam nomi- 
nibus suis cuncta animantia, 
et universa volatilia coeli, et 
omnes bestias terrae: Adae vero 
non inveniebatur adiutor simi- 
lis eius. 


2]. Immisit ergo Dominus Deus 
soporem in Adam; cumque ob- 
dormisset, tulit unam de costis 
eius, et replevit carnem pro ea. 


22. Et aedificavit Dominus 
Deus costam, quam tulerat de 
Adam, in mulierem; et adduxit 
eam ad Adam. 


23. Dixitque Adam: Hoc nunc, 
os ex ossibus meis, et caro de car- 
ne mea; haec vocabitur Virago, 
quoniam de viro sumpta est. 


24. Quamobrem relinquet homo 
patrem suum, et matrem, et 
adhaerebit uxori suae: et erunt 
duo in carne una. 


25. Erat autem uterque nudus, 
Adam scilicet et uxor eius; et 
non erubescebant. 


III. 1. Sed et serpens erat calli- 
dior cunctis animantibus terrae 
quae fecerat Dominus Deus. 
Qui dixit ad mulierem: Cur prae- 
cepit vobis Deus ut non comede- 
retis de omni ligno Paradisi? 
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20. E l'uomo dette de' nomi 
a tutto il bestiame, agli uc- 
celli del cielo, e ad ogni ani- 
male de' campi; ma per l'uo- 
mo non si trovó aiuto che gli 
fosse adatto. 


2]. Allora Jahveh, Iddio, fe- 
ce cadere un profondo son- 
no sull'uomo, il quale s'ad- 
dormentò; e prese una delle 
costole di lui, e richiuse la 
carne al posto di essa. 


22. E Jahveh, Iddio, con la 
costola che aveva tolta al- 
l'uomo, formó una donna e 
la menó all'uomo. 


23. El'uomo disse: « Questa, 
finalmente, é ossa delle mie 
ossa e carne della mia carne. 
Ella sarà chiamata donna (:- 
shah) perché è stata tratta 
dall’uomo (ish) ». 


24. Perciò l’uomo lascerà 
suo padre e sua madre e s’u- 
nirà alla sua moglie, e saran- 
no una stessa carne. 


25. E l’uomo e la sua moglie 
erano ambedue ignudi, e 
non ne avevano vergogna. 


III. 1. Ora il serpente era il 


-più astuto di tutti gli animali 


de’ campi che Jahveh, Iddio, 
aveva fatti; ed esso disse alla 
donna: «Come! Iddio v'ha 
detto: - Non mangiate del 
frutto di nessun albero del 
giardino? ». 
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2. Cui respondit mulier: De 
fructu lignorum, quae sunt in 
Paradiso, vescimur: 


3. De fructu vero ligni, quod est 
in medio paradisi, praecepit no- 
bis Deus ne comederemus, et ne 
tangeremus illud ne forte moria- 
mur. 


4. Dixit autem serpens ad mulie- 
rem: Nequaquam morte morie- 
mini. 

5. Scit enim Deus quod in quo- 
cumque die comederetis ex eo, a- 
perientur oculi vestri et eritis si- 
cut dà, scientes bonum et ma- 
lum. 


6. Vidit igitur mulier quod bo- 
num esset lignum ad vescen- 
dum, et pulchrum oculis, aspec- 
tuque delectabile: et tulit de fruc- 
tu illius, et comedit: deditque vi- 
ro suo, qui comedit. 


7. Et aperti sunt oculi ambo- 
rum: cumque cognovissent se es- 
se nudos, consuerunt folia ficus, 
et fecerunt sibi perizomata. 


8. Et cum audissent vocem Do- 
mini Dei deambulantis in para- 
diso ad auram post meridiem, 
abscondit se Adam et uxor eius d 
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2. E la donna rispose al ser- 
pente: «Del frutto degli al- 
beri del giardino ne possia- 
mo mangiare; 


3. ma del frutto dell'albero 
ch'é in mezzo al giardino Id- 
dio ha detto: "Non ne man- 
giate e non lo toccate, che 
non abbiate a morire" ». 


4. E il serpente disse alla 
donna: « No, non morrete di 
certo; 


5. ma Iddio sa che nel gior- 
no che ne mangerete gli oc- 
chi vostri s'apriranno, e sare- 
te come Dio, avendo la co- 
noscenza del bene e del ma- 
le». 


6. Ela donna, vedendo che il 
frutto dell'albero era buono 
a mangiare, che era grade- 
vole all occhio, e che l'albe- 
ro era desiderabile perché 
rendeva intelligenti, prese 
del frutto, ne mangió e ne 
dette anche al suo marito 
ch'era con lei; ed egli ne 
mangiò. 

7. Allora s'apersero gli occhi 
ad ambedue, e s'accorsero 
ch'erano ignudi; e cucirono 
delle foglie di fico, e se ne 
fecero delle cinture. 


8. E udirono il rumore de' 
passi di Jahveh, di Dio, il 
quale camminava nel giardi- 
no sul fresco della sera; e 
l'uomo e la sua moglie si na- 
scosero dalla presenza di 
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facie Domini Dei in medio ligni 
paradisi. 


9. Vocavitque Dominus Deus 
Adam, et dixit ei: Ubi es? 


10. Qui ait: Vocem tuam audivi 
in paradiso; et timui, eo quod 
nudus essem, et abscondi me. 


11. Cui dixit: Quis enim indi- 
cavit tibi quod nudus esses, nist 
quod ex ligno de quo praecepe- 
ram tibi ne comederes, comedi- 
sti? 


12. Dixitque Adam: Mulier, 
quam dedisti mihi sociam, dedit 
mihi de ligno, et comedi. 


13. Et dixit Dominus Deus ad 
mulierem: Quare hoc fecisti? 
Quae respondit: Serpens decepit 
me, et comedi. 


14. Et ait Dominus Deus ad ser- 
pentem: Quia fecisti hoc, male- 
dictus es inter omnia animan- 
tia, et bestias terrae; super pectus 
tuum gradieris, et terram come- 
des cunctis diebus vitae tuae. 


15. Inimicitiam ponam inter te 
et mulierem, et semen tuum et 
semen illius: ipsa conteret caput 
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Jahveh, di Dio, tra gli alberi 
del giardino. 


9. E Jahveh, Iddio, chiamò 
l'uomo e gli disse: «Dove 
sei? ». 


10. E quegli rispose: « Ho u- 
dito il rumore de’ tuoi passi 
nel giardino, e ho avuto pau- 
ra, perch'ero ignudo e mi 
sono nascosto ». 


11. E Dio disse: «Chi t'ha 
mostrato ch'eri ignudo? Hai 
tu mangiato del frutto del- 
l'albero del quale io t'avevo 
comandato di non mangia- 
re?». 


12. L'uomo rispose: «La 
donna che tu m'hai data per 
compagna é stata lei a por- 
germi del frutto dell'albero; 
eio n’ho mangiato ». 


13. E Jahveh, Iddio, disse al- 
la donna: « Perché hai fatto 
questo? ». E la donna rispo- 
se: «Il serpente m'ha sedot- 
ta, e io n'ho mangiato ». 


14. Allora Jahveh, Iddio, dis- 
se al serpente: «Perché tu 
hai fatto questo, sii maledet- 
to fra tutto il bestiame e fra 
tutti gli animali de' campi! 
Tu camminerai sul tuo ven- 
tre, e mangerai polvere tutti 
i giorni della tua vita. 


15. E io porró inimicizia fra 
te e la donna, e fra la tua 
progenie e la progenie di 
lei; questa progenie ti schiac- 
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tuum, et tu insidiaberis calca- 
neo etus. 


16. Mulieri quoque dixit: Mul- 
tiplicabo aerumnas tuas, et con- 
ceptus tuos: in dolore paries 
filios, et sub viri potestate eris, et 
ipse dominabitur tui. 


17. Adae vero dixit: Quia audi- 
sti vocem uxoris tuae, et comedi- 
sti de ligno, ex quo praeceberam 
tibi, ne comederes, maledicta 
terra in opere tuo: in laboribus 
comedes ex ea cunctis diebus vi- 
tae tuae. 


18. Spinas et tribulos germina- 
bit tibi, et comedes herbam ter- 
rae. 


19. In sudore vultus tui vesceris 
pane, donec reverteris in terram 
de qua sumptus es: quia pulvis 
es, et in pulverem reverteris. 


20. Et vocavit Adam nomen u- 
xoris suae, Heva: eo quod mater 
esset cunctorum viventtum. 


21. Fecit quoque Dominus Deus 
Adae et uxori eius tunicas pelli- 
ceas, et induit eos. 


22. Et ait: Ecce Adam quasi u- 
nus ex nobis factus est, sciens 
bonum et malum: nunc ergo ne 
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cerà il capo e tu le ferirai il 
calcagno ». 


16. Alla donna disse: «Io 
moltiplicherò grandemente 
le tue pene e le doglie della 
tua gravidanza; con doglia 
partorirai figlioli; i tuoi desi- 
deri si volgeranno verso tuo 
marito ed egli dominerà su 
di te ». 


17.Ea Adamo disse: « Perché 
tu hai dato ascolto alla voce 
della tua moglie e hai man- 
giato del frutto dell’albero 
per il quale io t'avevo dato 
quest'ordine — Non ne man- 
giare — il suolo sarà maledet- 
to per causa tua; ne mangerai 
il frutto con affanno tutti i 
giorni della tua vita. 


18. Esso ti produrrà spine e 
cardi, e tu mangerai le pian- 
te de' campi; 


19. mangerai il pane col su- 
dore del tuo volto, finché tu 
non ritorni alla terra donde 
fosti tratto; perché tu sei pol- 
vere e in polvere ritornerai ». 


20. E l'uomo pose alla sua 
moglie il nome di Eva (vita), 
perché é stata la madre di 
tutti i viventi. 

2]. E Jahveh, Iddio, fece a A- 
damo e alla sua moglie delle 
tuniche di pelle, e li vesti. 


22. Poi Jahveh, Iddio, disse: 
«Ecco, l'uomo è diventato 
come uno di noi, in quanto 
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forte mittat manum suam, et su- 
mat etiam de ligno vitae, et co- 
medat et vivat in aeternum. 


23. Et emisit eum Dominus 
Deus de paradiso voluptatis, ut 
operaretur terram de qua sump- 
tus est. 


24. Ejecitque Adam: et colloca- 
vil ante paradisum voluptatis 
Cherubim, et flammeum gla- 
dium atque versatilem, ad cu- 
stodiendam viam ligni vitae. 


IV. 1. Adam vero cognovit uxo- 
rem suam Hevam: quae conce- 
pit et peperit Cain... 
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ha la conoscenza del bene e 
del male. Badiamo ora ch'e' 
non distendala mano e pren- 
da anche del frutto dell'albe- 
ro della vita, e ne mangi, e vi- 
vain perpetuo ». 


23. Perció Jahveh, Iddio, 
mando via l'uomo dal giar- 
dino d'Eden, perché colti- 
vasse la terra donde era stato 
tratto. 


24. Cosi egli scacció l'uomo 
e pose a oriente del giardino 
d'Eden i cherubini, che si 
rotavano intorno la spada 
fiammeggiante, per custodi- 
re la via che menava all'albe- 
ro della vita. 


IV. 1. Ora l'uomo conobbe 
Evasua moglie, la quale con- 
cepi e partori Caino... 


QUARANT'ANNI DI APPUNTI 
DI SANDRO GERBI 


1. Genesi e fortuna del « Peccato di Adamo ed Eva » 


Questo non é esattamente il libro che mio padre 
Antonello (1904-1976) avrebbe voluto pubblicare, 
fosse rimasto in vita. Aveva in animo di riscriverlo da 
capo a fondo. Lo si desume da fonti documentarie 
(rimase «sempre come un primo abbozzo in attesa 
di ulteriori studi e di un totale rifacimento »)! e 
dall'accumulo di materiali nuovi, di cui diró meglio 
più avanti. Infatti, annotò costantemente la sua co- 
pia personale - che lui chiamava « copia d'autore » — 
per quarant'anni: dalla prima edizione nel 1933 fin 
quasi al momento della sua scomparsa. E la riempi, 


1. A. Gerbi, appunto autobiografico del 1975 (Carte Antonel- 
lo Gerbi, presso Archivio Storico di Intesa Sanpaolo, Milano, 
patrimonio Banca Commerciale Italiana, ASI-BCI, faldone 
1). L'inventario completo delle Carte Gerbi é in F. Pino e G. 
Montanari, Un filosofo in banca. Guida alle carte di Antonello Ger- 
bi, Intesa Sanpaolo e Edizioni di Storia e Letteratura, Tori- 
no-Roma, 2007. 
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oltre che di appunti, anche di ritagli, di lettere, di 
schedine bibliografiche, tanto da trasformarla in un 
monstrum immane, rigonfio e sfasciato, faticosamente 
tenuto assieme da una banda elastica. Ne sono dun- 
que consapevole: con questa riedizione a trentacin- 
que anni dalla morte, pur decrittando il decrittabile, 
rischio di fare violenza alla volontà di mio padre, per- 
ché il testo, anche se aggiornato, è rimasto fonda- 
mentalmente quello originario. Ma non era possibi- 
le agire in modo differente. La storia dell’editoria è 
piena di casi consimili. Giudicherà il lettore se ne è 
valsa la pena. 


* 


L’embrione del Peccato di Adamo ed Eva, lo dice 
Gerbi qui, all’inizio della Prefazione, è nel suo prece- 
dente volume, La politica del Romanticismo (1932) , do- 
ve si era imbattuto nel libertino olandese Beverland. 
Costui nel 1678 aveva sostenuto — è questa la sua 
scandalosa «ipotesi » — che il peccato originale era 
consistito nella cognizione carnale di Eva da parte di 
Adamo: « Tesi eretica, è ovvio, ma che nella sua lun- 
ga storia rifletté i dolenti e ansiosi interrogativi sulla 
natura del Male, del Peccato e della Colpa». L’«i- 
potesi» — spiega Gerbi — era ‘approdata’ fino a due 
inquieti promotori del pensiero romantico, Ha- 
mann e Herder, i quali, discutendone fra loro, la 
fecero «centro di audaci speculazioni sul posto 
dell’uomo nell’Universo, sulla storia e sul suo desti- 
no». Hamann ne trarrà probabilmente l’ispirazione 
per il suo Saggio d'una Sibilla sul matrimonio (1775), 
dove sosterrà, in bilico tra il sacro e il profano, che la 
redenzione dal peccato originale si trova nella santi- 
tà del matrimonio. Herder, addirittura, ripensando 


1. Dall’appunto di cui alla nota 1, qui a p. 239. 
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al rapporto fra uomo e Dio, sarebbe arrivato alla pri- 
ma formulazione dei princìpi dello storicismo. An- 
che Kant avrebbe subito il ‘fascino’ di Beverland, ap- 
profondendone la lubrica interpretazione, sorta pe- 
raltro ben prima della fine del Seicento.’ 

Roberto Pertici, finora il piü attento esegeta del 
'giovane' Gerbi, cosi ha colto il significato intimo del 
Peccato di Adamo ed Eva. L’ «ipotesi » del libertino o- 
landese 


aveva operato, nella sua lunga storia, pro e contro la tra- 
scendenza divina, ma dopo Beverland e poi nella cultura 
del nascente Romanticismo, era stata piegata in un senso 
decisamente immanentistico: ne era scaturita l'accettazio- 
ne del peccato come un fatto naturale e giustificato, e la 
soppressione dell'idea della Colpa. Al suo seguito i ro- 
mantici giunsero a non sentire piü l'amore come un pec- 
cato, né il lavoro come una punizione e cercarono di ac- 
cettare, nella loro razionalità, anche il male e il dolore. Il 
senso della colpa originaria si era legato per secoli, da A- 
gostino a Pascal, a quello della miseria umana, e quindi 
del bisogno del conforto, della grazia e della redenzione. 
Ora tale bisogno era stato soppresso, l'eterna maledizio- 
ne rifiutata. Gerbi vedeva in ció il definitivo trionfo della 
vita, l'esplicito riconoscimento delle attività terrene e po- 
litiche e del loro valore: il peccato veniva ricuperato nella 
sua positività, l'uomo se ne affrancava, diventava signore 
della sua sorte, libero.? 


1. Cfr. qui, pp. 13-14 (Prefazione). 

2. R. Pertici, Antonello Gerbi, nel suo volume Storici italiani del No- 
vecento (numero speciale di « Storiografia », 3, 1999), Istituti Edi- 
toriali e Poligrafici Internazionali, Pisa-Roma, 2000, pp. 265-85 
(il passo citato è alle pp. 279-80). Si tratta di una versione am- 
pliata della voce « Gerbi », firmata dallo stesso Pertici nel Dizio- 
nario Biografico degli Italiani, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
Roma, 1999, vol. LIII, pp. 385-88. 
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La politica del Romanticismo, volume pubblicato nel 
1932 da Laterza,! era stato il frutto di un biennio di 
studi all'estero (tra il '29 e il '31, a Berlino, Londra e 
Vienna), con una ‘borsa’ Rockefeller ottenuta tramite 
Luigi Finaudi. Rientrato a Milano e assunto, grazie a 
Raffaele Mattioli, dalla Banca Commerciale Italiana 
(Comit) in qualità di capo dell'Ufficio Studi, Gerbi a- 
veva ben presto completato anche il lavoro su Bever- 
land, nato sulla scia della Politica del Romanticismo. 

Gerbi ne dava immediata notizia a Mario Praz,? che 
aveva conosciuto nel '30 a Londra, durante le proprie 
ricerche alla British Library, mentre l'Anglista lavora- 
va al celebre La carne, la morte e il diavolo nella letteratura 
romantica, anch'esso edito — come il Peccato — dalle edi- 
zioni mattioliane della « Cultura» (dicembre 1930).? 
Gerbi aveva visto Praz in azione: «studia la storia del 


1. Così come La politica del Settecento nel 1928: entrambi i volumi 
erano stati suggeriti a Giovanni Laterza da Benedetto Croce. Sul- 
la Politica del Romanticismo, ecco quanto Gerbi scrisse il 22 maggio 
1944 ai fratelli Giuliano e Claudio, loro in quel momento a New 
York, lui a Lima: «é il meno popolare dei miei libri», ma «resta a 
mio parere il migliore » (Carte Gerbi, ASI-BCI, faldone 50). 

2. Cfr. la lettera di Gerbi a Praz, Milano, 7 febbraio [1932]: «Ho 
terminato una breve "Storia dell'ipotesi di Beverland" (L'inter- 
pretazione sessuale del peccato d'Adamo), che sto copiando in 
questi giorni» (Carte Gerbi, ASI-BCI, faldone 55). Per gli ulti- 
missimi controlli, Gerbi si era fatto aiutare da Eugenio Colorni, 
in quel momento a Berlino, di cui si conserva una lettera ad 
Antonello datata 27 febbraio 1932 e ricca di informazioni 
bibliografiche. A dimostrazione della loro fraterna amicizia, Co- 
lorni chiudeva sardonicamente la sua lettera cosi: «Fra poco ci 
si vede. Ciao, scusa la fretta, e auguri per il tuo saggio sulla chia- 
vata di Adamo e Eva» (ivi, in fotocopia, faldone 48). Anche Co- 
lorni pubblicava il suo primo lavoro (L'estetica di Benedetto Croce) 
con le edizioni della «Cultura », nel 1932. 

3. Cfr. F. Pino, Raffaele Mattioli editore, nel volume miscellaneo La 
casa editrice Riccardo Ricciardi. Cento anni di editoria erudita, a cura 
di M. Bologna, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 2008, pp. 
12-16. 
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sadismo e si fa portare altre pile di libri osceni (“Le 
occorre anche il volume delle illustrazioni?”, chiede 
l’inserviente. “Of course” risponde Praz impassibile. 
“Allora, La prego, faccia attenzione, se si allontana, 
non lasci il volume aperto sul tavolo”) ».! 

Il peccato di Adamo ed Eva usciva dunque nel febbra- 
io 1933, in 900 copie numerate, subito dopo il conse- 
guimento da parte dell’autore della libera docenza 
in Storia delle dottrine politiche. Proprio Mattioli, 
con cui Gerbi avrebbe stretto un sodalizio durato u- 
na vita, era stato il destinatario nel '33 di una delle 
prime copie del libro con lunga dedica autografa, 
insieme amabile e scherzosa: 


Al carissimo Raffaele, 


arcangelo nomine, ma senza spada fiammeggiante, 
incapace di cacciare i reprobi dal Paradiso, 
incline piuttosto ad imitarli, 

complice dell’uno e rivale dell’altro, 

— con l’augurio più affettuoso che perseveri per 
molti anni ancora nel fortemente peccare e nel 
promuovere la pubblicazione dei peccati (altrui) ? 


1. A. Gerbi, Jl Museo Britannico, «Il Lavoro », 19 settembre 1931 (ar- 
ticolo pubblicato nel volume che raccoglie la produzione giornali- 
stica dello stésso Gerbi in quegli anni: Germania e dintorni, 
1929-1933, a cura di S. Gerbi, Ricciardi, Milano-Napoli, 1993, pp. 
266-75). Il rapporto con Praz continuerà, sporadico, ma fermo nel- 
la reciproca stima, fino alla morte di Gerbi (cfr. qui, p. 250). 

2. Sulla storia dell'amicizia tra Mattioli e Gerbi, mi permetto di 
rinviare al mio Raffaele Mattioli e il filosofo domato, Einaudi, Tori- 
no, 2002. Su mio padre, alla bibliografia ivi menzionata occorre 
aggiungere Antonello Gerbi tra vecchio e nuovo mondo, a cura di E. 
Perassi e F. Pino, Cisalpino, Milano, 2008 («Atti della giornata 
di studi su Gerbi », Milano, 27 febbraio 2007). Sulla sua bibliote- 
ca, si veda il mio intervento La biblioteca di Antonello Gerbi, 2010, 
nelsito del Centro Apice dell'Università degli Studi di Milano 
(ove é anche un rinvio al catalogo del Fondo Antonello Gerbi). 


3. Biblioteca privata della famiglia Mattioli. Circa trent'anni do- 
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Al suo apparire, in pieno fascismo, il saggio di Ger- 
bi suscitava immediato interesse e un vivace dibattito. 
Ricorderò solo le recensioni più interessanti, accen- 
nando in questa sede più ai giudizi ‘stilistici’ che nona 
quelli ‘contenutistici’ (non è materia mia: Sutor ne ul- 
tra crepidam) . Sui quotidiani, un ironico Carlo Antoni, 
non sempre consenziente con le tesi dell'autore, nota- 
va la maliziosa curiosità — anche iconografica — con cui 
Gerbi aveva rovistato «tra i documenti delle più strane 
aberrazioni dello spirito umano, tra gli scritti dimenti- 
catissimi di rabbini, eresiarchi, teosofi, cabalisti, mas- 
soni», aggirandosi « negli angiporti della cultura, tra 
la letteratura infame e clandestina ».! 

Anche il cugino di Gerbi, Paolo Treves, figlio del 
socialista Claudio e studioso del pensiero politico in- 
glese, ne sottolineava — a dispetto della gravosità del 
tema - la verve spigliata: 


Gerbi ha letto tutto, e con lui si puó star tranquilli. Ma 
preferisce citarti, raccontarti un motto del suo autore, u- 
na bizzarria estemporanea, che infliggerti un'esposizione 
ben ordinata. Sembra sorridere appena, quasi di ricono- 
scenza, ai maestri che ha studiato, cui ha tolto le masche- 
re, le soprastrutture, che ha posto nel loro ambiente, tra i 
loro amici, a casa loro o in viaggio, con tutte le debolezze 
e le singolarità proprie degli uomini di carne. 


Mailtono generale é 


scrupolosamente scientifico, freddo, quasi indifferente, 
di fronte ai commenti piü scabrosi, ai passi meno ripeti- 


po il banchiere avrebbe cosi sintetizzato, glossando una vignetta 
del «New Yorker», il licenzioso assunto del libro: « Nessun dalla 
testa mi leva / Che il pomo d'Adamo / Fosse il c...o di Eva!» 
(vignetta e nota oggi perdute). 


1. C. Antoni, Il peccato di Adamo, «Il Resto del Carlino », 17 mag- 
gio 1933. 
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bili. C'é appena, ogni tanto, l'ombra di un sorriso (pun- 
tini di sospensione, esclamativo tra parentesi), ma un 
sorriso quasi di compatimento, quasi di tristezza, per tut- 
ti quei dubbi e quelle paure e quelle ansie davanti al pec- 
cato.! 


Venendo alle riviste, Alberto Pincherle (anche lui, 
come Gerbi, ‘esule’ negli anni della guerra in Perù, 
dove strinsero una saldissima amicizia) scriveva una 
recensione sostanzialmente critica proprio sulla « Cul- 
tura», la cui società editrice aveva pubblicato il libro. 
Secondo lo storico del cristianesimo, l'autore del Pec- 
cato di Adamo ed Eva sarebbe «solo in parte riuscito » 
nei suoi vari intenti, e cioé di mostrare: a) cheal « pec- 
cato originale, come spiegazione del male che nella 
vita dell'uomo e dell'universo, la cultura contempora- 
nea non pensa più»; 6) che nemmeno nel documen- 
to biblico originale esisteva «il senso tragico che il cri- 
stianesimo vi ha ravvisato »; infine c) che «dal secolo 
XVI in poi l'umanità colta» si é «allontanata dalla 
Weltanschauung cristiana e paolina». In particolare 
Pincherle, da specialista di Agostino e da «pedante 
inguaribile », faceva le pulci ad alcune osservazioni di 
Gerbi sul vescovo di Ippona. Onde il suo rimpianto 
per lo sforzo limitato compiuto dall'autore, tanto piü 
che questi, nei due libri precedent, aveva rivelato di 
possedere « tutte le doti di studioso e di scrittore ne- 
cessarie »: «In gergo sportivo, si direbbe che quest'ul- 
tima prova dimostra come la *classe" possa anche sup- 
plire (benché non sempre e non interamente) alle 
temporanee deficienze di "forma" ».? 


1. Roscellino [Paolo Treves], Adamo ed Eva, «Il Lavoro », 1° di- 
cembre 1933. 

2. A. Pincherle, in «La Cultura», XII, 3, 1933, pp. 702-705. Nel 
maggio del ’33, Gerbi e Pincherle si scrissero: il primo replican- 
do alle critiche, il secondo precisandole (Carte Gerbi, ASI-BCI, 
faldone 8). 
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Articolata l'analisi di Alessandro Levi, apparsa in 
francese sulla belga « Revue de l'Institut de Sociolo- 
gie ». Filosofo del diritto e zio di Gerbi (fratello della 
madre), Levi riconosceva nel nipote una vastità di dot- 
trina e una brillantezza fuori dal comune. Ma non na- 
scondeva che, al di là della sua ‘rivalutazione’ di Bev- 
erland, quell’anticipare alla fine del Settecento il mo- 
vimento romantico — ovvero la rivincita del sentimen- 
to contro i teoremi della ragione — era alquanto origi- 
nale e poteva dare adito a contestazioni. 

Chiude questa rassegna un breve intervento del 
‘maestro’, Benedetto Croce, sulla « Critica». Anche 
il filosofo napoletano nutriva qualche perplessità sul 
ruolo centrale attribuito da Gerbi a Beverland, « uno 
scrittore insignificante e versante nell'osceno». Ma 
concludeva che II peccato di Adamo ed Eva « è fondato 
su molta erudizione, è avvivato dal brio di svariate 
osservazioni e, con tutto ciò, presentato dall’autore 
come una sequela di semplici appunti sull'argomen- 
to, laddove il lettore si avvede che é assai di piü e di 
meglio ».? 

Quasi una medaglia sul campo! 


* 


Dal ’33, Gerbi si dedicava pienamente al suo nuo- 
vo lavoro di economista, trascurando gli studi stori- 
co-filosofici. Li avrebbe ripresi solo dopo la fine del 
°38 in Perù, dove, «per sottrarlo alle persecuzioni 
razziali », la Comit (ovvero Mattioli) lo aveva trasferi- 


1. A. Levi, L’hypothése de Beverland et les origines du romantisme, in 
«Revue de l’Institut de Sociologie », Bruxelles, XIII, 3, 1933, pp. 
549-52 (recensione congiunta della Politica del Romanticismo e 
del Peccato di Adamo ed Eva). 

2. B. C. [Benedetto Croce], recensione a Gerbi, Il peccato di Ada- 
mo ed Eva, in « La Critica», vol. XXXI, 20 settembre 1933, pp. 
377-78. 
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to. Maquile sue ricerche subivano «una radicale al- 
terazione. Abbandonato, per necessità di cose e per 
le deficienze delle biblioteche di Lima, lo studio sul- 
le idee politiche dell’Ottocento », Gerbi «era preso 
dalla nuovarealtà in cui gli toccava di vivere, e si vol- 
geva, dapprima allo studio della situazione economi- 
ca del Perù ... e poi a vari aspetti della vita peruviana 
e americana ». Nasceva cosi il Gerbi «americanista », 
oggi ben conosciuto e tradottoin varie lingue, con le 
due opere principali apparse dopo il suo rientro in 
Italia, nel '48: La disputa del Nuovo Mondo (1955), in 
cui «é tracciata per la prima volta la derivazione da 
Buffon e da de Pauw della grande disputa settecente- 
sca e ottocentesca sulla validità fisica delle Ameri- 
che »; e La natura delle Indie Nove (1975), che ne rap- 
presenta l’antefatto cinquecentesco.! 

Eppure l’interesse per i suoi primi lavori, e in par- 
ticolare per quello su Beverland, non scemava. Lo 
confermano non solo le annotazioni sulla «copia 
d’autore » del Peccato, che vanno dagli anni Trenta ai 
primi anni Settanta, ma anche fugaci ‘riemersioni’ 
del tema nella corrispondenza di Gerbi: ad esempio, 
con il compagno di scuola e di banca, Giovanni Ma- 
lagodi (direttore di una consociata della Comit a 


1. Notizie tratte dall'appunto autobiografico citato qui, alla 
nota 1. Il volume La disputa del Nuovo Mondo. Storia di una pole- 
mica (1750-1900), dopo le prime edizioni (ridotte) apparse in 
Perù tra il ’43 e il '46, fu pubblicato in Italia da Ricciardi nel 
1955 (e postumo, in versione ampliata dall’autore, nel 1983; 
reprint Adelphi nel 2000). Il volume La natura delle Indie Nove. 
Da Cristoforo Colombo a GonzaloFernandez de Oviedo, pur concepi- 
to e in parte scritto durante il decennale soggiorno peruviano, 
uscì, sempre da Ricciardi, nel 1975, un anno prima della mor- 
te di Gerbi. Entrambi i saggi sono stati tradotti in spagnolo 
(Fondo de Cultura Económica, Messico: Disputa, 1960 e 1982; 
Natura, 1978) e in inglese (University of Pittsburgh Press, ri- 
spettivamente 1973 e 1985); la Disputa anche in portoghese 
(Companhia das Letras, Brasile, 1996). 
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Buenos Aires durante la guerra) oppure con il cugi- 
no Piero Treves, fratello del citato Paolo e storico 
dell’antichità. 

Ecco un paio di spezzoni epistolari diretti a Piero, 
che nei primi anni Cinquanta risiedeva a Londra e 
spesso riceveva ordini d’acquisto di libri da parte di 
Antonello. Il primo cenno è in una lettera del 15 set- 
tembre 1950: 


A proposito di libri: Olga Howe [cfr. qui, p. 138, nota 2] mi 
ha mandato un elegante catalogo di un libraio Edwards, 
The Wharf, Newbury, Berks., che hain vendita due opere 
di Beverland, tra cui il Peccato originale. Francamente, il 
prezzo mi pare troppo elevato (Lg. 8/10/-), e non posso 
chiederti di andare a vedere se la legatura (russia gilt) 
giustifica l'esorbitante richiesta. Ma nella nota illustrativa 
si dice che è uscito in questo anno 1950 un libro di EJ. 
Dingwall intitolato Very Peculiar People, che conterrebbe la 
biografia di Beverland. Questo probabilmente lo potrai 
trovare con facilità e comprarlo, sempre che il prezzo sia 
ragionevole, ossia che non si tratti di una pubblicazione 
sous le manteau per amatori di libri turpi.' 


Il Beverland non veniva acquistato, in compenso il 
Dingwall si, come si deduce dalla seconda lettera, di 
qualche mese successiva: 


Ho avuto il Dingwall, al quale ho già scritto per fargli 
sapere che, lungi dall'essere egli il primo ad occuparsi di 
Adriano Beverland, già da vent'anni me ne sono occupa- 
to io in due diversi volumi e, modestia a parte, con qual- 
che maggior costrutto. Ma, come raccolta di notizie bio- 


1. Gerbi a Piero Treves, Milano, 15 settembre 1950 (Carte Ger- 
bi, ASI-BCI, faldone 57). Per un elenco delle opere di Beverland 
possedute da Gerbi, cfr., anche in rete, il catalogo del Fondo 
Antonello Gerbi presso il Centro Apice dell'Università degli 
Studi di Milano (con date e prezzo di acquisto). 
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bibliografiche, anche quello servirà per le future edizioni 
di Adamo ed Eva. 


Quattro anni dopo (1955), Beverland tornava a 
galla in una bella pagina della prima edizione italia- 
na della Disputa del Nuovo Mondo. Il pretesto era costi- 
tuito da un parallelo fra il libertino di fine Seicento e 
l’altrettanto oscuro Corneille de Pauw di un secolo 
dopo, « feroce » protagonista della Disputa per aver 
esteso la ‘maledizione’ del grande Buffon, contro la 
natura e gli animali americani, agli indigeni locali, 
infrolliti e ammosciati dai nefasti influssi del Conti- 
nente: 


Occorre a volte uno scrittore di basso rango per sconsacra- 
re e ravvivare un tema d’alta portata. Chi era Beverland? 
Un libertino olandese (come de Pauw): senza avere un’om- 
bra del genio dei teologi che s eran tormentati lungo grossi 
in-folio sul dogma del peccato originale, scriveva un opusco- 
lo scurrile, in cui ne daval’interpretazione più eretica e più 
popolare. Scandalizzava, turbava, provocava repliche e 
confutazioni; e spesso si evitava di citarlo (come doveva suc- 
cedere con de Pauw); ma il suo brio maligno e beffardo 
diffondeva la sacrilega «ipotesi» e la portava ad agire su 
menti e in ambienti chiusi alle disquisizioni dei Padri o di- 
mentichi di quei tremendi dubbi ermeneutici.? 


* 


1. Gerbi a Piero Treves, Milano, 24 aprile 1951 (Carte Gerbi, 
ASI-BCI, faldone 57). 

2. A. Gerbi, La disputa del Nuovo Mondo, Ricciardi, Milano 1955, 
p. 72 (il passo figura anche nell’ed. 1983, a p. 92 e, ovviamente, 
nel reprint Adelphi). Un ulteriore cenno al Peccato di Adamo ed 
Eva (dove, secondo l'autore, « più volte è sfiorato il tema dell'in- 
nocenza o innata malvagità del “selvaggio”») è nelle prime ri- 
ghe dell’Avvertenza della Disputa. Beverland fa capolino anche 
in due note della Natura delle Indie Nove. 


250 Quarant'anni di appunti 


Vent'anni più tardi, nel maggio del "76, al ricevere 
da Mario Praz una cartolina ‘adamitica’, Gerbi reci- 
terà il proprio inconscio epitaffio: 


Caro Praz, 

grazie della Sua del 14 con allegata l’Eva col serpente. 
Quassù a Civenna [sul lago di Como], dove ho uno chalet 
e dove sono venuto a passare la convalescenza, non ho 
che pochi libri (per lo più d'argomento Sud-americano) 
[e] non ho potuto controllare la fonte, che mi é peraltro 
nota. Il ricordo e l'implicito ammonimento a riprendere 
quel filone di studi, mi sono giunti oltremodo graditi. Se 
il Cielo ed il diabete mi lasceranno ancora una manciata 
di vita, chissà.! 


Due mesi dopo, invece, il 26 luglio 1976, Gerbi 
soccombeva alla malattia. 


2. Criteri editoriali seguiti nella presente ristampa 


La riedizione attuale del Peccato di Adamo ed Eva, 
pur non essendo quella che l’autore avrebbe auspi- 
cato (riscrittura completa), è ispirata al massimo ri- 
spetto filologico delle sue volontà. In sostanza, nel 
testo sono state inserite tutte le sue annotazioni deci- 
frabili, evidenziandole con delle ‘stampelle’ (T 1); tra 
parentesi quadre sono invece gli interventi del cura- 
tore. 

Chi volesse consultare anche gli appunti mano- 
scritti non utilizzati, perché frammentari o comun- 
que poco chiari, potrà prendere visione della « copia 
d’autore » (su cui ho lavorato), ora depositata presso 
l’Archivio Storico di Intesa Sanpaolo. Lo stesso vale 


1. Gerbi a Praz, Civenna, 27 maggio 1976 (Carte Gerbi, ASI-BCI, 
faldone 55). 
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periritagli di giornale, estratti e imbustati con l'indi- 
cazione, per ciascuno, della pagina di provenienza. 

I testi in lingua originale (per lo piü in latino e in 
tedesco) sono stati tutti da me tradotti, per rendere 
più agevole e scorrevole la lettura. Qua e là si deve 
allo stesso autore la traduzione: in questi rari casi — e 
me ne scuso — è impossibile segnalarne la paternità, 
a meno di consultare l'edizione del '33. Ringrazio la 
dottoressa Anna Però, che mi ha affiancato nella 
complessa versione italiana delle citazioni in latino 
medioevale. Ho indicato nelle note un'edizione ita- 
liana solo laddove me ne sono servito specificamente. 
Non quando ho introdotto qualche variante o para- 
frasi, sia per l'irrilevanza quantitativa sia per non ap- 
pesantire ulteriormente l'apparato delle note. 

Nel caso di testi poetici, è stata conservata la lingua 
originale. In nota le singole traduzioni. Se mie, sono 
evidenziate dalle semplici parentesi quadre. Se ho 
utilizzato un’edizione a stampa, ne ho riportato i da- 
ti bibliografici. 


* 


Una curiosità editoriale. Alla fine del '33, Raffaele 
Mattioli cedette la rivista «La Cultura» (con il famo- 
so logo dello «struzzo ») a Giulio Einaudi. Cessava 
praticamente la pubblicazione di libri (ultimo libro 
uscito, nel maggio '34, gli Studi sul concettismo di Ma- 
rio Praz). I fondi di magazzino — almeno cosi avven- 
ne per le copie rimaste invendute del Peccato di Ada- 
mo ed Eva — passarono all'editore Rocco Carabba di 
Lanciano, il quale incolló a mano una propria eti- 
chetta sulla copertina e sul frontespizio del libro, ri- 
mettendolo in circolazione. Come é noto, Carabba 
ebbe poi gravi difficoltà economiche e nel 1950 ne fu 
dichiarato il fallimento. Ebbene, per vie misteriose 
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circa vent'anni fa il libraio-editore Colonnese di Na- 
poli venne in possesso di un centinaio di copie del 
Peccato etichettate Carabba e le mise in vendita a 10 
mila lire l'una. Io ne comprai, ahimè, solo dieci, or- 
mai volatilizzate. Sul mercato dell'usato, peró, se ne 
trovano ancora alcuni esemplari, a prezzi oscillanti 
fra i 18 (Colonnese) e i 52 euro. 


3. Bibliografia negativa 


In fondo alla prima edizione italiana della Disputa 
del Nuovo Mondo (1955), e anche nella prima tradu- 
zione inglese (1973), Gerbi aveva inserito una 
«Bibliografia negativa ». Nella sua idea, infatti, pote- 
va essere proficua 


una lista degli scritti che non ho visto, ma che, sulla fede 
di rinvii o di repertori, ritengo contengano materiali utili 
per arricchire e svolgere in qualche parte la storia della 
polemica. Può darsi benissimo che alcuni di questi scritti 
risultino inutili, ripetitorii o magari del tutto estranei 
all'argomento. Ma una confessione d’ignoranza è alla ra- 
dice di ogni programma di ricerche. 


In una sua conferenza molto più tarda (1975) — 
dopo aver già deciso che la nuova edizione della Di- 
sputa (apparsa postuma nel 1983) avrebbe potuto 
fare a meno di questo divertissement—Gerbi ne spiegò 
la vera origine. In passato, prima di aver pubblicato 
la Disputa, si era irritato con alcuni autori che aveva- 
no riconosciuto l'esistenza dell'annosa polemica sul- 
la presunta inferiorità delle Americhe, ma «ne ave- 
vano poi sfiorato appena i molteplici aspetti ». Ne era 
scaturita, quasi un monito, la « Bibliografia negati- 
va » di cui stiamo parlando: 
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che non é, come scherzosamente fingeva di credere l'ami- 
co Lewis Hanke [insigne americanista], la lista dei libri da 
non leggere, ma l'elenco di quei testi che non avevo potu- 
to vedere e che supponevo contenessero elementi utili 
per la storia della ‘Disputa’: insomma, uno sprone ai cu- 
riosi ed un invito agli sperati critici, che, con mia delusio- 
ne, non hanno raccolto l’amichevole sfida.! 


Ben diverso, ovviamente, il significato della « Biblio- 
grafia negativa » qui riprodotta, che ritengo possa in- 
teressare tutti gli studiosi del peccato originale. Si trat- 
ta dei libri che Gerbi aveva via via acquistato e messo 
da parte per riscrivere II peccato di Adamo edEva (oggi si 
trovano presso la Biblioteca dell'Università degli Stu- 
di di Milano o presso il Centro Apice della stessa Uni- 
versità). Ho voluto mantenere la vecchia denomina- 
zione solo per l'evidente assonanza con la menzionata 
« Bibliografia negativa » della Disputa. Per meglio 'sto- 
ricizzare’ l'elenco, ho anche recuperato dallo scheda- 
rio della biblioteca di Gerbi le singole date di acquisi- 
zione (figurano qui, dopo i singoli riferimenti biblio- 
grafici). Quando la data non risulta e figura viceversa 
l'indicazione [s.d.], ció significa che il libro é entrato 
afar parte della sua biblioteca prima della metà degli 
anni Quaranta, allorché Gerbi cominció a schedare i 
volumi man mano che ne entrava in possesso. S'inten- 
de che qualche volume della lista può comunque esse- 
re menzionato nelle nuove note di questa edizione 
del Peccato di Adamo ed Eva, perché 'spulciato' rapida- 
mente al momento dell'acquisto. 


* 


1. A. Gerbi, Significato storico e attualità della ‘Disputa del Nuovo 
Mondo’, nella sua raccolta di scritti J mito del Peru, a cura di S. 
Gerbi, Franco Angeli, Milano 1988, p. 168 (testo di una confe- 
renza tenuta in varie università americane, tra il gennaio e il 
febbraio del 1975). 
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